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STORIA 

NATURALE 

DEGLI UCCELLI. 


(’) I L M E R L 0 (,). 

L mafchio adulto di quella fpj- 
cie è anche pii nero dei coivo; 
è d’ un nero più decifo, p.ii 
puro , e men alterato da on- 
deggiamenti , eccettuatone il 
becco , il contorno degli oc- 
chi, e la pianta del piede or più gialla , or 
meno; del rimanente egli è nero dappertut- 
to, e dovunque fi guardi ; qundi gl’ Ingiefi 
Uccell.Tom.l/l A , io' 

(*) Vedi le Tavole chiarite , n. z. 

(a) In Greco, KaVaepoi, .Kottvpoì Kc4v- 
X o; i in Greco moderno, K. ; da» qua- 
le ne fon venuti i nomi corrotti , Cajji'ot 
Ce/efos , Kep/os , £/<;. I& Latino, Mruh , 
Memlus , Nigr?tum ; in Francete Mede; in 
Spagnuolo Mitri a ; m Portogliele, Me>lua ; 

nella 



j Storia Naturali 

lo chiamano fuscello nero per eccellenza . La 
• 4 femmina all* oppodo non ha parte veruna in 
tutte le fue penne, che fia affatto nera ; ma vi 
fono differenti mefcolanze di color bruao, di 
roffo, e grigio •* U fuo becco ingialliice affai 
di. rado ; òon canta mai, come fa il mafchio, 
Iocchè ha dato luogo a crederlo un uccello 
d’altra fpecie (<r). 

I merli non fi diffinguono dal genere dei 
tordi foltanto pel color delle piume , e per 

, la 


nella baffa Germania , Miri ; in Fiammin- 
go , Merlaer , Mtertl : in certe provincie del- 
la Francia la femmina fi chiama Merlejfe , 
Merititi $ il mafchio fi dice Mesh > Merla: t 
Miette , o Normesle , e ’1 giovine , Merlot , 
o Merhau, Secondo il Sig. Salerno-, pag. 
176., tutti quelli nomi derivano manifeda- 
mente dal Merlila, il quale , fecondo gli 
Etimologidi , viene effo pure da Mera , che 
fignifica fola , folitaria , e quella denomina- 
zione affai bene conviene al Merlo , che non 
fi vede' mai volare a dormi ; in Tedefco , 
j^mfel , cui Frifch trae altresì da Merula ,* 
in Olandefe, Lyfter ; in Svezzefe , Trafi , 
Kobl-trofl ; in inglefe , Bhik-ozel , Black - 
birci ; ip Gallefe, Ytaderyndu , Ceiliog mwyalch\ 
in Illirico, Kos ; in Turco, Felvek , e fe- 
condo altri , Eelveck . E’ il decimo Tordo 
del Sig. Briffon , Tom. IL, pag. 227. 

(a) Frifch, T ait. 29. Io fofpetto,che que- 
llo fia l'uccello, che in alcuni paefi fi chia- 
ma merlo- tordo . 
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del Merla , 


lì differente difiribuzionc de’colori del mafchio, 
e della femmina, ma pel loro grido aitresì 
ben noto a tutti , ed inoltre per alcune del- 
le loro abitudini ; e/fi non fono viagg atori, 
non fono focievoli come i tordi , e quantun- 
que fieno felvatici fra di loro, noi fono tanto 
rifpetto all’uomo, poiché noi gli addimeli - 
chiamo più facilmente che i tordi , nè fi 
tengon efii tanto lontani da’ luoghi abitati . 
Del refio credefi comunemente che fieoo affai 
accorti .• poiché avendo la vhia acuta , Icuo- 
prono molto da lungi i Cacciatori , e fe li 
lafciano difficilmente avvicinare ; ma confi- 
randoli più efattamente fi conofce , che fon 
elfi più inquieti che fcaltri , p ù paurofi 
che diffidenti ; poiché lafcianfi prendere al 
panione, ai lacci, e ad ogni forra di tra- 
bocchelli, purché la mano infidiatrice fappia 
nafeonderfi . 

Quando fon elfi racchiufi infieme con -al- 
tri uccelli piu deboli, la loro naturale inquie- 
tezza cangiali in baldanza ; perleguitano , e 
maltrattano di continuo i loro compagni di 
carcere, e perciò non bifogna rinferrarli nel- 
le uccelliere , ove foglionfi radunare, e con- 
feivare varie fpecie di piccioli uccelli. 

Si pofiono facilmente allevarne in difparte 
a Cagione del loro canto , non già del canto 
loro naturale , che non è molto piacevole , 
fuorché nella campagna aperta , ma a ca- 
gione della facilita eh’ effi hanno di perfezio- 
narlo, di ritenere le ariette, che loro s’infe- 
gnano, d imitare differenti voci , divelli fuo- 

A a .ni 


4 Storia Narrate 

- \ 

ni di flromenti (a) , e fin anche di contraf- 
fare la voce umana (b) . 

Siccome i merli vanno di buon’ora in'a- 
more , e qua fi così prefio come i tordi co- 
sì cominciano per tempo a cantare: e ficco- 
me non. fanno una covata loia , perciò fe- 
guitano a cantare in Primavera molto avan- 
zata ; cantano però quando la maggior par- 
te de’ mufici bofcherecci tacciono , e folfro- , 
no aneli 1 effi la malattia periodica della 
muda delle penne ; locchè ha forfè potuto 
indurre alcuni a credere, che il merlo noti 
fefle fottopofio a quefia malattia (e) ; ma 
ciò non è nè vero , nè verifimile : per poco 
che fi frequentino i bofehi , vedranfi quelli 
uccelli in muda fui cader deli' Efìate ; e fe 
ne trovano talvòlta di quelli , che han la 
tefia tutta quanta pelata ; Quindi dina , e 
gli Autori della Zoologia Britannica ci di- 
cono, che "il merlo tace come gli altri uc- 
celli nel tempo della muda ( d ) ; ed i Zoo- 
logi aggiungono, che ripiglia alle volte il 
canto al principio dell’ Inverno ; ma in ral 

tem-'' 


■■ ■ 

(a) Olma. Uccellitra , pag. 29. 

(b) Olma. Ibidem. ~ Philofiraf. Vita A- 
pillanti , lib.VlI.,- Gelner, dt Avibus ,pag, 
606. 

( c ) MeruUì Turdiqut , & fiumi plumam 
non amhtunt. Plin-, lib.X.y cap.zq. 

(d) Oima. Ibidtm . — Brttish Zoohgy , 

Pag- 9*. 


del Merlo , 5 

tempo per Io più non manda che un Tuono 
rauco e fpiacevole . 

Gli Antichi pretendevano, che , durante 
•quella llagione , le Tue penoe cangiaflcro di 
colore , e pigliaffero del rollo (a) ; ed Oli- 
Da (che tra’ moderni ha più efattamente ofler- 
vato gli uccelli, de’ quali ha ragionato) di- 
ce che quedo accade d’ Autunno ; fia poi che 
quello cangiamento di colore fia un effetto 
della muda ,o pure che le femmine, ed i gio- 
vani merli ( che fono in realtà più rolfi che 
neri ) fi trovino in maggior numero , e fi 
dian in quel tempo a vedere più fpeflò de’ 
maichi adulti . 

Quelli uccelli fanno la loro prima covata 
verio la fine dell’ Inverno, la qual’ è di cinque 
o Tei uova a’ un verde turchiniccio con mac- 
chie di color di ruggine frequenti , e poco 
didime. Ma quella prima covata di rad.) è 
condotta a termine per l’ intemperie nella 
flagione: la feconda è più felice , e non ha 
che quattro o cinque uova. Il nido de’ mer- 
li è fatto a un di prelfo come quello de’ tor- 
di , eccettuatone il letto morbido che v’ è al 
di dentro . Lo fanno per ordinario tra i rovi, 
o l'opra alberi di mezzana grandezza ; lem- 
bra però che fiano inclinati naturalmente a 
fìtuarlo prelfo terra , e che folo dalla foe- 
rienza degl’ inconvenienti abbiano apprefo a 

A 3 col- 


(a) Merula ex nìgra rufe/eit . Plin. , lib. X. 
&p*9' 
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Storia Naturale 

collocarlo piti alto (<*) . Uno me ne fu 
porrato, una volta fola , il quale era (lato 
prefa nel tronco d’ un melo (cavato . 

Il rr.ufco, onde è Tempre veflito il tronco 
degli sflberi , e ’1 fango, eh’ e(fi vi trovano 
al piede, o nelle vicinanze , fono i materia- 
li , di cui formano il corpo del nido ; le 
fila d’erba, e le radichette fervono a for- 
mare un tedino più morbido , onde lo ve- 
llono interiormente , e lo lavorano con tale 
affiduirà , che in otto giorno lo portano a fi- 
ne . finito il nido, la femmina vi depone 
le uiva, noi Te cova ; nel che è lafciata fo- 
la dal msfchio, il quale non vi ha parte, efien- 
do a fu > carico il provvedere al ìofientamen- 
to delia covatrice (b). L’Autore del Traiti da 
Rof- 

(*) Ni dum hujufcemcdì .... in ce f pi tu 
bus foivofis propt teiram repertum diligenter 
eon federavi . Gefner. — Un merlo vedendo, 
che un gatto avevagli mangiato le fue due 
prime covate nel nido fatto appiè d’una fie- 
pe, ne fece una terza fopra di un melo al- 
to otto piedi . H/(l. Nat. da Oiftaux del 
Sig Salerne , pag. 1 76. 

(b) Il Sig. Salerne ci ragguaglia con efat- 
tezza quanto fu ciò hà egli apprefo da un 
curiofo oflervatore' ; ma dà alcune cofe egli 
Aedo per fofpette , e per la maggior parte 
non verifimili . Secondo quello curiofo OiTer- 
vatore, un mafehio, e la fua femmina, ef- 
fe ado fiati rinchiufi al tempo della covatura 
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Rojfigndl , afficura d’aver veduto un merlo 
giovine di quell’anno ,, ma già affai forte, 
prenderli volentieri a carico di nutrire i pul- 
cini della fua fpecie fchiufi di frefeo. ; ma 
quell’ Autore non dice di qual felfo foffe il 
merlo giovine . 

Io ho offervato, che i merlotti foggiace- 

A 4 vano 


in una grande uccelliera , incominciarono dal 
mettere del mufeo per bafe del nido : pofeia 
vi fparfero per fopra della polvere , di cui 
avevano riempito il gozzo ; e battendo nell’ 
acqua per bagnarli i piedi, impattarono quella 
polvere, e così fecero ad ogni tirato . Schiu- 
fì che furono i pulcini , li nutrivano di ver- 
mi di terra trinciati a pezzetti , e fi nitri- 
vano pur elfi in parte dello llerco , cui fa- 
cevano i loro merlotti dopo imbeccati . Al- 
ia fine di quattro covate, che l’una appref- 
fo 1’ altra elfi fecero in quella uccelliera, 
mangiarono le ultime due • Quindi fi vie- 
ne a fpiegare , perchè i merli , che fono 
così fecondi , fono nondimeno in minor nu- 
mero de’ tordi, e delle allodole . Vedi l 'Hi- 
ftjire Naturelle Jes Oifeaux del Sig. Salerue 
pag. 176. Ma pria di dedurre alcuna confe- 
guenza da fimili fatti , hilbgoa , che fi fac- 
ciano altre offervazioni per confermarli ; e 
perchè foffero confermati , converrebbe altre- 
sì dillinguere diligentemente i fatti generali, 
che appartengono alla Storia della Ipecie , 
dalle azioni particolari , e proprie follante 
d’ alcuni individui . 
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▼ano a piò d’ nna muda nel primo anno , e 
che ad ogni muda le penne de’ mafchi diven- 
gono più nere , e più giallo il becco , co- 
minciando dalla bafe. Le femmine poi con- 
fervano, come ho detto , i colori della prima 
età , ficcome ne confervan pure la maggior parte 
degli attributi. Hanno però Pinterno della bocca 
e del gozzo del medefimo giallo de' mafchi: 
ed in amendue i felfi è degno d’offervazione 
il moto affai frequente della coda dall’ alto 
al baffo , accompagnato da un leggiero tre- 
moli » delle ale, e da un picciol grido breve, 
e interrotto. 

Qjwfti uccelli d’ Inverno non mutano di 
ftaaza (a), ma fcelgono nella natia contra- 
da 



(a) Molte perfone foffengono , eh’ effi la* 
(ciano la Corfica verfo la mettà di Febbraio, 
e non vi ritornano che alla fine d’Ottobre; ma 
il Sig.Artier, Profeffore Reale di Filofofia in. 
Badia dubita dd fatto: e rre adduce per ragione il 
poter eflì in ogni ffagione trovare in quefP 
ifola la convenevol temperie, durante il fred- 
do ( che per Io più è affai moderato ) nelle 
pianure : e durante il caldo, Tulle montagne. 
II Signor Artier aggiugne , che vi trovati 
pure in ogni tempo abbondevole paffura di 
frutte filvefhi d’ogni fpecie d’uve, e d’ oli- 
ve foprattutto, che nell’ itola di Corfica noa 
fono mai totalmente colte , fuorché fui fine 
à' Aprile . Il Sig. Lottioger è d' avvilo ,che 

i ma- 


'del Merlai p 

da 1* afifb più proprio , mentre dura il rigor 
della (lagione ; quelli fono per l’ ordinario i 
bofchi più folti , quelli fopra tutto - che abbon- 
dano di calde fonti, e che fon popolati d’alberi 
fempre verdi, come fono i pini , gli abeti » 
gii allori r i mirti , i ciprelfì, i ginepri, fo- 
pra de’ quali vi trovan erti più mezzi e per 
fottentarfi , e per difenderli da’ rigori deila 
Cagione ; vengono altresì alle volte a cercar- 
li perfino ne’ noftri giardini , e fi potrebbe 
penfare che i paefi , in cui non veggonfi mer- 
li nell’ inverno , fono quelli che non hanno 
nè tali alberi, nè fontane tepide. 

I merli feivaggi fi cibano oltracciò d’ognt 
forta di coccole , di frutti , e d’ infetti , e 
ficcome non v’ hapaefe cosi mifero, che non 
abbia alcuno di quelli cibi , e ’l merlo d’al- 
tronde s’accomoda a tutt’ t climi, v’ ha po- 
chi paefi ne’ qaali non vi fìano quelli uccel- 
li , al Nord , e al Sui , nel vecchio, e nel 
nuovo continente ; ma più o meno da fe 
fletti differenti , fecondo che anno più o men 
fortemente ricevuta 1’ impresone del clima 
ove (ì fono (labili». 

Quei che fi tengono in gabbia , mangiano 
anche carne cotta o fminuzzata , pane ec. 
fi vuole però che gli acmi de’ pomi granati 
fiano per eflì , come per li tordi , velenofi ; 
che che ne fi a , amano molto a bagnarli , e 
A 5 non 


i ma (chi pallino l’ inverno nella Lorena, ma 
che le femmine fe ne allontanino ne’ tempi 
più rigidi.. •. ' 
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non bi fogna Ufciar ad cffi mancare mai ? \ 
acqua nelle uccelliere’. La loro carne è fa- 
porita,e niente inferiore a quella della dref- 
fe , e della tordella i pare altresì che ha an- 
che migliore di quella del tordo^e del malvizzo 
«e* paefi.in cui 0 nutrifcono d'olive, che la 
rendon fugofa , e di coccole di mirto , che 
la profumano . Gli uccelli di rapina ne fono 
ghiotti quanto gli uomini, e fanno loro una 
guerra quafi perpetua : fe ciò non folfe , mol- 
tiplicherebbonfi a dtfmifura . Olina determi- 
na la loro vita a fette in otto anni » 

Io ho diflecata una femmina prefa mentre 
attualm. nte covava circa li 15 di Maggio, 

« pefwa due onde, e due graffi; effa aveva 
il feno dell’ovaia fornita d’ un gran numero 
di uova di groferza difuguale ; le piò graf- 
fe avevano circa due linee di diametro , ed 
erano di colore rancio; di un color piò chia- 
ro erano le piò piccole , e d’ una fofìanza me- 
no opaca, e non avevano che nn terzo di li- 
nea di diametro . Aveva ella il becco da per 
tutto giallo, come pure la lingua , e tutto 
l' interno della bocca : il tubo interinale luo- 
go diciaffette in diciotto pollici, il ventrico- 
lo affai mufculofb preceduto da una Tac- 
ca formata dall’ efcfago dilatato , la vefcichet* 
w del fiele allungata, e lenza etere. 


VARIETÀ’ DEL MERLO. 
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t MERLI MANCHI, E SPRUZZATI DI BIAN- 
CO . Quantunque il merlo ordinario fi* 
1' uccello nero per eccellenza , e più ne* 
ro del corvo * non può negarli però , che 
le lue piume non divengan talora bianche , 
ed anche il nero cangiali totalmente in bian- 
co , lìccome avviene nelia fpecie del cor-t 
VP , ed in quelle delle cornacchie , e del- 
le gracchio , e di quali tutti gli altri uc- 
celli , alle volte per 1’ inPulfo del clima , 
ed alle volte per altre cagioni più particola- 
ri , e men conofciute • Io fatti il color bian- 
co pare che li trovi nella maggior parte de- 
gli animali , lìccome ne’ iiofi di moltilfime 
piante: colore, in cui degenerano tutti gli 
altri , fenza eccettuarne il nero , e ciò tut to 
ad un tratto , e fenza palTare per li gradi 
intermedi . Nulla però v’ ha così oppoilo in 
apparenza come il nero, e il bianco / quel- 
lo è prodotto dalla privazione o dall* aflorbi- 
mento totale de’ raggi colorati : e ’l bianco, 
tutto al contrario dalla loro unione piu per- 
fetta : fi trova però frequentemente in Fifi- 
ea , che gli effremi fi avvicinano , e che le 
cofe, che nell’ordine delle noltre idee , ed 
sinché delle nolire lènfazioni paiono più con- 
trarie, hanno nell’ordine della natura certe 
fegrete analogìe , che fi paiefano lòvente Po- 
lo con effetti inafpertati. 

.fiTra tuu’ i metti bianchi o‘ bianco fpmz* 

• A' ^ -ìj- TLl* 
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2ati, che fono flati deferirti 9 ì foli , che a 
a me pare , che fi debbano rapportare alla 
fpecie del merlo ordinario, fono i. il merlo 
bianco ; eh' era fiato inviato da Roma al 
AUrovando; e *. quello colla tefia bianca 
del medefìmo Autore : i quali avendo amen- 
due il becco , e i piedi gialli (a) , come H 
merlo ordinario, fi crede, che appartengan a 
quella fpecie . Non è già così di alcuni ‘al- 
tri in più gran numero , e più generalmenJ 
te conolciuti , de’ quali fatò menzione all’ar- 
ticolo feguente. 

. 

- ■% 

• , • - . f ' . r A 



. t ? 


--è 


n a 


(a) Vedi Aldrovanàà OrnitMogb r, Tom» 
pag. do 6 , c Ò09. 
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(*) IL MERLO ALPESTRE («) . 

I O ho cangiata la denominazione di mèr- 
lo col collare , coi molti avevan giudica- 
to a propofito di applicare a quell’ uccello , ed 
ho fotlituita quella di merlo colla corazza 
bianca , come a lui più adattata , ed anche 

necef- 


(*) Vedi le Tavole colorite , n. 516. Io 
debbo dire per eflfere efatto , che in due in- 
dividui, che ho avuto occafione dioflervare, 
il becco era men rolficcio di quel che qui 
apparifce, ed i piedi erano più bruni , le mac- 
chie bianche dell’ ala men efpreffe , e quelle 
al contrario del ventre e del petto erano più 
rimarchevoli . 

(<0 Vien chiamato quello merlo in Fran- 
cefe , Merle à plajlron blanc , alla quale de- 
nominazione allude 1 ’ Autore nel principio 
dell* articolo : in Tedefco, Ring amfel > RatZr 
omjel , perciocché fi pafce alle volte de ver- 
mi che trova nel fimo cavallino , ec. IV ì ld- 
amfel , Stein- amfel , Birg-amfel » Kurer-am/tl^ 
Schnee-amfel , Meer amjel , Krometz-merle j 
in Ipglefe, Ring ouzd; m Gallefé , Mwyal- 
■■ chenygTaì* ; in alcune provincie di Francia, 
fecondo il Sig. Salerno , Merle % terrier. buif- 
fonier { nell’ Orleantfi? , Merle tris , Martedì 
Efpaqne o de Savoie , ed altresì T or col wrr, 
t cagione del luppolo fuo collare « 
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neceffaria a diftinguere quefta razza da qnsU 
la del vero merlo col collare , del quale par- 
lerò piò abballa. t < ’ 

Nella fpecie , dì cui qui fi ragiona , il 
mafchio ha in latti al' di fopra del petto una 
fpecie di corazza bianca molto vifibile : io 
dico il mafchio , poiché la corazza della fem- 

e ina è d’un bianco piò fofco , . piò meteo* 
to di leonino ; e come d’ altronde le piu- 
me di quella femmina fono d’ un bruno leo- 
nino , la fua corazza rifalta molto meno fa 
tal fondo quafr del medefimo colore , ed alle 
volte non fe ne diflingue neppure (<0 • loc- 
chè fenza dubbio ha dato luogo ad alcuni 
Nomenclatori di fare di quella femmina una 
fpecie particolare fono il nome di merle de 
montagne fpecie puramente nominale , che ha 
i medefimi collumi, che 11 merlo colla coraz- 
za bianca ^ ed è meno da elfo differente tan- 
to in grolfezza , quanto nel colore , che non 
lo fono lq femmine dai loro malchi nella 

maggior parte delle flpdcìé . 

‘ Òde fio merlo ha molti rapporti col mer- 
lo comune *, ha f com’ elfo , il fondo delle 
penne nero , gli angoli e 1 di dentro del bec- 
co giallo, ed a un di prelfo la medefi ma cor- 
poratura , il medefimo portamento , fi di- 
flingue però per la fua corazza , e pel bianco, 

onde ne fono fmaltate le piume , pnncipal- 
•> n meri- 
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■ (a) Vedi Willughby } Orn(//;q/c£*f, pag.144*. 




Del Metti Alpejbe . 

«ente fui petto, fui ventre, e falle ale (e); 
pel l'uo becco più corto , e men giallo : per 
la forma delle penne intermedie delle ale 
che fono quadrate all’ eftrtrmità , con una pic- 
cola punta foorgente nel mezzo , formata dai! 
ellremitàp della colta ; fe ne diiliugue in fiae 
pel grido (£) , come pure per le abirudini , 
e pei collumi . Egli è un vero u. cello di paf- 
faggio , ma che feorre ogni anno la circon- 
ferenza d’ un circolo , i cui punti non Iona 
tutti peranche ben coaofciuti . Si fa foltan- 
to , che genera menre fi tiene alle catene de 
monti , lenza però fare un determinato cam- 
mino (r). Ne’ contorni di Montbard apnena 
il iafeia vedere , fuorché al principio di Ot- 
tobre 


(a) Il Sig. Willughby ha veduto in Roma 
uno di quelti uccelli , che aveva la corazza 
grigia , e tutte le piume orlate del medei> 
ino coloie : ei credette , che folle un uccel- 
lo giovine , od una femmina. Ornithologia y 

I«g- * 4 * A . 

(b) Quello grido in Autunno è, rrr, crr, 

ert ; ma un uomo degno* di fede aveva affì- 
«u'rato Gefner d’aver elfo udito quello merlo 
cantare a Primavera molto dolcemente . De 
Avtbu» , pag. 607. - 

„ (c) Non ogni anno fi dà a vedere nella 
Slelìa , fecondo Scfi'wenckfeld, ( Aviar. Siltfix , 
pag- $oa t ) . Lo ltefio avviene in alcune par- 
ti della Borgogna. . 
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tobre ; a quel tempo arrivano a piccioli flòr»* 
mi di dodici o quindici, e non mai ingrati 
numero : onde pare che poflano effere alcune 
famiglie fviare , che han perduto il grotto 
della truppa ; di rado vi tettano oltre due o 
tre fettimane, e ’l minimo gelo balia a farli 
fparire : io non debbo però diflìmulare , che 
il Sig. Klein ci fa fapere , che gli fono (ia- 
ti portati di quelli uccelli vivi nell’ Inverno 
(a). Elfi riDadano verfo Aprile, o Maggio, 
almeno in Borgogna , nella Brie (£),ed ezian- 
dio nella Slefia , e nella Frifia-, fecondo Gefner# 
Di rado avviene , che quelli merli abiti- 
no le pianure nella parte temperata dell’ Eu- 
ropa ; eppure il Stg. Salerno ci attkura, che 
fe ne fono trovati-de’ loro nidi in Sologna , e 
ne’ bofchi d’ Orleans : che quelli nidi erari 
fatti come quei del merlo comune , che v’ 
erano dentro cinque, uova della (tetta grettez- 
za , dello (tetto colore , e ( ciò che non è 
in ufo ai merli ) che quelli uccelli fanno il 
nido per terra , appiè de cefpuglj , onde pro- 
ba* 


(a') De Avitus errati ci t , pag- 1 80. 

(b) IlSig.Hebert mi afficura che nella Brie, 
dove fovente è andato alla caccia, egli- ha us- 
cito un gran numero di quelli merli in Apri- 
le e .Maggio , e che mai gli è accaduto di 
«Vederne in Ottobre . io Borgogna all’ oppo- 
sto pare che fiano men rari nell’ Autunno , 
che in Primavera « 
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babilmente vien loro il nome di merle ter- 
rieri , o ùui[fonn’ers ■ Quel cne pare certo fi 
è , che fono elfi comuniSmi in certi tempi 
dell’anno Tulle aire montagne della Svezia, 
degli Svizzeri, della Scozia, dell’ Alvergna, 
della Savoia , della Grecia ec. E’ altresì pro- 
babile , che ve n’ abbia nell’ Alia , nell’ Afri- 
ca , e perfino nelle Azore ; perciocché ap- 
punto a quella fpecie viaggiatrice , fo- 
ciale , che ha del bianco nelle lue penne , 
ed abitatrice de’ monti , fi conviene natural- 
mente quel che dice Tavernier degli dormi 
de’ merli , che padano di quando in quando 
fulle frontiere della Media, e dell’Armenia, 
e liberano il paefe dalle cavallette ( a ) ; co- 
mt altresì ciò, che dice il Sig. Adanfon di 
quelli merli neri mofcati di bianco ( da lui 
veduti filile cime de' menti dell’ itola Fayal ) 
fermandoli in molti iopra gli arhol’celli , di 
cui mangiavano il frutto , cianciando perpe- 
tuamente (£). 

Quei, che viaggiano per l’Europa fi cibaa 
pure di coccole . Il Sig. Willughby ha tro- 
vato nel loro ftomaco degli avanzi d’ inietti, 
e di orbacche , fomiglianti a quelle dell’ uva- 
fpina ; antepongono però quelle dell’edera, e 
le uve : al tempo della vendemmia loco più 
graffi , e più faporita n’ è la loro carne , e 
più fugofa. 

Alca- 


(a) Tavernier* T>m.II. Voyagtr^ oag. 24, 

(b) Viaggio al Senegai , pag. i% 6 . .. 
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Alcuni Cacciatori pretendono , che quelli 
merli traggano a fe i tordi , e che quando 
fe ne pofiono avere de’ vivi, fi pigliano mol- 
ti tordi al laccio : e fi è pure offervato che 
fono più facili de’ merli comuni ad avvici- 
narli , quantunque fian più difficili a dare ne* 
facci . 

Io ho trovato , diflecandoli , la vefcichet- 
te del fiele allungata , molto picciola , e 
confeguentemente molto diverfa da ciò che 
dice Willughby (<r) ; ben fi fa però quanto 
la forma , e la Umazione delle parti molli 
soggiacciano a mutazione nell’ interno degli 
animali . Il ventricolo era mufcolofo , la 
membrana interna rugofa al folito , e fenza 
aderenza ; in quefta membrana ho veduto 
avanzi di ginepro, e non altro ; il canale 
inteftinale mifurato dall’ uno all’ altro orifi- 
cio era lungo circa venti pollici , il ventri- 
colo era fituato tra il quarto e’1 quinto della 
fua lunghezza ; in fine ho ravvifato alcuni 
velìigj del cieco , l' uno de’ quali pareva doppio. 




VA- 

(a) Cyjlis fellea magna . . Otnitkologia ^ 
P a §* *43* 
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I. 

I Merli biacchi , ó blanco-mOscatt. 
Io ho detto che la maggior parte di que- 
fìe varietà dovqvanfi rapportate alla fpecie del 
merlo alpelhe : e infatti Arinotele , che co- 
nofceva i merli bianchi , ne fa trna fpecie 
dipinta dal merlo comune , quantunque ab* 
biano la medefima groflezza , e ’l medefitno 
grido ; ma egli ben iàpeva , che non avevano 
effì le ItelTe abitudini : e che amavano i paeli 
montuofi (a ) . Belon non diftingue altre di f- 
ferenze traile due fpecie dalle penne infuo- 
ri , e dall’ iftinto, che guida il merlo bian- 
co alle montagne (b) . Trovali infatti non 
Colo fopra quelle d’ Arcadia , della Savoja , 
dell’ Alvernia , ma pur anche fopra quelle del- 
la Siefia , folle Alpi, full’ Apennino ec. (r). 
Or quella difparità d’ iftinto , per cui il mer- 
lo bianco fi fcofla dalla natura del merlo or- 
dina* 


(a) Circa Cyllenem Arcali* familiare ,»v 
ufqutim alibi nafcens . Hift. Animai. Iib. IX. , 
cap. 19. 

(b) . Vedi Nature des Oifcaux , pag 517., 
dove Belon dice efprelfamente , che mai da’ 
monti difcende quello merlo. 

(c) Willughby , Ornitbologia > pag. 140, 
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dinario , è un tratto di conformità , per 
cui s avvicina a quella del merlo alpefire . 
£’ inoltre uccello pure di pafTaggio , e parta 
al medefimo tempo : infine non è forfè evi- 
dente che la natura del merlo alpellre tende 
più al bianco , e non è forfè naturale il cre- 
dere che il color bianco efilìente nelle fu® 
penne più facilmente dilatali Tulle penne vi- 
cine, e che le piume del merlo ordinario pof- 
fano cangiarfi da nere in bianche ? Quelle 
ragioni mi fon lembrate ballanti a riguarda- 
te fondatamente la maggior parte de’ merli 
bianchi, o biancomofcati, come varietà della 
fpecie del merlo alpellre • Il merlo bianco 
da me olTervato aveva le penne delle ale , 
e della coda più bianche di tutto il redo , 
e la parte fuperiore del corpo ( a rilerva del- 
la fommirà della iella )jera d’ un grigio più 
chiaro, che l'otto il corpo. Il becco era bru- 
no con un poco di giallo all’ ertremità ; v’ era 
pure del giallo lotto la gola e lui petto , e 
i piedi erano d’ un grigio bruno carico. Era 
flato prefo nelle vicinanze di Mootbard ne’ 
primi giorni di Novembre , avanti che forte 
cominciato il gelo , cioè al tempo appunto 
dei pa (faggio de’ merli aipeilri : poiché po- 
chi dì avanti m’ erano fiati portati due di 
qur ft’ ultima fpecie . 

Tra i merli bianco-mofcati, quefi’ ultimo 
colore comb rafi diveTfamente col nero ta- 
lora fiendefi elciufivamente fulie penne della 
coda, e delle ale , contuttoché voglianfi que- 
lle men foggette a’ cangiamenti di cola- 
le 


Viri etcì del Merlo pi (Ir e . ti 

re (a ) , menrre tutte le altre piume , che fi 
riguardano come men collanti nel colore , 
confervano il loro nero in tutta la fua pu- 
rezza ; altre volte effo forma un vero col- 
laro , che gira intorno al collo dell’ uccello , 
ed è men largo della corazza bianca del merlo 
precedente . Quella varietà non è sfuggita 
ali’ olTervazione di Belon , il qual dice d aver 
veduto -nella Grecia , in Savoia , e nella 
Valle Mauriettne una gran quantità di mer- 
li col collare , così detti , perchè il loro col- 
lo è circondato da una lìrifeia bianca (à) . 
Il Sig. Lottinger , che ha avuto occafione 
di oflervare quelli uccelli nelle montagne 
della Lorena , dov* efsì talora fanno la Iota 
covata , mi alìficura che aliai per tempo fan- 
no il nido , che fé lo fabbricano e collocano 
a un di prelfo come il tordo; che 1 ’ educa- 
zione de’ loro pulcini ha fine col finir di Giu- 
gno , che fanno ogai anno un viaggio , ma 
la loro partenza non è fiilata a giorno de- 
terminato ; comincia fui cader di Luglio , e 
dura tutto A golfo > nel qual tempo non fi 
vede neppnr uno di quelli uccelli ai piano, 
qualunque ne folle prima il numero , il che 
è indizio del foro attaccamento alla monta- 
gna • Non fi la il luogo , dove vanno : il 

Sig. 



( a ) Vedi Aldrovando, Ornitbologìa , Tom. 
II. , pag. 606. • * - •* 

(à) Obfervations , fol. zi. verfo. 
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Sig. Lottingrr aggiugae che queft’ uccello ^ 
ch’era altre volte comuniSmo ne’- Vol'gj , 
vi è oggi affai raro. 


„ Il gran- Merlo di montagna. 
Egli è fpruzzato di bianctì , è lenza co- 
razza , ed é più grotto della dreffa. Se ne paf- 
fa in Loretta finito 1 Autunno , ed allora è 
nctablmente graffo. I Cacciatori di radone 
pigliano ; è infedo alle lumache.,, e fa de- 
liramente fpezzarne la chiocciola fopra di 
uno fcoglio per cibarli delia loro carne ; in 
mancanza di lumache fi volge ai grani delL’ 
‘ edera ; quell’ uccello è una cacciagione fqui- 
fita, ma degenera dai merli nella voce mol- 
to afpra, e maiinconioia (a). . , 


- ' t- * ’ • • . 

-, . c ‘ * v • t '* . 



IL MER- 
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(a) Tutto ciò fi ha dal Sig. Do». Lot 
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C) IL MERLO COLOR DI ROSA 

^ ' ' - •'*. 

O STORNO marino (a). 

_r x » J * 

T Utti gli Omitologifti , che han fatto 
ritenzione di quello merlo , ne bau 
parlato come di un’uccello raro , (bacierò ., po- 
co conofciuto, che non fi vedeva che al luo 
paffaggio , e del quale ignorafi la vera pa- 
tria. Il Signor Linneo è il lolo a dirci, che 
abita nella Lapponia, e negli Svizzeri 
ma non ci dice poi nulla di ciò. eh’ effp vi 
-fa , de’ fuoi amori , del nido, della covatura* 
del cibo, de’viaggi ec. Aldrovando, eh’ è ifa- 
to il primo a parlare de’ merli color di rofa 
o fiorai marini, dice foltanto che fi fanno 
tal volta vedere nelle Campagne adiacenti 
a Bologna, dove fon effi conofciuti dagli 
Uccellatori fiotto il nome di fiumi di mare : 
, r •' . che 

* — ; j — 

(*) Vedi le Tavole coloriteli. 251. 4 

(a) In Latino', Tardai rofeus , merula ro . 
fea y avis incognita. Gli Uccellatori de’ con- 
torni di Bologna lo chiamano Jlomo marino; 
in Spagnuolo Tordos ; in Inglei'e, T he roze , 
or carnation - colcured- ouztl ; in Tedefco , 
Haarkopfige - DroJJel . Il Sig. Briffon ne ha 
fatto il luo ventèlimo tordo, Tom. II. pag. 

(b) Syft^at, editX.,pag 170. 
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«he fi pofano (opra un mucchio di fetaw 
me ( a ) ; che vi s’ ingraffano molto , e che 
la carne loro è affai faporofa . Due fe ne 
fon veduti in Inghilterra , cui il Signor Ed- 
ward fuppone colà trafporiari da qualche bu- 
fera di vento {b) : noi ne abbiamo offertati 
molti ir» Borgogna, eh’ erano flati prefi nel 
loro paffaggio, c d è venfimile che colle lo- 
ro corfe giungono fino nelle Spagne , s’ egli 
è vero, come dice il Signor Klein, eh’ elfi 
abbiano un nome nel linguaggio Spagnuo- 
lo (c). • 

l e piume del mafehio fono degne di of- 
fervazione; effo ha la tefia , il collo, le pen- 
ne delle ale , e della coda nere con ondeg- 
giamenti lucidi tra verdi , e porporini ; il 
petto , il ventre, il dorfo , il groppone , e 
le picciole copriture delle ale fon di color 
di rofa a due tinte, l’ una più chiara , e 1’ 
altra più carica, con alcune macchie nere quà 
e là fparfe su quella fpecie di fcapulare , che 
fi diftende al di fopra fino alla coda , e al 
di fatto fino al baffo ventre efclufivamente : 
oltracciò la tefia è ornata d’ una fpecie di 
ciuffo, che fi volta all’ indietro, come quel- 
lo della cicala , e che deve fare un bell’ ef- 
fetto , quando 1’ uccello lo folleva . 

II 


(tf) Ornithologia Tom. II., pag. 6 l 6 . e 627. 
Có) Vedi la fùà Storia degli Uccelli , I. 
Parte Tavola 20.; e le Addizioni, IV Par* 
te , pag. 222. 

CO Orcio Avtum , pag.7i jn.37. 


del Merlo tolor di rofa *5 

Il baffo ventre , le copritore inferiori della 
coda , e le gambe fono di color brunito , il 
tarlo , e le dita di color rancio fparuto ; il 
becco metà nero , e metà color di carne : la 
diflribuzione però di queftì colori non pare 
che fia fìlla in quella parte; poiché negl’ in- 
dividui da noi olfervati, e in quelli d’ A tro- 
vando la bafe del becco era nericcia , e tut- 
to il rimanente color di carne : al contrario 
negl’ individui olfervati dai Sig. Edward la 
punta del becco era nera , e quello nero can- 
giavafi gradatamente in rancio fofco , eh’ era 
il colore della bafe del becco , e quello de' 
piedi . La coda al di fatto pareva marmora- 
ta ; effetto prodotto dal colore delle fue co- 
priture inferiori , che fono nericce, e finiro- 
no in bianco. 

La teda della femmina è Aera come quella 
del mafehio, non però il collo , r.è le pen- 
ne della coda e delle ale , che fono d’ una 
tinta men carica ; meno vivi fono pure i co- 
leri dello fcapulare. 

Quell’ uccello è pii* piccolo del noflro mer- 
lo comune : ha il becco , le ale , i piedi , e le 
dita a proporzione piò lunghe ; quindi fi può 
molto piò rapportare nella grandezza , nella 
figura , ed anche nell’ ifiinto al merlo alpeltre % 
poiché ancor effo al par di lui è viaggiatóre. 
Convien però confeflare -, che uno dei merli 
color di rofr, eh’ è flato uccifo in Inghilter- 
ra, andava di conferva coi merli col becco 
giallo.' La fua lunghezza prefa dall’ eftremità 
. Ucce II. Tom. VI, JS del 



(*) IL CODIROSSO MAGGIORE. («) 

/- * ' ' ^ 

I Francesi chiamano quell’ uccello Merlo 
di JcogUo , nome che indica affai bene 
j luoghi dove bifogna andare a ricercarlo . 

Abita 


(*) Vedi le Tavole colente , n 562." 

(a) Egli è il tredicefimo, e quatrordicelìmo 
tordo del Sig. Briflon . Tom . IL, pa g 2.8, 
e 240. Le differenze di quelli due uccelli non 
mi fon parate ballanti a eollituirne due Ipè- 
cie. li Sig.Linneo, che di quell’uccello aveva- 
ne fatto un tordo nel luo Fauna Suedi» , n. 
187., ne fa un corbo nel fuo' Syflema Na- 
tura, ediz. X., pag. 107. In generale la llo- 
ria del Cod'roffo maggiore è molto mefcolata 
con quella del Merlo turch no , e del Merlo 
Solitario. Nè* monti del Bugey fe gli dà il 
nome di Paffet'au foiitaire , ec. Quell’ uccel- 
lo non ha notile in Greco , poiché quello dt 
Titì fnxoaervQÒi appartiene al Merlo turchino , 
che non è Ocuramcnte il Codiroffo maggiore. 
Vedi Beton , Nature des Oifeaux , pag. ^16. 
In Latino , Turdtis feu me r ul a*, feu rubecu - 
la , [tu rubicilla major , faxatilis , \ylvia 
pe&ore rubro; in Tedefco , Steinroetde i fiein- 
trcjlel , ftem-reitUng , blau-koepfxger otheam - 
1*1 > groffe-rothe-wiijllich ; in Inglefe , Gtea- 
ter-red jlart ; in Svedefe , Lappskata , olycks- 
Jogel j fe pure l’uccello che porta quello no- 
me nella Svezia è lo fteffo , che il nofiro 
B a Co- 
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Abita fe tocche è' le montagne , fi trova fo- 
pra quelle idei Bugey , e ne’ luoghi più fel- 
vaggi : egli fi pofa per io più fui gran mal- 
fi , e Tempre all’ aperto ; e affai di rado fi 
può a lui avvicinarli a tiro di archibugio, giacché 
Cubito che vede qualcheduno appreffarfi trop- 
po , fe ne (ugge , e va a pofarfi a conve- 
nevol diftanza fopra d’ altro faffo fituato ia 
guifa da poter offervare tutro all’ intorno . 
Sembra cl)’ effo fia feivarico Colo a cagione 
deli iflinto diffidente , e che troppo conofca 
i pericoli della vicinanza dell’ uomo ; ma que- 
lla vicinanza gli è meno pericolofa che quel- 
la d’ altri uccelli . Egli non rifehia che la 
libertà , poiché cantando bene naturalmente, 
ed effendo capace d’imparare a cantar meglio, 
fi cerca di prenderlo non tanto, per mangiar- 
lo (quantunque fia un buon boccone ) quanto 
per goderne del canto dolce, vario , e molto 
fomigliante a quello della capinera : ed ap- 
prende inoltre affai facilmente il canto degli 
altri uccelli , e quello eziandio della noi Ira 
mufica . Incomincia giornalmente a farfi udi- 
re un po’ prima dell’aurora, cui effo annun- 
zia con alquante belle cantate ; lo fieffo fa 

; al 


Codiroffo maggiore : giacché par che abbia dif- 
ferenti coflumi , poiché il Sig. Linneo lorap- 
prefenta come un uccello ardito , vorace , e 
che lungi dal fuggire l’uomo, viene» a por- 
targli via le vivande polle fulla menfa In 
Italiano vien chiamato pure Goroflol* , 'Gro- 
ftrone , Tordo marino, • 


del Cedirojfo maggiore 39 

«I tramontar del Sole . Quando qualcheduno 
s’ accoda alla fua gabbia a mezza notte con 
qualche fiaccola, fi dà todo a cantare, e nel 
decotto del giorno , quando tace , pare che 
fotto voce vada provandoli, e preparando nuo- 
ve ariette. 

Per un effetto del loro carattere diffidente 
quelli uccelli nafcondorto il loro nido con 
gran diligenza , e lo collocano ne’ fori de- 
gli- (cogl; preffo le più inacceffibili caverne; 
e foto arrampicandoli con grandiflimo rifchio 
£ (lento fi può arrivare fino dove Uà là 
loro covata , coi efsi difendono coraggiofa- 
mente contro i rapitori , procurando di ca- 
vare ad efsi gli occhi . 

Ogni covata è di quattro in cinque uova; 
fchiufi che ne fono i pulcini li pafcono di 
vermi e d’ inlètti , cioè di que’ medefimi ci- 
bi , de’ quali efsi vivono ; poffono intanto 
adattarli ad altra vivanda, e quando fi alle- 
gano in gabbia , fi dà toro con egual fuccef* 
fo la palliglia medelima dei rofignoli : ma 
per poterli allevare , convien prenderli dal 
nido ; poiché fe avranno fatto ufo delle 
ale,eprefo poffeffo dell’aria, non v’ è torta 
alcuna di laccio con cui fi poffa prendere : e 
quando pur riufciffe di fororenderli , farebbe 
ciò fempre con perdita ficura , giacché non Co- 
pra vviverebbono alla toro perduta libertà (a). 

I codirofsi maggiori fi trovano in alcune 
contrade dell’ Allemagna , nelle Alpi , ne’ 

B 3 monti 
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' (a) Vedi Frifch , Tav. 32. 
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monti del Tirolo, del Bugeyec. Me ne f?t 
portata una femmina di queda fpecie prefa 
a’ u. di Maggio Tulle Tue uova) aveva e da 
pollo il Tuo nido - fopra di uno fcoglio ne* 
contorni di Montbard , dove quedi uccelli 
(on molto rari , ed affatto ignoti : i Tuoi co- 
lori eran però men vidofi di quei del maf- 
chio era inoltre un poco men groflò del 
merlo comune , ed affatto diverfamente pro- 
porzionato . Le ale fono Iunghifsime , e qua» 
li appunto convengono ad un uccello che fa 
il nido nel feudo delle caverne ; la loro 
«fpanfione ( fpiegate che fìano ) è di tredici 
in quattordici pollici , e piegate arrivano fino 
all’ edremità della coda lunga quali tre polr 
lici ; il becco è forfè un pollice lungo . 

Quanto alle piume, la teda , e ’l collo fono 
come coperti J* un cappuccio cenericcio , fo- 
gnato di macchie rode , il dorfo è bruno 
predo del collo , e p>& chiaro predo la co- 
da . Le dieci penne laterali di queda fono 
rode , e brune le due intermedie . Le penne 
delle ale colle loro copriture fono di un co- 
lore ofcuro,ed orlate d’ un* altro più chiaro.* 
jl petto finalmente , e tutto il di fotto del 
corpo Cono di color rancio fegnati a picciole 
macchie, alcune bianche, e le altre brune: il 
becco e i piedi fono nericci. 


(‘) IL 
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(*) IL MERLO TURCHINO. («) 

.• *» 

I L fondo del colore di quell’ uccello è il 
medefimo che nel codiroflo maggiore , 
cioè, il cenericcio, ( ma lenza veron mefco- 
la mento di rancio ) , la medefima corpora- 
tura , quali le medefime proporzioni, il guffo 
delle medefìme vivande, uno (leflo canto, una 
Beffa abitudine di tenerli Tulle alte monta* 
gne , e di Cabilire il nido fopra i più diru- 
pati fcogli , di forte che fi potrebbe forfè 
credere , che appartenga alla fpecie del co* 
diroflo maggiore ; ond’ è che molti Ornito- 
logici fon caduti nell’errore di pigliare l’uno 
per l’altro. I colori delle fue piume varia- 
vi B 4 no 


(*) La Tavola colorita , num. 250. , rap- 
prefenta la femmina ; e la Tav Y.VIÌL del 
Sig. Edward rapprefenta il mafchio. 

(a) Egli è il trentafettefimo tordo del Sig. 
Briffon , Tom. li. pag. 282. lo dubito affai , 
«he quello fia il d’ Arillotile ( Htft, 

Antm.,[\b. IV. cap. 21.) che aveva il becco 
lungo, il piede grande, e 1 tarfo corto, loc- 
chè non troppo fi conviene al merlo turchi- 
no. In Greco moderno Y\tvpox.ooovq>i<\ in La- 
tino, Cyanus y Cceriileus , Cfc ; in Tedefco , 
JBlau-vogel, Blau / lei» amfelj Klein Blau zitti 
f»»r. Gli fono flati altresì applicati 1 nomi, 
«he convengono al Codiroflo maggiore , e 
quelli eziandio della PaJJera/olitarit . 
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no alquanto nelle defcrizioni , e fono proba* 
bidente foggette a’ variazioni reali da un’ 
individuo all’altro a roifura dell’ età, del fef- 
fo , del clima ec. II malchio rapprefentato 
dal Sig. Edward * Tav. X^III. , non era tut- 
to uniformemente turchino .• il colorito del- 
la parte fuperiore del corpo era piò carico di- 
quello della parte inferiore ; nericce erano 
le patine della coda , quelle delle ale brune t 
come pure le loro graadi copriture , e que- 
lle erano terminate da color bianco; gli oc- 
chi circondati d’ un cerchio giallo , di ran- 
cio r interno della bocca , il becco e i piedi 
d’ un bruno quali nero . Pareva , che nelle 
piume della femmina vi fulle maggiore uni- 
formità . 

Belon,che ha veduto di quelli uccelli a 
Ragufa in Dalmazia , ci dice che ve ne ha 
altresì nell’ ifole del Negroponte , di Canditi, 
di Zante, di Corfica ec. , e che vi fono mol- , 
to ricercati a motivo del canto y egli aggiu- 
gne però , che non fe tre trovano natural- 
mente in Francia , né in Ttalia ; nondimeno 
il tratto di mare, che divide la Dalmazia 
dall’Italia non è una barriera inoperabile, fo- 
pra rutto a quelli uccelli , che fecondo lo 
Hello Belon volano m>lto meglio del merlo 
ordinario , e che alla fin fine potriano far il 
giro, e penetrare in Italia palTando per lo fia- 
to di Venezia. D’altronde egli è un fatto, 
fhe di codefii merli ve n’ ha nell’ Italia ; 
quello che ha deferitto il Sig.Brilfon, e quel- 
lo che noi abòiam fatto dipingere , num. 150, 

fa*. 



• del Merlo turchino, ' jj 

fono fiati amendue di coli inviati. TI Sig. 
Edward aveva udito per pubblica voce, cfv 
elfi facevano il nido fopra dirupi inacceffibi- 
li , o nelle vecchie torri derelitte (*), ed ol- 
tracciò ne ha veduto alcuni , eh’ erano fiati 
uccifi ne’ contorni di Gibilterra; ond’egli -coiì- 
■ehiude molto fondatamente , ch’effi fono fparfi 
per tutta 1’ Europa meridionale ; locchè pe- 
rò devefi rifiringere alle montagne , elTendo 
rtio raro che le ne vegga aUuno di quelli 
uccelli alle pianure. La loro covata è per 1’ 
ordinario di quattro in cinque uova : e la car- 
ne , fingolarmente de’ pulcini , palla per mol» 
to buona (Jb). 

*v 

B 5 li 


(a) II Sig. Lottinger parla (T un merlo dì 
Color di piombo, che palla nelle montagne 
della Lorena ne’ meli di Settembre e Otto- 
bre , eh’ è allora molto piò graffo , e piò la- 
porito de’ noftri merli ordinari ; il quale pe- 
rò nna'raffomigha né al mafehio , nè alla 
f.-mmma di qjetf' ultima foecic'. Siccome la 
notizia da me ricevuta di quell’ uccello non 
era accompagnata da deferitone alcuna , io 
bon poffo decidere , le debba , o nò , eli re 
rapportato qual varietà alla fpec e del merlò 
turchino, al quale pare Jbmigliante nelle piu* 
me, e ne’ cofiumi. , 

(b) Belon , Nature des Oifeattx , pag.j 17- 
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LA PASSERA SOLITARIA («). 

E Cco un’altro merlo abitatore delle mon- 
tagne, e rinomato per la fua bella vo- 
ce . Ognuno sà , che il Re Francefco I.pretv 

de- 



Ca) E‘ il trentefimo tordo del Sig.Brilfon, 
T<m. II . , pat, 268. Egli è probabile , che 
quello fia il K ótravipv 0 *igs y o picciol merlo , 
del quale parla Ariiiotile liò. IX. cap. 19. 
della fua Hiftor. Anim . , eh’ è fomigliante al 
merlo nero, eccettuatone folo che le fuc piu- 
me fono brune, che il becco non è giallo, 
e che ha ufo di abitare i dirupi e i tetti ; 
io mn sò che il folitario , al quale tutto ciò 
pofia convenire » ■-)’ altra parte quell’ uccello 
trovali nell’ ifole dell’ Arci oelago , e perciò 
non poteva efTere ignoto ad Aratotele , od 
a’ luoi Comfpondenti . In Greco moderno, 
ox<* ; io Latino, Puff et o TurdUs / olita- 
riut , d-l quale i Francefi han fatto, Poijfa 
foli t ‘ire -j i Tedefchi, Pafler fohtary , e gl* 
Inglefi , Solit 'ry fp arroti) ; j Catalani , S'~H* 
viar , del quale il Sig. Barrere ha giudicato 
a proposto di fare un Mefin^e ; in Turco, 
Kajabulhul , ciod Regnalo di Roccdì in Sve* 
defe, Ste-naeik ergabl , che lignifica la (lef- 
fa Cofa ; in Polacco, IVobtl ofobny . In Ita- 
liano chiamafi altre'.! Malo folitarto , Sttr» 
■ toru/so , Merlo d.i oppa % ' 
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deva grandiflimo piacere io udirla * e che 
anche oggidì un mafchio di que la fpecie ad- 
domellicato vendei! a caro prezzo a Gine- 
vra , ed a Milano (a ) , e molto più ancora 
corta a Smirne, ed a Cortaacinopo.i {b . U 
canto naturale della pafifera lolitaria ^ it- 
ti dolcilfi.nn , fomighantiliìmo al iìauro, ma 
un po’ malinconico, come dev’ edere il can- 
to d’ un’ uccello , che vive (olitane.* e quello, 
eccettuatane la ftagione degli amori , rta f.-m- 
pre folo . In tal tempo non tolo il mai’chiQ 
e la femmina lì cercano a vicenda , ma l'pef- 
fo abbandonano d’accordo le vette alpertri e 
deferte , dove fin allora aveva*) con piacere 
palfato li- tempo feparati l’un dall' altro , pe? 
venire be’ luoghi abitati , ed avvicinarli alt’ 
uomo. Sentono elfi il bifogno della lòcietà 
in un tempo , in cui la maggior parte de- 
gli animali, che han collume di viver lode- 
voli,!» contenterebbero di privarli di tutto il 
mondo: fi direbbe ch’erti vogliono avere de’ 
telìimonj della loro felicità per goderla in 
tutte le maniere portàbiti . In verità pah et‘(^ 
fanno ben premunirli contro gl’ incom idi del- 
la moltitudine 7 e farli una folnudine nel 

B 6 m ri- 


fa) Vedi Ulma , C Idelheru^ pag. 14. G.*f- 
ner,pu^. 6 o 3 . Willughby , p >g 14.0 Si -ojt 
f i<erir j & cicur , & cane>e novene , riunivi 4 
aureo venìt . - 

(b) Vendi'ur Conjlattinopolì , < 5 * S 
interdum a <;o ad IQO. plofint . JdiUfflquut 
in Atta Upjal. annorum 1744-1750. 
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mezzo della fletta focietà , elevando!* ad un' 
altezza che folo a grandifGmo. ftento può ef- 
fere diflurbata . Ufano di ftabilire il loro ni- 
do fatto di fili d’erba e di piume fui colmo 
d’ un cammino ifolato i o folla cima d’ un 
antico camello, o d’un grand’ albero , e quali 
fempre vicino a qualche campanile , od a 
qualche alta torre ; e fulla fommità appunto 
di codefto campanile , o fulla banderuola di 
codetta torre il mafchio vi patta molte ore 9 
e fino le giornate intere , occupato continua- 
mente della fua compagna intanto che etta 
Cova , e adoperandofi di follevarla dalle no- 
;e della fua occupazione col continuo canto. 
Quello canto tuttoché paffioaato non batta 
ad efprimere il fentimento , di cui è' pieno ; 
nn’ uccello folitario è più profondamente fen- 
fibile d’ ogni altro ; e vedefi qualche vol- 
ta alzarfi cantando , batter le ale , fpiegar 
le piarne della coda , drizzare quelle della 
tetta, e defcrivere camminando con fatto mol- 
ti circoli , dei quali 1* amata con forte è 1’ u« 

nico centrò. . 

Se qualche ftrepito ttraord-inario , o la pre- 
fenza di qualche nuovo oggetto avvien che 
ditturbi la covatrice , etta ncoverafi neh* 
fua fortezza, cioè fui campanile, o fopra la 
torre abitata dal fuo mafchio , e P°> ritor- 
na ben pretto a covare, locchè non abban- 
dona giammai. , . . ’> 

Dappoiché fono fchiuG 1 pulcini , il ma- 
fchio finifce allora di cantare, non però da- 
mare: e non tace , che per dare all’amata nuo- 
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ts prove del Tuo amore , e con lei dividere 
il pefo di recar i> cibo ai loro pulcini ; poi-* 
chè negli animali 1’ ardore dell’ amore non 
fola e 1 prime una maggior fedeltà al delide- 
derio della natura per la procreazione degli 
clferi , ma un zelo inoltre pib vigorofo , e 
piò collante per la loro- confervaziotie. 

Quelli uccelli fanno per l’ord.nario cin- 
que o fei uova ; pa feono non meno i loro 
pulcini, che fe medePmi d’ inietti , come 
pure d'uve, e d’altre f urta (a). Ve»;gonfi 
arrivare in Aprile ne’ paefi dove fogliono 
pattare l* Ellate : partono fui finire d’ Ago- 
Ilo , e ritornano fedelmente ogni anno al me- 
defimo fito , dove hanno la prima volta Af- 
fato il loro domicilio. Affai di rado veg- 
gonfi due coppie fiabilite nella medefima con- 
trada ( 6 ) . . 

[ pulcini prefi dal nido fono capaci d’ J- 
flru/ione ; giacché la pieghevolezza del loro 
gozzo predali a tutto* , sì alle ariette , che 
alle parole , imparando elfi anche a parlare ; 
e fi danno a cantare nella mezza notte , fe 
vien da loro veduto il lume d’una candela . 
Ben regolati pottbn vivere in gabbia fin a 
otto o dieci anni. Trovanfene fui monti di 

Fran- 


(a) Vedi Wiliughby, Belon , ec. 

(b) Se ne trova ogni, anno una conpia. 
fui campanile di S. Rcine , piccola terra a 
me vicina , polla fui pendio d’ una monta- 
gna mezzanamente alta. 


a v 
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Francia, e d’ Italia (a), in quali tutte le ifij* 
le dell’ Arcipelago , Copra tutto in quelle di 
Zira, e di Nia , ove fi dice che nidificano 
tra i mucchi di pietre (6) , e nell* ifola di' 
Corfica , dove non fono riguardati come uc- 
celli di palleggio (0. In Borgogna però non 
fi lente, che quei che noi vediamo arriva- 
re in Primavera, e nid ficare fui cammini , 
o Copra i tetti delle ch>efe, vi pallino l’inver- 
no; ma fi può tutto ciò accordare: poiché può 
il merlo fui ir ariti non abbandonare I* ifola di 
Corfica , e nondimeno trafmigrare da una 
Contrada ad un’ altra , e murar di cafa con- 
forme alle Cagioni , come a un di predo fan- 
no in Francia . 

Le abitudini (ingoiati di quell’ uccello , e 
la bellezza di fua voce,han mefiTa ne’ popo- 
li una fpec>e di venerazione per eflfo lui ; 
per cò in alcuni paefi fi ha per uccello di 
buon augurio , ove fi avrebbe difpiacere che 
folle fraliornato nella fua covatura , e dove 
la fua morte riguarderebbe!! come un pub- 
blico d: Cadrò • 

La pafiera foli tarda è un poco men grof- 

fa 


(a) Belon dice „ che oalfano qualche par- 
,, te dell’ anno fntio le tegole concave , nei 
,, caddi i podi full’ alto tra i monti dell’At- 
„ vernta 

Ib) Vedi ,.4£h Unfal- luogo cit. 

(c). Quello ho irtelo dal Sig. Artier, Pro- 
fedbre di Storia Naturale alla Badia S'* fo* 
pra da me citato. 
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fa del merlo comune , ma ha il becco più 
fo r te e pù uncinaro alla cima' (<r),ed i pie- 
di a proaorzione più corti. Le piume fono 
dove più, dove men brune, e da per tutto 
bianco mofcate, eccettuitene il groppone e le 
penne delle ale e della coda : oltracciò il col- 
lo, la gola, il petto , e le copriture delle 
ale hanno nel maf.hio una tinta turchina con 
ondeggiamenti porporini , dei quali è priva 
affatto la femmina , la quale è p;ù unifor- 
memente bruna , e le fue macchie fono gal- 
licele . Tutte* e due h>nno l’iride gialla di 
color rancio , l’ apertura delle narici molto 
larga, gli orli del becco incavati preflo la 
punta, come in quafi tute*» merli, e i tor- 
di ; l’ interno della bocca giallo , la lingua 
all* elìremità divila in tre fili , il mezzo dei 
quali è il più lungo i dodici penne alla co- 
da , diciannove per ogni ala, la prima delle 
quali è cortiffima ; e finalmente la prima fa- 
lange del dito elieriore unita a quella del 
medio,. La lunghezza totale di guetìi uccel- 
li è di 8 in 9. pollici, il volo di ti- in 13., 
la coda di 3 , il piede di 13. linee, e’1 bec- 
co di 15.; le ale ripiegate fi {fendono oltre^ 
la metà della coda . 

UC- 


(a) Quello folo avrebbe dovuto farlo efeìu- 
dere dai genere de’ m<rli in qualfivogiia di- 
fir.buzioft metodica , in cui fi è fidato per 
uno de’ caratteri di qu ilo genere , la punta 
della mandibola fupenore quafi diritta . 
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UCCELLI STRANIERI 

e m . ‘ ■* 

Che han tappano *7» Pajfera folUarta. 

• . " ; • I.. f M 

o La Passera solitaria delle Manille. 

P Are che quella fpecie faccia il digrada- 
mento tra la nodra padera folitaria, e ’I 
nodro cod.rofio maggiore ; elfa ha i colori 
di quello, e dillribuiti m parte fecondo il 
mede fimo ordine, - ina non ha le ale così lun- 
ghe, quantunque nella loro quiete arrivino A 
due terzi della coda • Le piume fono d’ un 
turchino d’ ardefia , uniforme fuila teda , ful- 
la parte podenore del collo , e del dorfo 
quali interamente turchine fui groppone : 
giallo-mofcate lòlla gola , fuila parte ante- 
riore del collo, ed al r alto del petto : piò ca- 
riche Tulle cociture delle ale con macchie 
fomiglianti, ma molto piò efprelfe , ed al- 
cuni altri legni bianchi in m nor narri *ro: il 
fi manente del di fiotto del corpo è di color 
rancio fprnzzsto di turchino e bianco- - le penne 
grandi. «delle ale, e della coda fono nericce , 
e le ultime orlate di rodo : infine il becco 
è bruno, ed i piedi quali neri. 

Queda folitaria s’ avvicina in groflezza al 

na- 
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noftro codirolfo maggiore ; la lunghezza to* 
tale è di forfè 8. pollici , di iz. in 13. il 
volo , la coda di 3. » e’i becco d’ un pol- 
lice Colo . 

La femmina (*) non ha nelle fue piume 
nè turchino, nè rancio, ma due o tre digra- 
damenti di bruno, che fanno tra loro certe mac- 
chiette molto regolari fulla teda, fui dorfo, 
e per tutto il difotto dei corpo . Quelli due 
uccelli erano una parte della Spedizione del 
Sig. Sonnerat. 

ir, 

(**) La Passera Solitària. 
delle Filippine («). 

Si trova in quell’ uccello la figura , il pof- 
tamento, e ’l becco delle folitarie , e qualche 
cofa nelle piume di quella delle Manille , 
egli è però alquanto piò piccolo : ogni piu- 
ma del difotto del corpo è d’ un rollo piò , 
o men chiaro orlato di bruno; quelle della 
parte fuperiore fon brune , ed hanno un dop- 
pio orlo , il piò interno nericcio , e fefterio- 
re bianco fudicio : le piccole copriture delle 
ale hanno uoSLunta cenericcia , e quelle del 
groppone , e deìla coda fono 'tutto ceneric- 
eie; 

(*) Vedi le Tavole colorite , n- 564. , fig. 
2., in cui quella femmina è rapprefentata 
lotto il nome di Merle folitaire de Manille, 
(** )■ Vedi le Taiole colorite , n. 3^9. 

(a) Fgli è il trentèlimo fecondo tordo del 
Sig. Brilfon , Tom.Ll . , y 27X. 
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eie; la terta è di coi d'oliva che tira al 
giallo, il contorno degli occhi bianchiccio , 
le penne della coda e delle ale brune orlate 
di bigio , il becco e i piedi bruni . 

La lunghezza totale di quell’ uccello foli- 
tario è di circa 7. pollici e mezzo , ne ha 

oltre 1 1. di volo , e le fue ale piegate giun- 

gono fino ai tre quarti della coda compo- 
rta di 12. penne, e lunga Soltanto 2. polli- 
ci e due terzi . 

Queft’ uccello trafmeflò dal Sig. Poivre ha 
tanti rapporti colla folitaria delle Manille , 
che non mi (ìupirei che col tempo non fof- 
fe riconofciota che come una femplice varie- 
tà cagionata dall’età in quella fpecie ; tan- 
to ^ più che viene dalle medefime contrade , 
eh’ è piò piccolo , e che i fuoi colori fono 

( per dir così ) una cofa di mezzo tra quei 

del mafehio , e quei della femmina* 


i 


UC- 
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UCCELLLI stranieri 

C he bau rapporto ai Merli d Europa» 


(*) Il Giallo nero del capo 
di Buona- fperanza (»). 

i , 

Q Ueflo merlo Africano ha P uniforme de* 
noflri merli Europei del nero e gial- 
lo , quindi gli è venuto il nome dj 
Jaunoir t giallo nero : ma il nero delle fua 
piume è più bello, mefcolato di ondeggia- 
menti, che in certi afpecti gli danno un oc- 
chio verdiccio ; non vi fi vede giallo , o 
piuttofto lionato , fuorché Culle penne gran- 
di delle ale , le cui tre prime fintiamo in 
bruno, e le feguenti in quel bel nero , del 
quale ho parlato-f quello medefimo bel ne- 
ro, e ondeggiato trovali Copra le due pen- 
ne intermedie della coda , e fopra ciò che 
apparisce al di fuori delle penne di mezzo 
delle ale; tutto quel che rella nafcofto di 
quelle penne, e tutte le penne laterali del- 
la 


(*) Vedi la Tavole colorite , n. 199. 

(a) Egli é il merlo del capo di Buona- 
fperanza , e’I cinquantefimo fecondo tordo 
del Sig. Brilfon , eh’ è fiato il orimo a ra- 
gionare di quella fpecie , Tom» IT , p a g-) 0 9 * 
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la coda interamente fono d’ un nero parò ; 
tale è pure il becco, i piedi però' fono bruni. 

Queft’ uccello è un poco più grotto del 
noftro merlo comune , la fua lunghezza è 
di il. pollici, il volo di 15. e mezzo , la 
coda di 4., il becco forte e grotto di ^.li- 
nee, il piede di 14. , e le ale nel loro ri- 
pofo non oltrepaffano la metà della coda. 


ir. 

(*) Il Merlo della China col ciuffo (a).' 

* Sebbene quefi* uccello fia un poco più graf- 
fo del merlo , ha però il becco e i piedi 
più corti , e molto più corta la coda ; le lue 
piume fono quali tutte nere con una tinta 
ofcura di turchino , ma lenza ondeggiameli, 
ti ; nel mezzo delie ale fcorgefì una macchia 
bianca fpettante alle penne grandi delle ale 

me- 


(*) Vedi le Tavoh colorite , n. 507. 

(a) Quello è il ventunefimo tordo del Sig. 
Britfon , Tom. Il . , pag. 253. , e la gracula 
crijìatella del Sig. Linneo. Il Sig. Edward 
lo chiama pure trumeau He la Chine: e , fe- 
condo lui , i marinai Inglefi Io dicono im- 
propriamente a Martin , cioè in Francefe 
Martini, e in Italiano Ro-idne , fpecie di 
rondinella. V-d't Edward, Tav.ig. ( Viag- 
giatori parlano d’ nn merlo nero di Madaga- 
fcar, che ha un ciuffo pofio appunto come 

3 uello del merlo, di cui qui fi tratta. Ve- 
i i Voyagss de Francois Ctuch, 
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xnedefime , ed un poco di bianco aH’eflremi- 
tà delle penne laterali della coda ; il becco 
e 1 piedi fon gialli , e l’ iride d’ un bel ran- 
cio. QueSo merlo ha fu là fronte un fioc- 
chetto di piume lunghette , eh’ ei drizza a 
fuó piacere : malgrado però quello dittiamo, 
e la differenza notata nelle lue proporzioni , 
io non fo le forfè non fi potrebbe riguarda-» 
re come una variazione dei dima nella fpe- 
cie del nottro merlo col becco giallo: giacché 
ha égli ai par di quello una gran facilità, ad 
apprendere a zufolare le ariette, e ad artico- 
lare le parole: e diffìcilmente fi può dalla' 
China trafportat in Europa . La fua lunghez- 
za totale è di 8. pollici e mezzo; le ale iti 
ripofo non vanno oltre la metà della coda 
lunga 2. pollici e mezzo, e compotta di do- 
dici penne a un di preffo ben regolate. 

' • J * 1 * f 

III. 

C) II Podobe’ del Senegai. 

Noi fiamo debitori al Sig.Adanfon di que- ; 
Ha fpecie pellegrini e nuova, che ha il- bec- k 
co bruno, le ale, e i piedi di color liònàto,’ 
le ale corte , la coda lunga , ben difpotta , 
fegnata di bianco all’ ettremità delle penne 
laterali , e delle fue copriture inferiori . In 
tutto il rimanente il podobè è nero come 
i noftri merli, e loto raffomiglia nella grof- 
fezza e nella forma del becco, il quale pe- 
& non è giallo. IV. 


(*) Vedi le Tavole colorite , 0.354* 

* „ , . . . * 1 v • * 
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» . » 

. . • < ' ' 

IV. 

(*) Il Merlo della China. 

- t v 

Quello merlo è più grande del noftro;ha 
i piedi molto più forti , la coda più lunga e 
diverfamente formata , poiché é ben difpolla: 
la qualità più rimarchevole delle fue piume 
fi è quella fpecie d’ occhiali , che gli pajoti 
polli fui la bafe dei becco » e che d^ambi i 
lati fe gli dilatano fopragli occhi: il contor- 
no di quelli occhiali è di figura quali ovale, 
e di color nero, di’ maniera che eflì a t tra- 
vedano le piume bigie della iella, e del col- 
lo,. Il medefirao color bigio , mefcolato d’ 
una tinta verdiccia, campeggia fopra tuttala - 

f iarte fuperiore del corpo , lenza eccettuarne 
e ale, e le penne intermedie della coda ; le 
penne laterali fono affai più brune; una par- 
te del petto, e l ventre fono d’ un bianco fa- 
dicio alquanto giallo fino alle copriture infe- 
riori della coda , cbp fono lionate . Le ale 
nel loro ripofo non fi flendono ai di là dell*" 
origine della coda . 



(*) Vedi le Tavole colorite , n. 604. 
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V. 

C) Il Verde-dorato , o il Merlo del 
Senegai colla coda lunga . 

Lunghirtima infatti è la coda di quello 
merlo, poiché la lunghezza di tutro è’ uc- 
cello* ch’è di circa 7.. poli ci prefp dalla pun- 
ta del becco fino all* etfremità del corpo, 
non fa due terzi della lunghezza di quella 
coda. L’ ellenlìone per altro del volo non 
troppo torrifponde a quella eccedente dimen- 
inone di lunghezza ; anzi è a proporzione 
molto minore, poiché forpaflfa appena quel- 
la del merlo, ch’è un uccello più piccolo;, 
il vérde-dorato ha ancora il becco proporzio- 
natamente più corto , i piedi però fono più 
lunghi ( 6 ) . 11 colóre generale di quell’ uc- 
cello è quel bel verde lucido , che Ipicca 
nelle anitre, e non fi cangia che per diffe- 
renti 


(*) Vedi le Tavole colorite , n. 220. Si è 
fatta alquanto più grande la coda in que- 
lla figura. 

(a) Quell’ è il merlo verde^ del Sig. Brif- 
fon colla coda lunga, del quale n’ ha fatto il fuo 
cinquantefimo quarto tordo, ed il primo che 
ha dfcfcritta quella fpecie. Tom. II., 

(b) Ecco le mifure precife fecondo il Si- 
gnor Brirton; lunghezza totale 18. pollici ; 
dal becco all* ertremità delle unghie io. e 
mezzo; il volo 14. e nn quarto ; la coda 
il.,* il becco 13. linee / i piedi 18. 
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retiti ondeggiamenti eh’ effa riceve nelle <fi- 
verfe pofiture ; la teda è tinta di nericcio , 
ed è attraverfata da color d’oro t fui grop- 
pone, e fopra le due lunghe penne inter- 
medie della coda , gli ondeggiamenti fono 
porporini j fui ventre , e Tulle gambe »’ è 
un torte cangiante in color di rame di 
primo getto ; in quali tutto il refto è un 
bel verde dorato, come lo efprime il nome 
che io ho dato a quell’uccello , finoattan- 
tochè ci pervenga ia notizia come lì chiama 
nel natio' Tuo paefe . 

Havvi nel Gabinetto Reale un uccello 
fomigliantilfimo a quello (<x), eccettuatane la 
coda che non é così lunga . E’ verilìmile 
che fia un verde-dorato , che farà llato pi- 
gliato nel tempo della muda , tempo in cui 
queft’ uccello può perdere la fua lunga coda, 
come la vedova perde la fua . 

VI. 

Il Ferro- da-cavallo , o il Merlo 
.. d’America col collare (a) . ■ 

Un fegno nero a foggia di ferro di ca- 
vallo 


(<r) Quell’uccello è fegnato : Merle vert 
du Sìnégal . * 

(b) E’ il quindicefìmo tordo del Signor 
BrilTon . Tcm.lL } pag.242. ; le large Lark o 
la grande allodola della Virginia di Catesby, 
pag* 33. ; le Dubbtl lerche di Klein , pag, 
72.; in Latino . Alauda magna . 
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vallo , che difcende fui petto di quell’ uccel- 
lo , ed una fafcia dello fleffo colore , che gli 
efce d’ ambi i lati difotco all’ occhio , e fi 
volge all’ indietro , è tutto il nero che v’ha 
nelle fue piume ; ma la prima di quelle 
macchie per la fua forma determinata erti- 
mi paruta la piti propria a caratterizzare 
quella fpecie , cioè a diftinguerla dagli altri 
merli col collare . Quello ferro di cavallo è 
difegnato fopra di un fondo giallo , eh’ è il 
colore della gola., e di tutto il diforco del 
corpo , e che fi fa di bel nuovo vedere tra 
il becco e gli occhi ; il bruno campeggia 
fulla tella, e dietro il collo, ed il bigio-chu- 
ro fui lati . Oltracciò la fommità del capo 
è fegnata da una linea bianchiccia ; tutto il 
di .fopra del corpo è un grigio di pernice ; 
le penne delle ale e della coda fono brune, 
fpruzzate d’alcune mofehette rolfeggianti (a); 
i piedi fon bruni , e lunghi affai , e ’1 bec- 
co quafi nero ha la forma del becco de’ no- 
fìri merli . Quell’ uccello ha pur quello di 
comune con elfi, che canta benilfimo alla 
Primavera , quantunque il filo canto abbia 
poca efienlione. Non fi pafee quafi che di 
piccioli grani, che gli riefee di trovare per 
terra (£), nel che fi rafiomiglia alle allo- 
Ùccell.Tom.Vl. C dole 


(a) Il Sig. Linneo dice, che le tre penne 
laterali della coda fono bianche in parte. 
SyJì.Nat. ediz.X.,pag.iÓ7. 

( b ) Per efempio, de’ feriti dell’ Ornitha - 
galum a fiori gialli. 


• ' Digitìzed by Googlo 
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dole; è però affai più groffo anche del no- 
flro merlo , e non ha 1’ unghia di dietro al- 
lungata come le allodole . Egli fi appolloja 
fulla cima degli arbofcelli , e fi è offervato 
che ha nella coda un moto molto inquieto 
dal baffo all’alto. Per verità, non è nè un’ 
allodola, nè un merlo; ma fra tutti gli uc- 
celli Europei quello , a cui maggiormente 
s’ avvicina, è il noftro merlo comune. Egli 
fi trova non folamente nella Virginia, e nel- 
la Carolina , ma in quali tutto il continente 
d-lf Arner.ca {a ) . 

L’ individuo offervato da Catesby pelava 
tre once e un quarto ; aveva di lunghezza 
io. pollici dalla punta del becco all’ elìre- 
mità delle unghie, il becco lungo 15. linee, 
e i piedi 18., le ale nel loro ripofo giu- 
gnevano alla metà della coda . 

vir. 

(* *) Il Merlo verde d’ Angola. 

Il di fopra del corpo , della tefta , del 
collo, della coda, e delle ale è in queft’uc- 
cello d’ un verde olivaffro ; ma fulle ale vi 
fi fcorgono alcune macchie brunite , e ’l grop- 
pone è turchino : fe gli vede altresì lui dor- 
Jo, come davanti il collo qualche mefcolan- 
za di turchino col verde : il turchino puro 

ipic- 


(a) Il Sig. Linneo pretende., che fi tro» 
vi anche in Africa , luogo ritato . 

(*) Vedi le Tavole colorite ,11,561, 
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V. __ 

fpicca filila parte fuperiore della gola ; il 
violato domina fui petto , fui ventre , Culle 
gambe, e Tulle piume , che coprono l’orec- 
chio : infine le copriture inferiori della coda 
fon gialle olivartre, il becco, e i piedi d’ un 
nero decifo. 

Quell uccello è della medefima grofTezza 
di quello , al quale il Sig. Briflòn ha dato 
il medefimo nome (a) ; e gli è anche fo- 
migliante nelle proporzioni del corpo, ma 
le piume di quello fecondo fono differenti j 
e /Tendo dappertutto d’ un bel verde d’ anitra 
con una macchia di violato d’ acciaio lilcia- 
to folla parte anteriore dell’ ala . 

La grofTezza di quelli uccelli è preffap- 
poco quanto quella del noflro merlo : la 
lunghezza di forfè 9. pollici , il volo di 12. 
e un quarto , e ’l becco di n. in 12. linee, 
le ale in ripofo arrivano alla metta della 
coda compofla di 12, penne uguali. 

E probabile, che quelli due uccelli ap- 
partengano alla medefima fpecie , ma io non 
fo quale de’ due difcenda per linea retta , 
e quale per laterale, o fe abbiali piuttollo. 
ad avere in conte di femplice varietà . 


c 2 vrrr. 


(a) Egli è il cinquantefimo' terzo tordo 
del Sig. Briflòn , T c mjl.,pa £.3 11. * 


Ut (tilt flr anteri 

Vili. 




(*) Il Merlo violato , del Regno 
di Juida. 

Le piume di quell’ uccello fono dipinta 
co’ medefimi colori , che quelle del preceden- 
te ; i quali fono fempre il violato , il ver- 
de, il turchino , diverfamente perì) dillribuiti; 
il violato puro fpicca fui capo, il collo , e 
tutto il diiotto del corpo -, il turchino full® 
coda, e fulle fue copriture fuperiori ; il ver- 
de infine fulle ale ; ma quelle hanno una 
linea turchina prelfo dell’orlo interiore. 

Quello merlo ha pure la medefima por- 
tatura del nollro merlo verde d’ Angola , a 
par che abbia lo llelfo andamento ; e ficco- 
me viene anche da’ medefimi climi , io mol- 
to inclinerei a rapportarlo alla medefima 
fpecie , fe non avelie le ale pii» lunghe ; lo 
che fuppone altri andamenti, ed altre abitu- 
dini ; ma ficcome la maggiore o minor lun- I 
ghezza delle ale negli uccelli difseccati di- 
pende in gran parte dal modo onde fono 
4 lati trattati , non può quindi determinarli 
una differenza fpecifica, ed è meglio rellare 
in dubbio, afpettando piò ficure offervazioni . 


ir. 


(*) Vedi le Tavole colorito > 0.540, 
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(*) La Corazza-nera di Ceilan (*). 

Io dò un nome particolare a quell’ uccel- 
lo , poiché coloro che l’ han veduto non con- 
vengono fulia fpecie alla quale s’appartiene; 
il Signor Briffon ne ha fatto un merlo , e ’1 
Sig. Edward una pica, od un falcinello (£); 
per me io ne fo una corazza-nera, finché i 
collumi, e le abitudini meglio conofciutemi 
determinino a rapportarlo alle fue veraci a- 
nalogìe Europee . Egli è più piccolo del 
merlo , ed ha il becco proporzionatamente 
più forte ; la lunghezza totale è di circa 7. 
pollici e mezzo, il becco di iz. in 13. li- 
nee , e ’i piede di 14. ; le ale in ripofo 
vann’ oltre la metà della coda poco ber; 
ordinata • 

La corazza-nera, per la quale vien carat- 
terizato quell’ uccello , è tanto più rimarche- 
vole, quanto ch’ella è contigua all’ alto, e 
«bbaffo ad un color più chiaro ; poiché la go- 
la , e tutto il di(otto del corpo fono d’ utl 
giallo affai vivo. Dalie due eftremità dell’ 
orlo fuperiore di codella corazza partono co- 

C 3 me 


(*) Vedi IcT avolt colorite ,n.272. 

(a) E’ quello il merlo col collare del Ca- 
po di buona fperanza , e ’l quarantèiimo fe- 
llo tordo del Sig. Briffon , eh’ é flato il pri- 
mo a ragionare di quella fpecie. Tom. II. t 
^.299. 

tb) Hijìoirt dei Oìftaux ratei, Tav. 321. 
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me due cordoni del medefimo colore t che 
torto elevandofi d’ ambi i lati verfo la terta, 
fervono di quadro alla bella piartra giallo- 
rancia della gola , e che piegandoli pofcia 
per paflTare al difotto degli occhi , vanno a 
terminare , e ad impiantarli in certo modo 
alla bafe del becco. Due ciglia gialle, che 
(puntano predo le narici , abbracciano l’oc- 
chio per difopra , ed incrocicchiandoli con 
quelle fpecie di cordoni neri , che 1’ abbrac- 
ciano per difotto, ne caratterizzano vieppiù la 
filonomla . Tutta la parte fuperiore di quell’ 
uccello è olivartra , il quale colore perù pare 
offufcato da una mefcolanza di cenericcio 
fulla fommità del capo , ed è all’ oppofto 
più bello fui groppone e full’ orlo efteriore 
delle penne dell’ aia : le più grandi di que- 
lle penne finifcono in bruno : le due inter- 
medie della coda fono di verde oliva ; fic- 
come tutto il difopra del corpo, e le dieci 
laterali fono nere terminate in giallo. 

La femmina non ha nè la piartra nera 
del petto, nè i cordoni dello rteffo colore , 
che femhrano fervirle di legami: erta ha la 
gola bigia , il ventre, e ’l petto d’ un 
giallo verdafto , e tutto il difopra del corpo 
dello rteffo colore, però più carico. In ge- 
nerale quella femmina non differifce molto 
dall’uccello efpreffo nelle Tavole colorite ri. 
358 , lotto il nome di Merle à ventre o-> 
eangé du Senegal . 

Il Signor BrifTon fuppofe, che la corazza- 
nera, del quale qui fi tratta, provenire dal 
- Capo 
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Capo di buona- fperanza, e venivane fenza 
dubbio, poiché n’era flato portato di là dal Sig. 
Abate de la Caille ; ma fe dobbiamo dar 
fede al Sig. Edward, eflo veniva ancora da 
più lontano , e ’i vero fuo cielo è 1’ ifola 
di Ceylan . Il Sig. Edward fi è trovato in 
circoftanza di prenderne le più efatte infor- 
mazioni dal Signor Giov. Gedeone Loten , 
ch’era flato Governadore di Ceylan , e ’l 
quale al luo ritorno dall’ Indie fece un pre- 
fente alla Società Reale di vari uccelli di 
quel paefe , tra i quali eravi la corazza-nera. 
Il Sig. Edward aggiugne una giurtiffima ri- 
fleflìone già da me premella ne’ precedenti 
volumi, nè fia inutile ripeterla a quello luo- 
go , ed è, che il Caco di Buona fperanza of- 
fendo un punto di divifione, dove i vafcelli 
approdano da ogni lato , vi fi debbono tro- 
vare delle merci , e per confeguenza degli 
uccelli d’ ogni contrada , e che Ipeflìlfimo fi 
cade in errore fupponendo che tutti quelli , 
che vengonci di quella colla, ne fieno nati- 
vi : e quello tnamfefla benilfimo perchè v’ abbia 
nel Gabinetto sì gran numero d’ uccelli , e 
d’ altri animali chiamati del capo di Buo- 
na fperanza. 


'C 4 
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Uccelli flranierij 
X. 

(*) L’Oranvert , o il Merlo del Senegal 
col ventre giallo . 

Io ho applicato a quella feconda fpecie il 
nome di Oranvert (verde rancio) poiché ci pre>- 
fenta a dirittura 1’ idea de’ due principali colori 
che fi trovan nel detto uccello : un bel verde ca- 
rico abbellito d’ondeggiamenti, che brillano 
tra differenti gradi di giallo, campeggia folla 
parte fuperiore del corpo » lènza eccettuar- 
ne la coda , le ale, la tefia , ed anche U 
gola , men carico però è fulla coda che al- 
trove : il rimanente del -difetto dei corpo do- 
po la gola è d’ oa rancio brillante : oltrac- 
ciò fcorgefi folle all? piegate un tratto bian- 
co , che fpetta ali’ orlo efleriore di alcune 
delle grandi penne. Il becco è bruno , co- 
me pure » piedi . Queft’ uccello è piò picco- 
lo del merlo : la lunghezza è di circa 8. 
pollici , il volo di ti. e mezzo ; ia co- 
da di z. e due terzi } e’I becca di tr. ia 
12. linee . 

Varietà delC Oranvert . 

UOranbUu ( il rancio turchino ) . Io ho detto, 
che’l verde-rancio aveva molti rapporti colla co- 
razza-nera femmina ; ma niente meno ne ha 

con 


(*) Vedi le Tavole colorite , n. 558. Quell* 
eccello è fiato mandato al Gabinetto del Re 
dal Sìg. Adanfon. 
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con un altro uccello efpredo nelle noflre ta- 
vole colorite num. 121. , fotto il nome di 
Merle du Cap de Borwe-e] per ance , che io 
chiamo oranbleu ( rancio-turchino ) poiché 
di color rancio e(To ha tutto il difetto del 
corpo , dalla gola fino al bado ventre inclu- 
fivamente, ed il turchino (picca Culla parte 
(uperiore dalla bafe del becco fino all’ eftre- 
mità della coda ; quedo turchino è di due 
tinte, e la più carica và orlando ogni piu- 
ma, donde ne rifulta una dolce varietà, re- 
golare, e che fà un bell’effetto. Il becco e 
i piedi fono neri come le penne delle ale , 
ma la maggior parte dèlie intermedie fon 
orlate di grigio- bianco : infine le penne del- 
la coda Copra tutte le altre del corpo hanno 
il color più uniforme . 

xr. 

Il Merlo Bruno del Capo 
di Buona-Cperanza ( a ). 

Di quella nuova fpecie fiam debitori al 
Sig. Sonnerat ; è quedo a un di predo della 
groffezza del merlo : la lunghezza totale è di 
io. pollici , e le ale oltrepadano d’alquan- 
to la metà della coda ; quali tutte le Tue 
penne fono brune cangianti , con ondeggia. 

C 5 men. 


(a) Non convien confonderlo con un’ al- 
tro merlo del capo di Buona-Cperanza , del 
qual io ragionerò fra breve Cotto il nome di 
Brune ; , eh’ è più piccolo adai . 



che han rapporto ai Merli tc, K 

denominazione d’uccelli cantori, che ad ef. 
fi applica il Sig. Lmneo (a) ( lenza dubbio 
Copra buoni documenti ) fuppone che quelli 
merli pellegrini abbiano uri canto dolce. 

xnr. 

(*) L’Ourouang, o Merlo Cenericcio 
di Madagafcar (ó). 

La denominazione di merlo cenericcio cf 
dà in generale una idea molto giuda del co.- 
lore dominante tulle penne di quell’ uccello : 
non con vieti però credere eh-* fia quello co- 
lore uguale dapertucto r egli è carichi (fi- 
mo , e quali nericcio con una leggiera tinta 
di verde tulle piume lunghe e lìrerte , che 
coprono il corpo : men Carico , ma fenza me- 
fcolamento d’altro colore Tulle p nne della 
coda e delle ale , e Tulle loro grandi copri- 
ture ; ha un occhio d’ oliva filila parte Cu- 
periore del corpo , Tulle picciole copriture 
dell’ale, Tul collo, fulla gola, e. lui petto: 
infine é piti chiaro fiotto il corpo , e verfio 
il bado ventre prende una leggiera tinta di 
giallo , 

Quello merlo é grofió a un dipreflò 
C 6 quan- 

■*— — — — — ■ — mmmm — . + 

(a) Canorus Turdus q<ifeus, fub’us ferru - 
gineus , tiiea alba ad laura capitis . byti. 
Kar. , ediz. X. , pag. i àg. 

O Vedi le Tavole rolonf ,n. 547. 

(b) E’ quello li quarantèiimo tordo dei Sig. 
BnlTon • 



■tfo Untili flranittìi 

quanto il noftro malvizzo , ma ha la co- 
da un poco più lunga , le ale un poco pii 
corte , e i piedi affai piè corti (a) . Ha 
il becco giallo come i nollri merli , legnato 
verfo feltremità da una linea bruna, ed ac- 
compagnata d’ alcuni peli intorno alla baie , 
la coda compoila di dodici penne eguali » e 
i piedi d’un bruno chiaro* 

XIV, 

Il Merlo delle Colombaie. 

Vieti chiamato alle Filippine lo fìorno dcl~ 
le Colombaje , perciocché egli è famigliare 
per illmto, e fembra cercar l’uomo , o pile 
veramente ì fuoi comodi nelle abitazioni 
dell’ uomo , e viene a far il nido fino nelle 
colombaie.- effo perù ha piè rapporti col no- 
ftro merlo comune che col- noftro domo , fia- 
per la forma del becco e de’ piedi , fia per 
le proporzioni delle ale , che non arrivano 
che alia metà della coda, ec. La groffezza è- 
a nn dipreffo quella del raalvizzo-, ed un fo- 
lo è il color delle lue piume , non' è però 
uniforme e monotono; è quello un verde can- 
giante, che prefenRF inceffantemente digrada- 
menti differenti , e moltiplicati dagli ondeg- 
giamenti. Quella fpecie c nuova, e noi ne 

fia- 


(a) La lunghezza totale dell’uccello è dii 
8. pollici e mezzo, il volo di n. , la coda 
di 9. e mezzo, il becco di 12, linee , e ’1 
piede di 8. o 9, . . 
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fiamo debitori al Sig. Sonnerat; fi trova pe« 
rb anche nella Raccolta degl’ individui pro- 
venienti dal Capo di Buona fperanza, 1 qua» 
li man Certamente appartengono alla medefi- 
ma fpecie,ma che ne fon differenti nel grop- 
pone bianco tanto ioora , che l'otto , e nell’ 
effere più piccoli ; quefto petb farà effetto 
dei clima , o dell’ età . 

XV. 

11 Merlo oliva del capo 
di Buona fperanza ( a ), 

Il di fopra del corpo di queft’ uccello j 
eomprefò tutto ciò che compari fce delle pen- 
ne della coda, e delle ali in ripofo, è d’uti 
bruno olivartro: la gola d’ un bruno fulvo 
fpruzzato di brano decifo: il collo, e’I pet- 
to fono dello fteffo colore della gola , ma 
fenza macchie; tutro il rerto della parte in- 
feriore del corpo è d’ un bel fulvo : il bec- 
co infine è bruno , come Dure i piedi , e ’[ 
lato interiore delle penne delle ali , e delle 
penne laterali della coda. 

Quello merlo è della groffezza del mal- 
vizzo ; ha circa i}. pollici di volo , e 8. e 
un quarto di lunghezza totale; il becco è di 
io. linee, e di 14. il piede ; la coda compo- 
fla di dodici penne uguali è di 3. pollici , 

e le 


(a) Il Si**. Briffon , che il primo ha de- 
fcritto queft uccello, ne ha fatto il fuo qua- 
rantefimo terzo tordo, Tomoli. } po£, 294. 
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corpo , ma nel fuo mezzo foitanto , effendo 
le penne laterali orlate elleriormente di neric- 
cio : il becco , e t piedi fon neri - 

Quell’ uccello , che non era peranche (lato 
defcrttto , é groflo a un dipretfo quanto il 
malvizzo ; la fua lunghezza totale è di cir-* 
ca 7, pollici e mezzo , il becco d’ un pol- 
lice , la coda di ? , e le ale , che lono mol- 
to corte , non arrivano che a un quarto ia 
circa della lunghezza della coda , 

xvir. 

Il Merlo del Canadà (aj* 

\ 

1 Fra tutt’ i noflri merli quello, che femhra 
accollarfi maggiormente all’ uccello , -del 
quale qui fi ragiona T egli è il merlo alpe- 
ftre, il quale non è altro , che una varietà 
della corazza-bianca. Il merlo del t anadàè 
men groflo , ma le ale lono proporzionate 
altresi relativamente alla coda , non oltre- 
palTando (quando fono inripolò) la metà della 
fua lunghezza r ed i colori delle Tue piume, 
che ron tono molto diverft , fono a un di 
prefio difirihuiti allo fiefio rrrdo ; il fondo 
è cofiantememe bruno, interfiato da per rut- 
to di un color più chiaro , a riletva delle 
penne della coda, e delle ale, che loro bru- 
cilo nericcie, ed uniformi : le copriture delle 

• * ale 


4 

(a) Egli è il dicialfettrfmo tordo del Sig. 
JJriTìon , che il primo ha prefo a trattare di 
quella ipecie pellegrina , lem» IL pag.i 32» 
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XIX. 

I] Merlo cenericcio dell’ Indie (a) • 

Il color cenericcio del difopra del corpo 
è più carico , che al difetto ; le grandi co- 
priture, e le penne delle ale fono orlate di 
grigio bianco al di fuori ; ma le penne di 
mezzo han quei!’ orlo più largo , ed oltracciò 
hanno un alt r’ orlo dello fleffo colore al ai 
dentro, cominciando dalla loro origine fino a 
due terzi della loro lunghezza ; delle do- 
dici penne della coda le due di mezzo fono 
altresì ceaericcie come il difopra del corpo . 
le due feguenti fono in parte dello {ledo co - 
Jore , ma il loro lato interiore è nero ; le 
altre otto fono nere affatto» come il becco, 
i piedi, e le unghie ; il becco è accompagna- 
to da alcuni peluzzi nericci preffo gli ango- 
li della fua apertura. 

Queft’ uccello è più piccolo del malvizzo; 
Ita 7. pollici e tre quarti di lunghezza to- 
tale, 12. e due terzi di volo, la coda di 3. 
pollici ,* il becco di 1 1. linee , e ’1 piede di 
i*. 


XX. 


(a) Egli è il trentanovefimo tordo del Sig. 
Briffon , che il primo ha parlato di quell» 
fpecie . Té»». 11 . pag> 286. 
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XX. 

( ) Il Merlo bruno del Senegai (a). 

Non v’ ha cofa più uniforme, nè più co- 
mune delle piarne di quell’ uccello ; ma non 
v’ ha alrresì cofa più facile a deferì verfi : il 
grigio-bruno fulla parte luperiore ed anterio- 
re» il bianco fudicio fulla parte inferiore, il 
bruno falle penne delle ale e della coda , co- 
nte pure fui becco e fopra i piedi , è tutta 
la deferizione fatta in tre trafri di penna . 
Non è in groflezza uguale al malvizzo , ma 
n ha la coda più lunga , e ’1 becco più cor- 
to . La fua lunghezza totale , fecondo il Sig. 
Brilfon , è di 8. pollici , il volo di ti. e 
mezzo, la coda di 3. e mezzo, il becco di 
9. linee, e’1 fuo piede di 11. ,* aggiugnete 
* ciò , che le ale in ripofo non arrivano che 
alla metà della coda comporta di dodui pen-t 
ne eguali . 

XX r. 

- (**) Il Tanaombe', o fia il Merlo 
** di Madagafcar ( 6 ). • 

Io confervo a quert’ uccello il nome che 

ha 


(*j Vedi le Tavole colorite , n.563. ifig-Z 
(a) Egli è il ventefimo fedo tordo del Sig. 
Briffon , che il primo ha deferitto quert’ ucT* 
cello (franerò. Tom. II. pag. 281. 

(**) Vedi IrTav-ut colorite 5 57. . fig.t, 

• (b) Egli è il trenreiìmo terzo tordo del 
Sig. Briflon . T cm. II. , pag, 274. 
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ha nella fua patria, e farebbe da defiderarlì 
che tutt’ i Viaggiatori ci portafliero altresì 
i veri nomi degli uccelli pellegrini ; poiché 
quello farebbe il folo mezzo di metterci in 
illato di far riufcire vanraggiofe tutte le no- 
ftre oflervazioni fatte fopra ciafcuna fpecie , 
e di appropriarle lenza errore al verace loro 
oggetto. ‘ 

Il tanaombè è alquanto men grotto del 
malvizzo ; le fue piume fono generalmente 
brune fulla tefla , fui collo , e fopra tutto il di- 
fopra del corpo ; le copriture però della co- 
da e delle ale hanno una tinta verde ; la 
coda è verde-dorata orlata di bianco » come 
pure le ale , che hanno oltracciò del viola- 
to cangiante in verde all’ eflremità delle gran- 
di penne , ed un color dacciajo levigato tulle 
penne di mezzo e le grandi copriture , ed 
un fegno lungo d’ un bel giallo dorato fo- 
pra quelle medelìme penne di mezzo: il pet- 
to è bruno-roffeggtante ; il rello del difotto 
deb corpo é bianco ; il becco e i piedi fon 
neri ; molto corto è il tarlo j la coda è al- 
quanto forcuta ; le ale in tipetto non arriva- 
no che alla metà della lua lunghezza ; que- 
llo merlo nondimeno ha il volo p.ù dillefb 
a proporz one , che il malvizzo (a) . E* 
degno d’ottervazione , che in un’individuo, 

che 

S- - — — -) L ’ -Lir"""- ■ -■ ... ,3 

(a) Ecco le fue d'menfioni precife fecon- 
do il Sig. Bntton : lunghezza rotale 7. pol- 
lici e un terzo , volo 12. e un terzo, coda 
a. e due terzi , becco 11. linee , piedi 9» 


y 

VcceJli Jìranitrty 

ehe ho avuto occafione di vedere , il becco 
t era più adunco verfo la punta di quel che 

apparifca nella figura colorita , e che perciò 
il tanaombè pare che fi accolti alla paifera 
- v foluaria . 

/ XXII. 

* (*) Il Merlo di Mindanao. 

♦ 

Il colore d’ acciaio liCciato, che vedefi Co* 
pra una parte delle ale del tanaombè , è 
iparfo qua e là ( nel merlo di quell’ artico- 
lo ) (opra il capo, Copra la gola , Copra il 
collo, il petto , e Copratutto il diCopra del 
corpo fino all’ ellremità della coda : le ale 
hanno una CaCcia bianca prellb dell’ orlo elle» 
riore , e’i rimanente del diCotto del corpo è 
bianco . 

La lunghezza totale dell’ uccello non è 
che di 7. pollici , e le Cue ale non arrivano 
fino alla mettà della coda , eh’ è alquanto ben. 
difpoila . Quella è una nuova Cpecie recataci 
dal Sig. Sonnerat. 

Il Sig. Daubenton il giovine ha offervato 
un altro individuo della medefima Cpecie , 
jl che aveva 1’ ellremità delle lunghe penne 

delle ale e della coda d’ un verde carico e 
cangiante , e molte macchie violacee can- 
gianti Cui corpo , ma più preciCamente die- 
tro la fella . ForCe quello è un maCchio già» 
vine , od una Cemmtna . 

xxnr. 

(*) Vedi le Tavole tolorttt ,n. 617. 1. 
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} 

xxrn. 

(*) Il Merlo verde dell’ Ifola 
di Fraocia . 

te piarne di queA’ uccello fono grande- 
mente uniformi: vedefl in tutto l’ ertemoua 
verde turchiniccio : ma il becco , e i piedi 
fono cenericci . Egli è un pò piò piccolo 
del malvizzo , la fua lunghezza totale è di 
circa 7. pollici , il volo di io. e mezzo , il 
becco di io. linee , e le ale in ripofo arri- 
vano a un terzo della coda, che non è lun- 
ga più di 2. pollici e mezzo . Le piuhae che 
coprono la tetta e’1 collo fon lunghe , e flret* 
te . t^uetta è una nuova fpecie. 

XXIV. 

(**) U Casque-noir , o fia il Merlo 
colla tetta nera del capo di Buo- 
na-fperanza (a). 

Avvegnaché a primo afpetto il cafque-itoit 
raflomigli nelle piume alla fpecie feguente , 
•eh 1 é il Brunet , e l'opra tutto al Merlo eoi 
culo-giallo del Senegal , che io riguardo fic- 

come 

(*) Vedi le Tavole colorite, n. 648. , fig. 2. 

(**) Vedi le Tavole colorite n. 392. 

(a) Egli è il fettanteiìmo letto tordo del 
Sig. Briflon , eh 1 è flato il primo a far cono- 
feere quella fpecie . Tom> VI. Suppl/ment , 
4 7. 
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come una varietà di quella medefima fpuiej 
nondimeno perù fe alcuno vuol prenderli la 
fatica di confrontare con efattezza quelli due 
uccelli , vi troverà differenze notabili ne’ co- 
lori , e molto più ancora nelle proporzioni 
delle membra . Quell’ uccello è men groffo 
del malvizzo ; la lunghezza totale é di 9. 
pollici , il volo di 9. e mezzo , la coda di 
3. e mezzo, il becco di 13. linee, e di 14. 
il piede ; donde fegue , eh’ elfo ha il volo 
men elisio, ed al contrario il becco, la co- 
da , ed i piedi a proporzione più lunghi del 
Brunet ; ha eziandio la coda fatta in di- 
verfa foggia , e compolla di dodici penne 
Jben difpolle ; ogni ala ne ha diciannove , 
delle quali la quinta e la fella fono le più 
lunghe . 

Quanto alle piume gli raffomiglia nel co- 
lor bruno della parte fuperiore del corpo ; ma 
nè diverfo pel colore dell’elmo, eh’ è nero 
lucido : pel colore rolfeggiante del groppone 
e delle copriture fuperiori della coda ; pel 
colore rofficcio della gola e di tutto il' difet- 
to del corpo , fenza eccettuarne le copriture 
inferiori della coda , per la ftrifeietta bruna 
de’ fianchi , per la macchietta bianca che 
comparifce Tulle ale , e che appartiene alle 
penne grandi ; per lo cólor nereggiante delle 
penne della coda : ed infine pel legno bian- 
co, in cui finilcono le laterali , e’1 quale è 
tanto più grande, quaflto 1* penna èpiùefte- 
nore . 

*> . . 

XXV» 
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XXV. 

Il Brunet del capo di Buona fperanza ( a ). 

II colore principale delle piarne di quell' 
uccello è il bruno carico ; elio regna fulla 
tella , fui collo , e fopra tutto il difoora del 
corpo , la coda, e le ale : fi fà poi un pò pili 
chiaro fui petto, e fu i lati : fi cangia in 
gialliccio fui ventre , e fuìle gambe » ed in- 
fine fparifce fuìle copriture inferiori della co- 
da per dar luogo ad un bel g-al!o . Quella 
macchietta gialla è tanto piò rimarchevole , 
quanto che s’incrocicchia col colordelle pen- 
ne della coda , le quali fono d’ un bruno 
anche piò carico per diforto.che per di fopra. 
Il becco, e i piedi fono affatto neri. 

Quello merlo non è piò groffo dell’ allo- 
dola ; effo ha to pollici c mezzo di volo , 
le ale arrivano appena ad un terzo della co- 
da lunga circa ?. pollici, e compolla di do- 
dici penne ben difpoffe. 


Va- 


(a) Egli è il ventiquattrefimo tordo del 
Sig. Briffon , al quale fiam debitori della pri- 
ma defcrizione , eh’ è fiata fatta di quello 
merlo pellegrino; e» io chiama Merlo bruno 
del Capo , Tom. II. pag. 259.; ma 10 ho 
cangiato quello nome in quello di Brune t , 
per difiinguerlo da un altro merlo bruno del 
Capo , del quale ho parlato di fopra. 
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Varietà del Brunet del Capo. 

L’ uccello rapprefenfato nelle nottre Ta- 
vole colorite , » j 17., fotto il nome di Msr- 
. /a co/ culo-giallo del Senegal (a) , ha moiri 
rapporti col brunet ; egli è foltanto un poco 
più groflo , ed ha la teda e la gola nere , 
in rotto il rimanente i colori fono i mede- 
fimi , e quafi le medefime proporzioni ; loc- 
c'nè m’ aveva fatto credere fui principio , che 
non folfe altro che una femplice varietà dell’ 
età o del felfo : ma avendo avuto occattone 
in appretto di ottervare , che tra molti uccel- 
li inviati dal S:g. Sonnerat , ve n’ avea di 
molti fegnati Merlet du Cap , i quali era- 
no perfettamente fomiglianti all’ individuo 
deferitto dal Sig. Britton , e non ve n’ era 
alcuno , che avette la tetta e gola nere , mi 
par più verifimile, che 1* uccello del w. 317. 
efprima una varietà del clima . 11 becco di 
quett’ uccello è più lungo alla bafe , e più 
curvo di quello del merlo ordinario . 


XXVI 


(a) Nota , che il di fopra del corpo è men 
gialliccio 1, e più bruno in un individuo da 
me offervato , di quel che compatifca nella 
Tav. 517, \ 
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xxvr. . 

Il Merlo bruno della Giamaica (a). 

Il bruno carico infatti campeggia fulla 
feda, lui di lopra del corpo , tulle ale, e 
fulla coda di queA’ uccello ; un bruno piìt 
chiaro fol dinanzi del petto , e del collo ; 
un bianco fudicio fui ventre , e fui refto del 
di fotto del corpo : ma ciò che maggiormente 
merita ofiervazione in quello merlo, è la 
gola bianca , il becco , ed i piedi di- color 
rancio. EAo ha le aperture delle narici moU 
<0 grandi. La lunghezza totale è di circa 6. 
.pollici e 4. linee, it volo di 9 pollici calca- 
re linee, la coda di 2. pollici e 8. ovvero 
9. linee , il piede di 2. pollici e mezzo , il 
Lecco di 11. linee, il tatto ridotto dalla mi- 
sura Inglefe alla Francete. Da quelle dimen- 
fioni ti può giudicare , eh’ è men grotTo -del 
notlro malvizzo . Per lo più dimora ne’ bo- 
fchi - di montagna , e fi ha per una buona 
cacciagione . Tutto c>ò , che il Sig. Slotne 
ci dice dell’ interno di quetV uccello fi riduce 
a quello, che il graffo è d’ un giallorancio. 

Ucctll. T om.VL D XX Vir. ' 

M I 


(a) Il Sig. Sloane, al quale fiam debitori 
della cognizione di quell’ uccello , lo chiama 
in Inglefe Tresh . Vedi J amai. a , pag.j05.jL, 
■Tav. 256., n. 3J. Egli è il merlo della Gia- 
maica del Sig. Briffon , e tuo treutaquauré- 
iìtno tordo. Tom . II. pag. 227. 
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XXVlt’ . . 

(*) Il merlo di Cajenna colla Cravatta . 

La cravatta di quello merlo è molto am- 
pia , e d’ un bei nero orlato di bianco ,* ella 
fi ftende dalla bafe del becco inferiore , ed 
anche per Io fpazio racchiufo tra il becco fu- 
periore e 1’ occhio, fino fopra la parte di 
mezzo del petto , dove jl giro bianco che 
colà fi allarga, è trafverfalmente vergato di 
nero ; ella cuopre le tempia fino agli occhi, 
ed abbraccia tre parti della circonferenza del 
collo . Le piccole copriture delle ale , e le gran- 
di fono del medefinio . nero della cravatta , 
ma le picciole terminano in bianco donde 
derivan alcune macchiette di, quello colore , 
e i due ordini delle grandi copriture fono 
orlate da nn contorno fulvo . Il redo delle piu- 
me è di color di cannella, ma il becco e i 
piedi fon neri. 

Quello merlo è più piccolo del nollro mal- 
vizzo , .ed ha la punta del becco adunca 
come i folitarj ; la lunghezza totale è di 
circa •/. pollici ; la coda di 2. -e mezzo , il 
becco di 11. linee, e le ale che fono corte, 
-a.Wan7.ano di poco il principio della «oda * 


> XXVIIY . 

O Vedi lt Tavole colorite , a. 560. 2. 
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. xxvnr. 

(*) Il Merlo del capo di Buona-fpertnza («) 
col ciuffo . 

Il ciuffo di queft’ uccello non è permanen- 
te, ma è comporto di certe piume lunghe e 
flrette , che ju tempo di una perfetta quiete 
fi abbafsano naturalmente fulla fommità del- 
la teda , e cui 1’ uccello drizza a fuo piace- 
re , Il colore di quello ciuffo , e del 'reito 
del corpo , e della gola , è un bel nero con 
ondeggiamenti violati : il davanti del- collo 
e’I petto hanno i medefirni ondeggiamenti 
fopra di nn fondo bruno . Quello medefìmo 
colore campeggia fopra tutta la parte lupe- 
fiore del corpo , e fi dilata fui collo , falle 
copriture delle ale , fopra una parte delle 
penne della coda , ed anche lotto il corpo , 
dove fi forma una fpecie di larga cintura , 
che paffa fui ventre ; ma in tutti quelli luo- 
ghi il color bruno è ravvivato dal bianchic- 
cio , che coftegggia , e defcrive il contorno 
D 2 d’ ogni 


(*) Vedi le Tavole colorite , n. 563 ,^5.1. 
(a) Egli è ventèlimo terzo tordo del Sig. 
Briffon , che l’ha defcr'itto il primo.' Quell’ 
uccello ha circa 8. pollici dalla punta del 
becco all’ eflremità della coda , 6- e me 77 .o 
fino all’ eftremità delle unghie; la coda è di 
3. pollici e mezzo, il becco di 12. linee; d'al- 
trettante il piede ; il dito di mezzo 9. lince. 
Vedi i ' Ornithologie , Tom. II. pag. 237. 
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d’ ogni penna a un di predò , come nel mer- 
lo della corazza-bianca . Quello di quell’ ar- 
ticolo ha le copriture inferiori della coda 
rofleggianti , bianche le fuperiori , il badò 
ventre pur bianco s il becco finalmente e i 
piedi neri : gii angoli dell’ apertura del bec- 
co fono accompagnati da lunghi peli neri 
che fporgon avanti . Quedo merlo non è 
molto più grodo deli’ allodola col ciuffo 
ha 11. in 12. pollici di volo , le ale nello 
fì^to di ripofo non arrivano alla mettà del- 
la coda ; le penne più lunghe fono la quar- 
ta e la quinta ; e la prima è la più corta 
di tutte. 

-.XXIX. 

^ Il Merlo d’ Amboina (g)„ 

' • 

Io Iafcio queft’ uccello tra i merli , trai 
quali lo ha fituato il Sig. Briffon , fenza 
però eflfer ficuro fe a queda fpecie piuttodo 
che ad altra appartenga . Seba eh’ è dato il 
primo a farloci conofcere , ci dice , che vieti 
podo tra i roflìgooli accagione della bellez- 
za del fuo canto : poiché non folo ei canta 
in Primavera i fuoi amori , ma fpiega allo- 
ra la fua lunga e bella coda , e fe la volge 
e rivolge fui dorfo in una maniera adai rin- 
goiare'. Il di Copra del corpo è bruno-rqffic- 
cio, comprefavi la coda e le ale , eccettuato- 

* a 

ne 

fa) E’ quedo il picfcolo uccello d’ Amboi- 
na del canto melodiofo ( A vicula Amboinen- 
Jìs canora ) di Seba . Tom.I . , p/>£. 244. 
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ne folo che quelle fono fegnate d’ una mac- 
chia gialla ; tutto il difotto del corpo è gial- 
lo , e il difetto delle penne della coda è 
dorato . Quelle penne fon dodici , e regolar- 
mente difpolle . 

XXX. 

Il Merlo delL’ ifola di Borbone (e). 

La graffetta di quell' uccelletto è a un 
di preffo quella dell’ allodola col ciuffo ; ha 
7* podici e -5 di .lunghezza totale ; e 1 1. e 
■7 di volo: il becco ha io. in 11. linee , 
altrettante il piede , e le fue ale in ripofo 
non arrivano alla metà della coda lunga 3. 

r ollici e mezzo , e per confeguenza effa fola 
a quafi la metà della lunghezza totale dell’ 
Uccello. 

La fommità della teda è coperta d’ una 
fpecie di beretta nera ; tutto il rello del di- 
fopra del corpo , le picciole copriture delle 
ale , il collo intero , e ’l petto fono ceneric- 
cio-olivaftri -, il reito del difotto è olivalìro- 
giallo , eccettuatone il mezzo del ventre eh’ 
è bianchiccio . Le grandi copriture delle ale 
fono brune con qualche mefcolanza di roffeg- 
giante ; le penne delle ale divife per metà 
de’ due detti colori , coficchè il brano è al di , 
dentro, e per difotto , e al\di fuori il rof- 

D 3 feg- 


(a) E’ quello il quarantèiimo fecondo tor- 
do del Sig. Briffon , che il primo ci ha da- 
to notizia di quell’uccello mandato dal Sig. 
de la Nux, 
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feggian te : convien però eccettuarne le tre 
penne di mezzo che fono interamente brune, 
e tagliate verfo la loro ellremità da due fafeie 
di due bruni differenti , e che danno poco 
nell’occhio , effendo fopra di un fondo bru- 
no ; il becco e i piedi fono giallicci (a).- 

> xxxr. 

C ) Il Merlo domenicano 
delle Filippine. * 

la lunghezza delle ale è una delle piò 
confiderabili qualità di quella nuova fpecie : 
«fTe nel loro ripofo arrivano poco meno , 
che all'efìremità della coda. Il loro colore, 
fjccome quello del difopra del corpo , è un 
fendo bruno , fui quale veggonfi alcune mac- 
chie irregolari d’ acciaio lifciato, o piurtofto 
di violato cangiante ( 6 ) : quello fondo bru- 
00 fi cangia in violato all’origine della co- 
da , e verfo 1’ elfremità degenera in verdic- 
cio : divieti piò chiaro dalla parte del collo, 
e biancheggia fui capo ; e fopra tutta la par- 
te 


(a) Vedi 1 ’ Omithologìe del Sig. Briffon , 
Torri II., pag 29 > 

(*) Vedi le T ivol* colorite 6 if. y fig.i» 

(b) Quelle macchie violate irregolarmen- 
te fparfe fui difopra del corpo, fan foiperta- 
re al Sig. Daubenton il giovine -, che quell’ 
individuo fin (laro ammazzato fui finir della 
muda , e pria che i veri colori delle penne 
avellerò prefa confidenza . 
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te di fotto del corpo . Il becco , e i piedi 
fono d’ un bruno chiaro . ^ 

Quell’ uccello ha poco più di 6 . pollici 
di lunghezza ; ed è una nuova fpecie che 
dobbiamo al Sig. Sonnerat. 

XXXII. 

Il Merlo verde della Carolina (a), 

Catesby che ha oflervato queft’ uccello nel 
natio fuo paefe, ci fa fapere , eh’ è poco piti 
groffo dell’allodola, che ne ha quali la (leda 
figura , eh’ è fel valico adai , e molto deliro 
nel nafeonderfi, che ama Le fpiagge de’ gran 
fiumi a ducento o trecento miglia dal ma* 
re , che vola co’ piè didefi all’ indietro, ( co- 
me fanno quei de’ nodri uccelli, che han la 
coda cortidrma ) e'che ha un canto (onoro. 
Egli è probabile , eh-’ ei fi pafea del grano 
del Solano di fior porporino . 

* Quedo merlo ha tutto il difopra del cor- 
po d’.un verde ofeuro: l’occhio quali circon- 
dato di bianco : la mafeeila inferiore con- 
formata delicatamente del medefimo colore: 
' D 4 * ‘la 

(a) E’ quedo il culo-bianco col petto giallo 
di Catesby y in Inglele, Tellw-brtjìed that\ 
"in Latino , Mn ante Americana , &c. Hi/i, 
Nat. de la Caroline , Tom. I. , pag. 50. Il 
Sig. Linneo lo chiama T urdus virtns , &c. 
( Syft. Nat. , pag. 17»., ediz. X. ) 11 Srg. 
Bridon ne ha fatto il fuo cinquantefimo 
quinto tordo, Tom. //» , pag. 315., 
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]a coda bruna : il di Cotto del corpo giallo , 
eccettuatone il baffo ventre eh’ è bianchic- 
cio ; il becco e i piedi neri ; e le penne del- 
le ale non paffano molto l’ origine della coda. 

La lunghezza totale dell’ uccello è di 7. 
pollici e j circa ; la coda di 3., il piede di 
12. linee, di io. il becco. 

xxxiir. 

(*) Il Terat-Boulan, olfia il Merio 
dell’ Ladie (a) . 

La qualità caratteriftica di quella fpecie 
condite nel becco nel piede , e nelle dita 
proporzionatamente più corte , che negli altri 
merli, ed in una coda ben dii porta, ma con- 
formata diverfamente dal folito ■; le fei pen- 
ne di mezzo fono egualmente lunghe , e fo- 
no propriamente le rreJaterali d’ambi i la- 
ti , elle fono ben difporte . Quello merlo ha 
il difopra del corpo, del collo , della terta % 
e della coda nero , il groppone cenericcio, 
e le tre penne laterali d’ ambe le parti or- 
late di bianco . Quello medefimo colore do- 
mina in tutto 11 difotto del corpo e della 
coda> nel davanti del colla , falla gola , x* 
fi dirtende da una parte,* e dall’ altra fin fo- 
pra gli occhi : ma in entrambi i lati ha un 
.. . .1. , t picciol 


(*) Vedi U. Tavole colorite , n. 27?., 

(a) fc’ quello il.diciannovelìmo tordo del 
Sig. Rriffon, il quale è (tato il primo a farci 
conofcere quella ipecie. Tom . IL pa&- 248, 
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picciol fegno nero , che partendo dalla bafe 
del becco, par che paffi di tatto all’occhio, 
e ricomparifce al di là .• le grandi penne 
dell’ala fono nericcio, orlate di bianco dalla 
parte interna fino alla metà della loro lun- 
ghezza ì le penne di mezzo , come pure le 
loro grandi copriture fono Umilmente orlate 
di bianco fui lato ellèriore per tutta la fua 
lunghezza . 

Quell’ uccello è un poco pih groffo dell* 
allodola ; ha io. pollici e mezzo di volo ; 
e le ale in ripofo oltrepalfano un poco la 
metà della coda : la lunghezza mifurata dal- 
la punta del becco fino all’ eflremità della 
coda è di 6. pollici e mezzo , e fino all’ 
eflremità delle unghie di 5. e mezzo, la co- 
da ne ha 2. e mezzo , il becco 8. linee e 
mezza , il piede 9. , « ’l dito di mezzo 7. 

XXX IV. 

C) H Savi Jala, o fia il Merlo dorato 
di Madagaicar (a) . 

Quella fpecie che appartiene al continen- 
te antico, non li diparte alfoiutamente dall’ 
uniformità de’ noflri medi i ha il becco , i 

D 5 , piedi.. 


(*) Vedi te Tavole colorite , n f 5 $9. , /ìg.i. 
(a) Quello è 11 dickmefimo tordo del Sig. 
' Bri don , eh* è flato il primo a‘ deferirete 
quell’ uccello , e ci hi figmficato il nome 
con cui vien chiamato 14 Madagafcar. Tem, 
Il % pa^ 147. 
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piedi , e le unghie neficcie , una fpecie <H 
collare d’ un bel velluro nero , che. gli pafla 
folto la gola , ed appena fi (tende al di là 
degli occhi : le penne della coda e delle ale, 
e le piume del redo del corpo fono lem ore 
nere , ma orlate di color di limone , come 
fono orlate di griggio nel merlo corazza- 
bianca , di maniera che il contorno d’ ogni 
piuma fi vede leggiadramente delineato l'utle 
piume contigue , cui elfo ricuopre . 

Que(V uccello è a un di predo della grof- 
fezza dell'allodola .* ha 9. pollici e mezzo 
di volo , e la coda piò corra che nei noftri 
merli , relativamente alla lunghezza totale 
dell’ uccello , eh' è di 5. pollici e mezzo , 
e relativamente alla lunghezza delle fue aie 
le quali quando fono in ripofo , oltrepaflano 
quali due terzi la coda . Il becco ha 10. li- 
nee , la coda i< 5 . , il piede H., e’i dito di 
mezzo io. 

XXXV. 

Il Merlo di Surinam (*). 

* 

Noi troviamo in queft’ uccello Americano 
il fondo medefimo di colore , che ha il no- 
fìro merlo, comune nelle fue piarne *: egli i 
quafi da per tutto d’ un bel nero , il quale 
però ^ abbellito da altri colori : fuila cima 
del capo da una pialtra di giallo-cupo , fui 
. * petto 


(a) E’ il feflante(ìm° quinto tordo de! Sig. 
BrifTbn , che è fiato il primo a deferì vere 
quella fpecie. Tom, VI. Spppièmtnt , pag. 47. 
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petto da due macchie .delio fleffo colore ,.Ia 
tinta però è più chiara: fui groppone da una 
macchia della flefTa tinta : Tulle ale da una 
linea bianca , che le coreggia dalla loro ori- 
gine fino alla piegatura del pugno , o delia 
terza articolazione y e finalmente folto le ale 
dal color bianco , che occupa tutte le loto 
copriture inferiori , di maniera che volando 
qoelt’ uccello moftra altrettanto bianco che 
nero. Aggiugnete a ciò, che i piedi fon bru- 
ni , nericcio il becco , come pure le penne 
dell’ ala , e che tutte quelle penne , eccettua» 
tene le due prime e le ultime , fono d’ un 
giallo-cupo nel loro principio , folo però dal» 
la parte , interna . at.-> 

11 merlo di Surinam non è più graffo dell’ 
allodola ; la lunghezza totale è di 6. pollici 
e mezzo ; il volo di g. e mezzo , la Tua 
coda di 3. incirca, il becco di 8. linee, e ’i 
piede di 7 in 8. ; infine le ale in ripolo ol- 
trepaffano la metà delia coda. 

xxx vr. 

(*) Il P AL MISTA : 

* \ • 1 ! 

». Il cortame di quert* uccello di pofarfi , e 
di nidificare falle palme , dove trova, fenza 
D 6 dub- 

w / , 1 



(*) Vedi e Tavole (olor'te , n. 5 , fig. I» 

(a N E’ il quarantottefìmo tordo del Sig. 
Brifloo , eh’ è flato il primo a delcrivere 
quella fpecie. Tom. II. pag. 303+ 
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dubbio il pafcolo che . gli conviene , lo ha 
fatto chiamare palmifla . In grolfezza è ugua- 
le all’allodola ; la lunghezza è di 6. pollici 
e mezzo ; il v*do di io. e mezzo, la coda 
di 2 . e mezzo , e ’1 becco di io. linee. 

Una Ipecie di larga berretta nera, che d* 
ambi i lati fcende ptu fotto delle orecchie, 
e d’ ambe^ le parti è fegnata da tre bianche 
macchie 1 una preflo delia fronte , un’ altra - 
Copra l’occhio, e la terza al dilotto , rende 
immediatamente quell’ uccello un’ oggetto di 
rifLiHone : il collo all’ indietro è cenericcio 
in tutta quella porzione che non é occupata 
daila detta berretta nera , dinanzi è bianco, 
come pure la gola : il petto è pur ceneric- * 
do , e 1 redo del difotto del corpo' grigio- 
bianco : il difopra del corpo , compreievi le 
picciole copriture delle ale*, e le dodici pen- 
ne della coda , è d’on bel verde d’ ulivo : 
ciò che comparifce delle penne delle ale è 
quali dello lleflo colore, il rimanente à bru- 
no ; quelle penne nel lor ripofo oltrepallano 
d un poco il mezzo della coda ,* il becco e 
i piedi fon cenericci - 

L uccello , del quale il Sig. Bri fio n ha 
fatto un’ altra fpecie di palmiila («■) , non 
c aifolutamente diverlo dal precedente , fe 
non perchè la fua bvretta , in vece d’ edere 
dapertutto nera , ha una fafcia cenericcia 



(a) 7 om.ll. pagavi, Qqefto è iifuoqua- 
rantalettefimo tordo. 
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falla fommiti del capo , ed è un poco men 
bianca fotto il corpo ; ma perchè , da quello 
infuori , ha i medefimi colori elettamente , 
- e gli ralTomiglia in tutto il rimanente così 
appuntino, che la defcrizione dell’ uno può 
convenire ali altro lenza cangiarne parola, e 
vive pure nel medefimo paefe , io non pof- 
fo a meno di non riguardare quelli due in- 
dividui come fpettanti alla tnedefima fpecie, 
e fon tentato dì riguardare il primo come 
Uv mafehio, e ’i fecondo come la femmina • 


■ xxxvrr. 

( J II Merlo violato col ventre bianco 
di Juida . 

La denominazione di quello merlo contie- 
ne quali 1’ intera descrizione delle fue pin- 
wie .• convien loio- aggìugnere, che ha le gran- 
ir n? nne a j e ner ' cce , il becco dello 

Helió colore , e i piedi cenericci . In quàn- 

j° lt , f. dlmen fioni poi è un • po’ piò piccolo 
dell allodola ; la lunghezza totale -è di circa 
, pollici e mezzo, il volo di io. e mezzo, 
la coda di i<5. linee , di 8. il becco , di 9. 
jl piede : le ale ftando in ripofo arrivano a 
tre quatti delia coda . 



xxxvur. 


(*) Vedi le Tavole colorite , n.648. ,/»£./. 
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XXXVIII. < ' 

(•) Il Merlo rosso 
di Cajenna . 

, Roda è la parte anteriore della teda con 
le tempia, la gola, erutto il dinanzi del col- 
lo, e ’l ventre : la formalità della teda , e 
tutto il difopra del corpo ( comprefe le co- 
priture loperiori della coda, e le penne del- 
le ale ) brune ; le copriture fuperiori delle 
ale, nere, fregiate intorno d’ un giallo v^- 
vo , che s’ intreccia col colore del fondo , e 
te mina ogni ordine di quelle copriture con una 
linea ondeggiante ; le copriture inferiori del- 
la coda fon bianche; la coda, il becco , ed 
i piedi cenericci . 

Quell’ uccello è più piccolo dell’allodola,* 
non ha che ^.pollici e mezzo di totalelun- 
ghezza : non ho potuto mifurarne il volo . 
ma non dev’ edere molto ampio , giacché 
leale nel loro ripof» non olrrepaffano le co- 
priture della coda. Il becco, e i piedi fono 
ciafcuno di n. in 12. linee. 

j 

XXXIX. 

(*) Il piccolo Merlo bruno colla gola 
roda di Gajtnna. 

Bada nominarlo quedo piccol uccello per 
averlo quali delcritto : per maggior chiarez- 
za 


(*) Vedi le Tavole colorile , n. 6 *4. fi#, J* 
O Vedi It Tavole colorite ,11.644. ,^.2. 
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ga però aggiungo > che il color roffeggian- 
te della gola fi diffonde fui collo , e lui pet- 
to ; che il be.co è ceoericcio-nero , e i pie- 
di giaUo-verdicc; . Quello merlo è a un di 
preflb della mole d’un cardellino; la lun- 
ghezza totale è di 5.pollict in circa , il bec- 
co di 7. in 8. linee, il piede di 8. in 9. « 
e le ale piegate giungono per lo meno alla 
metà della lunghezza della coda lunga non 
pm di 18. linee. 

XL. 

{**) II Merlo oliva di San Domingo («). 

Quell’ uccelletto è olivafiro nella parte fu- 
penore del corpo , e al difetto grigio con- 
fulamente mefcolato del detto colore ; i pe- 
li interiori delle penne della coda , delle pen- 
ne delle ale, e delle grandi copriture di que- 
lle leconde, fono brune fregiate intorno di bian- 
co o bianchiccio-; il becco, e i piedi fon gri- 
gio-bruni, ‘ 

Quelt’ uccello non è più groffo d’ una ca- 
pi-nera ; la fua lunghezza totale è di 6. pol- 
lici; il volo di 8. e tre quarti , la coda di 


(**} Quell’ uccello è rapprefentato nelle 
Tavole colorite , n» 27 ?• fi 8 *• fetto il no- 
me di Me'lo eh S . Donammo . 

(aj li Sig. Britlon è fiato il primo a de- 
fcrivere quella fpecie , della quale ha egli 
fatto il ino quaraataqoattreùtao tordo , Tom, 
II . , pa$.2g6. 
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2. , il becco di 9 . linee, come pure il pie* 
de : le fue ale in ripofo avanzano- la metà 
della coda , comporta di dodici penne uguali. 

Il Merlo oliva di Cajenna efpreffo nelle 
nofìre Tavole colorite , ». 458. fi deve riguar- 
dare come una varietà di quello , dal qua-» 
le non è diverto, fé non che il difopra del 
Corpo è un verde più bruno , e il diiotto d* 
un grigio più chiaro ; i piedi altresì fono 
pi li nericci . • 

Nota. Terminata appena la Jìampa dì 
gue/i' articolo un illuflre Inglefe ( il Cava- 
liere B uce ) ha la bontà di parteciparmi le 
fipure colorito al naturate di varj uccelli £ . 
àfrica , tra i quali v ha quattro nuove, [pe- 
tit di Merli. Io non perdo tempo a dare al 
pubblico la drjcrizione di quefte fpecie , e vi 
apgtunqo ab che il Sig. Cav. Brace mi ha. 
/tonificato de ’ loro cofiumi y appettando intan- 
to , che fi* permeffo a que(ìo celebre V 1 reg- 
gi at or e di pubbluare il volume immenfo del - ' 
le fue belle O Nervazioni /opra tutte le parti 
delle Scienze , e delle Arti . 


' tr ' 


XLT, 

Il Merlo olivastro di Barberia» 


Il Sig. Cav. Bruce ha veduto in Barbe- 
ria un merlo nili graffo della dreffa, eh’ era 
nella parte fuperiore del corpo rutto giallo— 
olivallro j le piccole copriture delle ale era- 
no dello llelfo colore con una tinta di bru- 
no» le grandi copriture e le penne , nere j 

ne- 


* I^JH 


t ht. ban rapporto ai Merli , ee. . 8 g { 

•nericce le penne delia coda orlate di giallo, 
e tutte di. lunghezza eguale ; il difotto del 
corpo bianco fudicio ; il becco bruno - ro/Tìc- 
cio; i piedi corri, e di color di piombo ; le 
ale in ripofo giungevano alla metà della co- 
da . Quello merlo ha molti- rapporti al tor- 
do balletto di Barberia , del quale fi è al- 
trove parlato ( a ) : ma non ha , com’ elfo , 
le macchie fai petto ; ed altronde poh dir- 
li con certezza ( confrontandone le deferi- © 

zioni ) che n’ è abballanza differente , per- 
chè debbanfi quelli due uccelli riguardare di 
due fpecie diilinte.- , ’ v 

dair. > 

Il Moloxita , o la Monaca * ** 

, d’ Abilfinia . 

* *w * 

Non folamente quell’uccello ha la figura, • 
e la mole del merlo, ma è, com’ elfo , abi- 
tati* de’ bofchi,e vive di coccole , e di frut- 
ta : per fuo illinro, o forfè per propria -fpe- 
r lenza , viene fointo a-foggiornare fopra gH 
alberi che fon polli fui!’ orlo de’ precipizi , 
di forte che è molto difficile a coioirlo 
Ibvente più ancora d fficile a rinvenirlo do- 
po uccifo. Si fa didinguere per un gran cap- 
puccio nero, che abbraccia la teda e la go- 
la , e gli diicende fui petto a foggia di pez- 

« 

(a) Tom. I/. ipag. 347. Io avrei pollo que- 
llo merlo olivajha dopo il tordo ùajjetto , fa 
n’ avelli pria avuto contezza . 




\ 


f o Uccelli filatimi , 

xa acuta; da quello cappuccio deriva fenza 
dubbio ia denominazione di Monaca. 11 di- 
fopra del corpo è tutto quanto giallo or più, 
or men bruno ; le copriture delle ale , e le 
penne della coda brune fregiate intorno di 
giallo; le penne delie ale nericce, dove più, 
dove meno , orlate di grigio-chiaro , o di 
bianco; tutto il difetto del corpo, e le gam- 
be fon giallo chiare ; i piedi cenericci , e ’1 
becco rolli cc io . 

xliii. 

11 Merlo nero, e bianco d’Abiffinia. 

r- 

• _ • 

I! nero occupa tutta la parte fuperiore , 
cominciando indufivamfpte dai becco fino 
all’eflremità della coda, a riferva però delle 
ale, felle quali fi vede una falcia trafverfa- 
le bianca , che attraverfa quello fondo nero; 
il bianco campeggia nella parte inferiore, e 
i piedi fono nericci . Quell' uccello è a un 
di preflo delia groffezza del malvizzo , ma 
d’una figura più rotonda; ha la coda tondi 
e quadrata nell’ellremità, e le ale così corte; 
che appena oltrepallano 1 origine della coda, 
Ei canta a un di preOb come il cuculo , o 
più veramente come quegli orologi di legno, 
che fono imitatori del canto del cuculo. 

Abita i bofchi più folti , dove difficilmen- 
te potrebbe trovarli, fe il fuo canto non lo 
fcoprifTe , locchè non può far fofpettare , che 
na (condendoli con tanta diligenza in mezzo 
alle foglie, abbia così la mira di fottrarfi 
ai Cacciatori ; poiché fe avelie tale idea , 

guar- 



eh* han rapporto ai Merli , te. - $r 

guarderebbe!! pur dall’altare la voce: Pi- 
fìinto, eh’ è Tempre confeguente , lo avreb- 
be idruito,che non bada fovente tenerli nell’ 
" ©feurità per viver felice , ma che conviene 
ancora faper tacere. 

Queft’ uccello vive di fruttale di coccole, 
come i nodri merli , e i nodri tordi . 

XLIV. 

Il Merlo bruno d’ AbilTmia . 

Gli antichi han parlato d’ un ulivo d’E- 
tiopia infruttifero affatto ; il merlo del pre- 
fente articolo fi pafee in parte del fiore dì 
queda fpecie d’ uliva, e f‘e di ciò forte pa- 
go, fi potrebbe dire che forte del picciolirtìmo 
numero di quei, che non vivon a carico altrui; 
ma è pure amante dell’ uva , ed a fuo tem- 
po ne mangia aliai. La fua goflezzaè pref- 
fappoco quanto quella d’ un malvizzo ; egli 
è tutto quanto bruno filila teda , e fui di- 
fopra del corpo : molto brune fon anche le 
copriture delle ale e della coda , fregiate ali* 
intorno d’ un bruno piò chiaro ; la gola ò 
bruno chiara ; tutto il dilotto del corpo gial- 
lo-cupo, ed i piedi neri. 



4 (*) IL CENEROGNOLO ' 

, ' DI Cajehna. ' / 

N ericcia n’ è la fommitù del capo, e la 
gola nera ; e quello nero fi dirtende 
dagli occhi fino al fondo del petto : agii oc- 
chi foprafiano certe fpezie di ciglia bianche, 
che s’incrocicchiano con quelli colori bruni, 
e par che fieno tra loro uniti per mezzo di 
una linea bianca, la quale corteggia la baie 
del becco fuperiore. Tutto il difopra del cor- 
po è grigio-cenericcio : la coda è più folca , 
e finilce in bianco ; di quell’ultimo colore 
fono le -Tue copriture inferiori , come pare il 
baffo ventre; le copriture delle ale fono he- 
riccie, e’i loro contorno è difegnato eletta- 
mente da un fregio bianco : le penne delle 
ale fon orlate al di fuori d’un grigio-chia- 
ro, e fimfcono in un color bianchiccio ; il 
becco è nero , e i piedi cenericci . 

Quelt’ uccello non è più groffo d’ una ca- 
pinera; la lunghezza totale è di circa 4. pol- 
lici e mezzo , di 7. linee il becco, lo fleffo 
i piedi ; e le ale in ripofo arrivano alla, 
metà della coda, eh’ è bartantemente ben di- 
fporta . 

La 


r. 


II 


(*> Vedi le Tavole colorite, n. 64J. , Aj.i. 
il mafehio , e fig . 2. la femmina . 


* 


del Cenerognolo . 

La femmina del cenerognolo <è più cene- 
riccia nel di (opra del corpo di quel che fia 
il mafchio,; ciò che in quello è nero, è ne- 
riccio quella ; e perciò Tertremicà delle 
copriture deile ale taglia men fealibjinienr» 
col fondo. 







n il 


-v-* 


\ 


\ 



ss.JL 


Digitized by Google 



( ; t 
-.i - 


94 



(*) IL VERDIGNO 

della Cocincina. 



I L nome di quell’ uccello dinota baflante- 
mente il colore principale , e dominante 
delle fue pume , eh’ è il verde ; quello è 
mefcolato con una tinta di turchino più o 
men canea fulla coda , folla eftremità e Se- 
riore delle pènne grandi delle ale , e futle 
piccole copriture più vicine al dorfo : la go- 
la è d’ un nero di velluto , a riferva delle 
due piccole macchie turchine collocate d’am- 
bi i lati alla baie del becco inferiore ; il ne- 
ro della gola lì difende dietro agli angoli 
della bocca , e rifate lui becco fuperìore, do- 
ve occupa lo fpazio pollo tra la baie e l’oc- 
chio , ed abballo è circondato da una fpecie 
di goletta gialla , che cade fui petto ; il ven- 
tre è verde, il becco nero, nericci i piedi . 
Quell’ uccello è a un di predo della grofez- 
za del calderino : io non ho potuto pigliar- 
ne le milure della fua lunghezza totale, per- 
ciocché le penne delia coda non avevan fi- 
nito di crefcere , quando fu uccifo 1’ uccel- 
lo , e veggonfi tuttavia avviluppate nel tu- 
bo ; ond’è che non fono più lunghe delle 
ale piegate . 

IL 


a *« 

* <*■ 


(*) Vedi le Tavole colorite n. 645. 



- tje 


del Verdigni. 9^ 

Il becco ha circa io. linee, . e par che Ha 
formato lui modello di quello de’ merli ; i 
fuoi lati fono angolofi verfo la punta. Que- N x. 

fio piccolo merlo viene (Scuramente dalla Co- 
cincina , eflendofi trovato nella medelìma caf- 
fa dell’ animale porta-mufco inviato a dirit- 
tura da quel paefe . 






i 




' ; ^r r5 ... u &iM 

^\Ue(l' uccello non è certamente un naer- 
lo, giacché non ne ha nè il por t-a- 
^^mento, nè la fifonomia,nè le propor- 
zioni: eppure ficcome qualche poco B‘ l iral " 
fomiglia nel becco, ne’ piedi , ec. e (iato 
chiamato Merle de la.Guyane . Intanto a- 
foetteremo , che i Viaggiatori premuroli del 
prngrefTo della Storia Naturale ce ne ufi® 1 
fichi qo il vero nome , e Copra tutto 1 conti- 
mi. A giudicarne da quel poco che li la » 
cioè dall’ eterno , io gli darei luogo tra le 


gazze , e i merli. 

Tre larghe fafcie d’ un bel nero velluta- 
to,' divife .da due più teette fafcte giallo- 
rancie occupano tutto quanto il dilopra , e 
le temp’a , ed amendue i Iati del collo j a 
gola è di puro giallo, il petto è : adorno d i 
una gran piatirà azzurra : tutto il redo del 
difotto del corpo , comprefevi le copriture 
inferiori della coda , è liftato trafverfalmen- 
te di quelli ultimi due colori , e 1 azzur- 
ro campeggia a Colo fulle penne della coda, 
che fono ben difpote . Il difopra del corpo 
dal principio del collo , e le copriture del- 
le ale più vicine fono bruno-toteggianti ; le 


copriture più difcote fon nere , come pure 
le penne delle ale ; alcune però delle pri- 
. m» 


deir Azzurrigni. ^ 

rne hanno di più una macchia bianca , don- 
de ne. ritolta una fafcia di quello colore prò- 
fondamente dentata, e che corre quafi parai- 
Iela all orlo deli ala piegata. Il becco, e i 
piedi fon bruni. 

Queir uccello è poco più grotta del mer- 
lo.- la ina lunghezza totale è di 8 polli- 
ci e mezzo : la coda di z. e mezzo il 
becco di 14. linee , ed i piedi di .8. 

i-e ale m npofo giungono quafi alla metà 
della coda. 


‘•ffcJDf* 

\r$t "feti 
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LE BREVE. . 

1 : • 

I O non ho potuto difpenfarmi di feparare 
quefli uccelli da’ merli veggendone le 
differenze della configurazione efieriore , colle 
quali la natura medefima gli ha diilinti . 
In fatti le breve hanno la coda molt# pii 
corta dei noftri merli , il becco p:ìt forte , 
ed i piedi pib lunghi, fenza parlare delle al- 
tre differenze , che quelle iuppongono nel 
portamento , nelle abitudini , e forfè anche 
ne’ coflumi . 

Noi non conofciamo , che quattro uccelli 
dì quella fpecie ; io dico di quella fpecie 
letteralmente , e a tutto rigore di termini ; 
giacché tra di loro così fattamente fi raffo- 
migliano e nella forma totale , e ne’ prin- 
cipali colori , e nella loro difiribuzione, che 
non fi poffono quafi riguardare , che come 
varietà d’ una fola e medefima fpecie. Tut- 
ti e quattro hanno il collo , la telìa , e la 
ceda nere o in tutto , o in parte : tutti e 
quattro hanno il difopra del corpo verde , or 
più carico , or meno : tutti e quattro hanno 
le copriture fuperiori delle ale, e della coda 
dipinte di un bel colore d’ acqua marina # 
ed una macchia bianca o bianchiccia filile 
penne grandi dell’ ala ; infine quafi tutti ( ec- 
cettuatane la nofira breva (<0 delle Filippine ) 

hanno 


(a) Vedi li Tavole (dorile, n, 89, Quell’ è 

il 


Delie Breve 
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hanno del giallo fulla parte inferiore del corpo . 

I. Quella breva delle Filippine ha la te- 
dia eì collo coperto d’ una fpecie di cap- 
puccio affatto nero , e la coda dello fìeffo 
colore ; il difopra del corpo , comprefe la 
copriture, e le piccole penne delle aie le pii! 
vicine al dorfo d’ un verde carico ; il petto, 

* la parte alta del ventre d’ un verde piìk" 
chiaro; il bado ventre, e le copriture dell* 
coda color di rofa ; le penne grandi delle 
ale nere alla loro orig ne c nella eftremità , 
e fegnate d’ una macchia bianca in mezzo ; 
il becco bruno gialliccio, ed i piedi di color 
rancio . 

La lunghezza totale dell 1 uccello non è 
che di 6 . pollici ed un quarto, accag'one del- 
la fua corta coda ; indurato però dada pun- 
ta del becco fino all’ edremità de’ piedi , 
fi trova che ne ha più di 8. , ed è a un 
di predo della mole del nodro merlo; le 
ale , che fpiegate formano una edenfione 

di 12. pollici , nella loro quiete vanno al 

di là della coda lunga 12. linee : i piedi 

ne han 18. 

II. La breva , che il Sig. Edward ha 
rapprefentata , tav. 324. ( 6 ) , fotto il nome 

E 2 di 

il medefimo uccello , cui il Sig.Bridòn chiama 
Merle veu à téle mire des Moluquesy e del 
quale ha fatto il cmquantafettefimo tordo . 
Tom. Jl. pag. 319. 

-U) Quella breva pare che fi a lo Aedo 

ucce!- 



ICO 


Storia Naturale 


di pica dell' Indie Orientali colla . coda corta , 
non ha la tetta affatto nera : ha foltanto 
tre fafcìe di quefto colore, che partono dalla 
baie del becco , e l’una patta Culla fotnmt- 
tà del capo , e dietro il collo , e cialcuna 
delle altre due patta Cotto l’ occhio , e di- 
fende Cu i lati del collo ; quelle ultime due 
fono Ce para te da quella dimezzo per un al- 
tra falcia nella fua lunghezza metà gialla , 
e metà bianca , Tettando il giallo piò vici- 
no a quella medefima falcia di mezzo , e l 
bianco avvicinandoli alla falcia nera latera- 
le. Oltracciò quell’uccello ha il dilotto della 
coda , e ’1 batto ventre color di rofa , come 
il precedente ; ma in tutto il retto del dilotto 
è giallo; la gola bianca, e la coda orlata 
di verde nell’ ellremità . Veniva dall Ifola 

di Ceilan. , , N , 

IH. La nottra breva di Bengala ha 
Come la prima , la tetta e ’l colio avvolti in 


uccello, che la pie ordinaire des Indes del Sig. 
Ray e che nell’ Indie fi chiama Ponnunky 
pina , e Ponnanduky . Vedi Synopfis Avium* 
pag. 195. In Inglefe , The madrafsjay . II 
Sig. Edward la nomina Short-tatled pye . 
Albino, Caille de Eengale . Tom. I. , n. 
5 1 y in Tedefco , Caap-wachtel • ivlein ,C/ra® 

Avium , pag. nj- . 

(a) Vedi le Tavole colorite , n. 25®* E : il 
merle veri des Moluquts del Sig. Britton , che 
ne ha fatto il cinquantefimoCello tordo. Ve* 
di Tomoli . pag. 316. 


delle Breve • 


lOt 

un cappuccio nero al di (opra però vi fi ve- 
dono due gran ciglia di color rancio; tut- 
to il difotto del corpo è giallo , e ciò eh’ è 
nero nelle penne grandi dell’ ala de’ due uc- 
celli precedenti , in quello è verde carico, 
come il dorfo . Quella breva è un poco piò 
grande della prima , e dalla groffezza del 
merlo ordinario . 

IV. La nollra breva di Madagafcar ( a ) 
ha pure le piume della tella differenti da 
tutto ciò, che fin qui fi è detto : giacché' 
la fommità è bruno nericcia , che di dietro 
e fu i lati ingiallile ; il tutto è incornicia- 
to da un mezzo collare nero , che abbraccia 
il collo per di dietro , alla l'uà origine , e 
per due fafeie del medefimo colore , che ele- 
vandoli dall’ ellremità di quello mezzo-colla- 
re paffano fotto gli occhi, e vanno a finire 
alla bafe del becco tanto fuperiore, che in- 
feriore ; l’ ellremità della coda è orlata d’utt 
verde d 1 acqua marina . Le ale fono come 
nella prima nollra breva : la gola è intrec- 
ciata di giallo e di bianco , e ’l difotto del 
corpo è giallo- bruno » 


E 3 (*) IL 



(a) Effa è rapprefentata nelle nollre Ta- 
vole colorile , n. 257., fotto il nome di Mer- 
le des Molugues. 


(*) IL MAINATE 

peli.’ Indie Orientali (*) . 

B Ada guardare con occhio critico quell* 
uccello ftramero per didingaerlo imme- 
diatamente dal genere de’ merli , de’ tordi , 
degli domi , e delle pole , coi quali è (lato 
troppo facilmente confalo, per rapportarlo al 
Goulin delie Filippine , e fopra tutto al 
Martino , che fono del medefìmo paefe , s’ 
3 (famigliano nel becco , ed han com 1 effo sa 
parte Calva la teda . Queft’ uccello awanza 
rii poco la grofiezza del merlo ordinario: le 
lue piume fon tutte nere ; ma pih lucido è 


{*) Vedi It Tavole colorite , n« 268. 

(a) E’ guedo il cinquantefimo tordo del 
Sig. Bnlfan, Tom. IL , pag. 305. Il Sig. 
Edward crede, che ’l fuo vero nome Indiano 
fìa Minor , o Mino . Gli è dato dato il no- 
di Pela , di Pic&y di Storno * di M.eflo 0 
Vedi Bonzio, Hifl. Nat. India or ., pag. 67. 
Klein, Orda Avium , pag. 60. , n. 12. ec. E 
il quarantefimo nono tordo del Sig. Briffan. 
Tom. lL y pag. 30^. Gl’ Inglefi lo chiama- 
no Indian flore \ il Sig. Linneo , Gracula 
rtligiofa ; il Sig. Osbeck , Ccrvus Javgnen- 
fts. Da quel che pare , è il Merula per fica, 
di Giufeppe Giorgio Carnei ( Tranfaft-Tbi* 
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del Mainate • icj 

qeeìto colore il di Copra del corpo , fui la 
gola , Culle ale , falla coda , e \ coi ondeg- 
giamenti fcherzano tra il violato e ’1 verde- 
Ciò che ha quell’ uccello di più rimarchevo- 
le , fi è la doppia creda gialla tagliata irre- 
golarmente , che nafce d’ ambi i lati della 
teda dietro l’occhio ; quede due crede ca- 
lcano indietro avvicinandoli 1’ una all’ altra, 
e non fono dfgiunte falla nuca fuorché da 
una fafcia di penne lunghe , e Orette, che 
parte dalla bafe del becco : le altre piume 
della fommità del caoo fono a foggia di ve- 
luto nero . Il becco lungo >8. linee è gial- 
lo , ma rodeggia predo la bafe , i piedi in 
fine fono d’ un giallo rancio . Quert’ uccello 
ha la coda piò corta , e le ale più lùnrhe, 
che il nodro merlo • quede, che piegate fi 
didendono fino ad un mezzo pollice dall* 
edremità della coda , formano fpiegate L’ 
elìenfione di 18. in 20. pollici . La coda è 
Comporta di dodici penne, e tra quelle dei!’ 
ala la prima è la piò corta , e la terza è 
la d>ò lunga . 

Tale era il Mainate da noi fatto rappre- 
fentare nelle nortre Tavole fiorite , n.268. ; 
con fi può però dilfimulare , che quella fuecie 

E 4 mol- 


Infoph . n. 2S«>. , art. Ili, pag. K07. ) Ca- 
nora Ù‘ garrula avif , dice qued’ Aurore , 
* atra , fed eira otulos d'Dfits, u' lltin^ , »»/. 
nùs tamen. Querto llling li vede alcune li- 
nee piò bado lotto il nome d’ , ed d 
il nodrQ Goulin - 


\ 


\ 


104 Varietà 

molto variabile non tolo ne’ colori, ma pur 
anche nella corporatura , e nella forma fletta 
delia doppia creila, che la caratterizza , e 
che fi pottono annoverare tante varietà , 
quante defcrizioni fe ne fon fatte . Prima 
di mettermi a circonttanziare codette varie- 
tà , io debbo aggiugnere che il mainate ha 
molta abilità a zufolare , a cantare , ed a 
parlare , ed ha una pronuncia p,ù franca dei 
pappagallo, chiamato l’uccello parlatore per 
eccellenza , ed a cui è p-rmeffo di efercitar© 
la Aia abilità fino a divenir importuno » 

Varietà’ del Mainate. 

I. TL mainate del Sig. Britton (*) differi- 

JL fce dal noftro nell 1 avere fui mezzo 
delle prime penne dell’ ala una macchi» 
bianca», la quale non comparifce nella nottr© 
figura dipinta , fia eh’ etta non efittette di 
fatti nell’ individuo che ha fervito di mo- 
dello , fia eh’ ettendo nafeofta fotto le altre 
penne , farà sfuggita all* occhio del dife- 
gnatore . E’ da ottervarfi però , che la cotta 
di codette prime penne è nera anche al luo- 
go della macchia bianca > che le attraverfa . 

II. Il Mainate di Bonzio (£) aveva le piu- 
me azzurre di più tinte , e perciò un poco 
differenti dalle penne del nottro , eh’ è nero 
con ondeggiamenti turchini , verdi , violati 
ec. Un altra diverfità fi è , che quetto fon- 
do 


(a) Orni t Mogia , Tom. If., pag. 505. 

(b) H'tji. Nat. Indite or. luogo citato . 


/ 



del Mainati 


*°S 

do turchino è feminato di macchiette fomi- 
glianti a quelle dello (torno , quanto alla loro 
forma , o diitribuzione , non però quanto al 
colore, poiché JBonzio aggiugne eh’ effe fono 
grigio-cenericcie . 

ili. Il piccol mainate del Sig.Edward («) 
aveva Tulle ale la macchia bianca di quello 
del Sig. Briffon ; ma ciò che lo diverfifica 
d’ una maniera piò rimarchevole fi è , che 
le fue due creile unendoli dietro la nuca for- 
mavangli una mezza corona , che abbrac- 
ciava la parte di dietro della teda dall’ un 
occhio all’ altro . Il Sig. Edward ne ha no- 
tomizzato uno che fi trovò effer femmina , 
e lafcia indecifo, fe malgrado la fproporzione 
della corporatura debbafi riguardare come la 
femmina di queflo che fegue. 

IV. Il gran mainate del Sig. Edward (è) 
ha la medefima conformazione di creila che’l 
fuo picciol mainate, dal quale non è diverfo 
che nella corporatura , ed in picciole varie- 
tà di colori Egli è. a un dipreffo della 
groffezza della gazza , per confeguenza dop- 
pia del precedente, ed il giallo del becco , 
e de’ piedi è decifo fenza verun mefcolamen- 
to di tinta rofficcia . Non fi dice , che 
la creila db tutti codeiti mainati fia Agget- 
ta a cangiar di colore , fecondo le differenti 
fiagioni dell’ anno, e fecondo i diverti moti , 
da’ quali fono effì agirati. 
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Xa) Tavola 17. 

ffcÓ Ivi . 


(*) IL 


(*) I L G U L I N O (a) . 

D I quettaj fpecie due individui vi fono 
nel Gabinetto del Re ; amendue han- 
no il difopra del corpo griqio chiaro d’ argen- 
to , la coda, e le ale pili imbrunite , gli 
• ; OCCHI 

(*) Vedi le Tavole colorii n. 200. 

(a) E’ il merlo calvo delle Filippine del 
Sig. Brilfoo, Tom, IL pag. 280, e fuo tren- - 
teìirno l'elio tordo. Il óig. Briflon dice, che 
vien chiamato Coulin alle Filippine ; ma 
lìccome ei non cita autorità , io ho creduto 
di dover deferire a quella di Giulepp? Gior- 
gio Carnei , che ci ha dato le fue ofierva- 
ziotii fopra gli uccelli delle Filippine nelle 
Tranf.iz oni Filofoficbe , n. 285- Ei dice, 
che il Gv’i* è conofciuto in quelle ifole fotto 
i nomi d’ lting> od’ llling , e di T abaduru: 
aggiugne inoltre, eh’ è una Ipecie di Pjla'a a t 
eia fua Palalacn è una Pici grande. Può egli 
prender abbaglio in quelt’olcma alferzione , ma 
non può poi dubitarli , che il fuo Gulin o 
Goulin non fia il mede firn > uccello, che quel- 
lo di cui or qui fi ragiona . Ecco la defenzione 
che ce ne dà „ egli é della grottezza dello 
v domo : ha il becco , le ale , la coda , e 
„ i piedi neri , il retto è come d’ argento ; 

,, la (ella è pelata , a riferva di una linea 
>, di penne nere che patta tu 1 1 a fua fommi- 
„ tà } è un uccello cantore, e gran ciancia- 

, j> t°re 
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«chi circondati d’una peLli :o!a affatto ignuda, 
che forma un’ovale irregolare appoggiata fa ' 
tT un lato, e'1 cui foco interiore vien occupa- 
to dall’ occhio : ed infine fulla fommuà de.l 
capo v’ è una linea di piume nericete , che 
patta tra quelle due pellicole ignude. Di que- 
lli due uccelli però 1’ uno è più grande dell* 
altro . Il più grande è a un dipreflo della 
mole del notlro merlo ; il difetto del tuo 
coroo è bruno fpruzzato d’ alcune macchiette 
bianche , la pelle nuda intorno agli occhi 
color di carne , il becco , i piedi , e le un- 
ghie nere : il pia piccolo ha la parte difet- 
to del corpo brano-gialliccia , le parti pelate 
della teda gialle, come pure i piedi, le un- 
ghie , e la metà anteriore del becco . Il 
Sig. Poivre ci fa Capere , che quella pelle 
ignuda or gialla, ora di color di carne , che 
circonda gli occhi, pingefi d’ un rotto decita, 
quando l'uccello fi adira; locchè deve altresì 
aver luogo fecondo ogai apparenza , quando • 
a Primavera è animato da un fentimcnto 
egualmente vivo, ma più dolce . Io con fer- 
vo a quell’uccello il nome di gulino , fono 
«1 quale è conofeinto alle Filippine , percioc- 
ché fi dilcofla molto dalla fpecie del merlo» 
non folo per la nudità d’ una parte della te- 
fla , ma ancora per la forma , e grettezza 
del becco . E 6 II 

— ■ -m 

,, tore “ . Non bilogna confondere con que- 
llo merlo calvo 1’ uccello chiamato Merla 
tkauve de Ciyenne , e eh’ è il noltro ColnuJ» 
Vedi Tem.V. art * Colmd, 
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II Sig. Sonnerat ha portato delle Filippi- 
ne un’uccello calvo , che molto raffomiglia 
a quello dipinto nelle nollre Tavole n. zoo., 
ma che n’ è diverfo ancora per la grandezza, 
e per le piume . Ha quali un piede di lun- 
ghezza totale : le due pellicole ignude intor- 
no a’ fuoi occhi fono di color di carne , 
e feparate fella fommità del capo da una li- 
nea di piume nere, che palla loro per mez- 
zo . Tutte le altre piume che circondano 
quella pelle nuda fono Umilmente d’ un bel 
nero, come il difetto del corpo, le ale , e la 
coda: il difopra del corpo.* grigio, divien però 
più chi aro fui groppone e fui collo ed è più 
carico fui dorfo e fepra i fianchi . Il becco è 
nericcio : le ale fono corti Alme , ed appena 
oltrepalfano il principio della coda . Se i due 
merli calvi elìdenti nel Gabinetto del Re 
appartengono alla medefima fpecie , bifogna 
riguardare il più grande come un’ individuo 
giovine non peranche giunto a tutta la fua 
grandezza , nè a’ fuoi veri colori , ed il pià 
piccolo come un’ individuo ancor più gio- 
vine . 

Quelli uccelli per Io più fanno il nido ne* 
fori degli alberi , fopra tutto dell’ albero che 
produce il cocco . Vivono di frutte, e fono 
voraciflìmi, iocchè ha dato lnogo all’ opinio- 
ne popolare che hanno elfi un folo intellino, 
il quale fter.defi per linea retta dall’ orificio 
dello flomaco fino all’ ano , e che ferve fel- 
tanto di veicolo al cibo. 
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(*) IL MARTINO (*). 


Q uell’uccello è dillruggitore degl’infetti, 
e tanto più gran disruttore quanto nel 
fuo appetito è ellremamente ghiotto: 
dà la caccia ale mofche , alle farfalle , agli 
fcarafaggi ; fe ne và pure , come le nollre cor- 
nacchie e le nollre piche a cercare nel pelo de’ 
cavalli , de’ buoi , e de’ porci , gli animalet- 
ti , che li tormentano a legno di farli dive- 
nir magri , e poi morire : quelli animali, 
che ne fentono del follievo , forfrono di buon 
grado i loro liberatori fui dorfo, Ipelfo in nu- 
mero di dieci o dodici per volta ; ma con- 
vien dire , che la loro pelle non rifenta pia- 
ga alcuna , poiché i martini che s’ accomo- 
dano a tutto , beocherebbono la carne viva, ’ - 
e farebbono ad effi più male che qualfivo- 
glia infetto , da cui follerò liberati • Son 
efl\f in verirà uccelli carnivori , ma rapen- 
domi furare le loro forte, non vogliono che 
una preda facile , e non attaccano di fronte 
altro che i deboli animaluzzi . E’ (lato ve- 
duto uno di, quelli uccelli tuttavia giovane 
pigliare un topo lungo più di due pollici , 

non 


V 



(*) Vedi le Tavole colorite , n. 219. 

(a) E’ il merlo delle Filippine del Sig. 
Bnfldn, Tom. II. pa&. 278, 
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non comorefa la coda , batterlo Inceffantc- 
mente contro il fondo della fua gabbia ; 
fpezzarne le offa , e ridurne tutte le mem- 
bra ad uno flato di flaccidità e flelìibilità 
acconcia alle fue mire, poi prenderlo per la 
tefla, e ingoiarlo quafi in un iflanre. Egli fi 
fermò per uni foecie d’indigellione , che du- 
rò appena un quarto d’ora, nel qual tempo 
tenne le ale abballare, e pareva , che patifse: 
celiato però quello cattivo quarto d’ ora , cor- 
reva per la cala coll’ ufato fu o buon umore, 
e circa un’ora dono avvenutoli in un altro 
forcio , lo inghiottì come il primo , anche 
con meno incomodo. 

Le cavallette fono altresì una delle care 
prede del martino , e molte ne diflruqge : e 
perciò egli -è divenuto un uccello pr.-ziofo ne 
paefi moieflati da quello flagello, ed ha me- 
ritato che la fua lìoria fi unifle a quella 
dell’Uomo. Trovali elio nell’ Indie , ed alle 
Filippine , e particolarmente nelle contrade 
intermedie; ma è flato lungo tempo flranie- 
ro all’ ifola di Borbone . ''ono poco piò di 
vent’ anni che il Sig. Desforges Broucher , 
Governator generale, e’I Sig. Poivre Inten- 
dente , fcorgendo quefl’ ìfola defolata dalle 
cavallette {a) , fi diedero a perfeguitare fe- 



(a) Quelle cavallette eranvi fiate portate 
da Maiagafcar, ed ecco come : fi erano fatte 
venire da quell’ilota alcune piante nella ter- 
ra , e per fomma difavventura fi trovò la 
terra piena di uova di cavallette* 



T-T- 


' del Martino . Ili 

riamente quefli infetti , ed a quell’ oggetto 
procuraronfi dall’ Indie alquante coppie di 
martini coll’idea di moltiplicarvcli , e di op* 
porli come aufitiarj ai loro Ipaventevolt ne- 
mici . Ebbe da principio felice efito quello 
piano, e le ne fperavano maggiori vantaggi, 
quando avendo alcuni Coloni veduto quelli 
uccell i fcavar avidamente nelle terre di frcfco 
feminate , penfarono che vi cercaflero il gra- 
no : lenza più fi allarmarono , e fparfero il 
loro timore per tutta T ifoia , ditiunziando 
il martino come un uccello nocivo . Ci li fi 
fece quindi il procedo nelle forme ; gli av- 
vocati follennero , che $’ ei fcavava nella ter- 
ra di frefco coltivata, noi* faceva già per cer- 
carvi il grano, ma gi’ inietti granivori, onde 
veniva ad elf-r il benefattore de’ Coloni: 
c ò non pertanto ei fu dal Configlio pro- 
fcritto , e due ore dopo 1’ arredo di tal con- 
danna , non ve ne r male più in tutta Tifo- 
la neppure una coppia . A quella rapida efe- 
cuzione venne fubito appreffo il pentimento; 
effertdofi le cavallette moltiplicate fenza olla- 
colo , recarono nuovi danni : e’I pondo che 
nulla vede (dal prefente in fuori ) folpnò i 
martini quali unica barriera che fi potelfe 
opporre al flagello delle cavallette . Il Sig. 
di Morave, fecondando le dee del popolo , 
fece venire, o portò, quattro di quelli uccel- 
li otto anni dopo la loro profcnziope ; furo- 
no quelli accolti con tral’oorti di gioja : del- 
la loro confervazone fe ne fece- un affare' di 
fiato, come pure della loro moltiplicazione; 


\ 


\ 


% 

k 




» V 


\ 



1 


m 


Steri a Naturile 


furono porti all’ombra delle leggi, ed anche 
lotto la più religiosa guardia : i medici dal can- 
to loro definirono che la loro carne era un 
cibo malfano. Tanti mezzi così poderali, sì 
bene congegnati non fallirono del loro effet- 
to ; i martini dopo quelV epoca fonofi prodi- 
gioia mente moltiplicati , ed hanno intera* 
niente difirutte le cavallette . Ma da quella 
me t'lìma diluzione ne forge un nuovo in- 
conveniente , poiché effendo ad elfi manca* 
to tutto a un tratto quello fondo di fulfirten- 
za , e 1 numero degli uccelli Tempre crefciu- 
to , fono fiati obbligati a gittarfi fulle frut- 
te, principalmente Tulle more , fulle uve , 
lui dattili : fono perfino giunti a fpiantare le 
biade, il nfo, il mays, le fave , ed a pe- 
netrare fino nelle colombaie ad uccidervi i 
picdoncini t e farneli loro preda ; di guifa 
che dopo aver liberare quelle Colonie dai 
dilertamen 11 delle cavallette , fono elfi me- 
ddimi divenuti uu più terribile flagello ( a) % 
e più diffìcile ad ellirparfi , quando però 
quello non riufcilfe colla moltiplicazione de- 
gl» 


(a) Sono anche perciò nocevoli, perchè di- 
Hruggono gl infetti utili , come la fpecie di 
cavallette , che i Francefi chiamano de- 
motJ'lU , la cu, larva conolciuta lotto il uo- 
me di />mr I /0>/ } f a una guerra con,}^ 

f « ,l,,,che guafio alle 

piante di caffè . 
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gli accelli pili forti di rapina? ma quello ri- 
medio anche patifce le fue difficoltà . Il gran 
fegreto farebbe di mantenere in ogni tempo 
un numero fufficiente di martini per fervjre 
ne’ bifogni contro gl’infetti nocivi, e nonla- 
fciarli crefcere , fe non fe a una data m fio- 
ra « Può altresì avvenire, che (Indiando la 
fìoria delle cavallette , i loro collumi , e le 
abitudini ec. fi troverà il mezzo di disfate- 
ne fenza il foccorfo di quelli aufiliarj di fpe- 
fa troppo grande. 

Quelli uccelli non fono molto paurofi , « 
i colpi d’ archibufo gli allontanano appena. 
Scelgono per l’ordinario certi alberi , od an- 
che certi viali d’ alberi fpelTo aliai vicini all* 
abitato per palfarvi la notte , ed m così nume- 
rofi flormi vi vanno a piombar fopra , che 
i rami ne fon tutti quanti coperti , e non 
fi vedono più che le foglie . Radunati che 
fono in tal modo * cominciano a cianciare, 
tutti a un tempo , e in modo grandemente 
incomodo ai vicinato. Hanno etti nondime- 
no un canto naturale molto dolce , vario , 
ed affai fonoro . La mattina fpargonfi quà e 
là per le campagne , ora a piccole truppe , 
ed ora~a coppie, conforme alla lìagione . 

Fanno due covate all’anno, P una appretto 
all* altra, e la prima verfo la metà di Prima- 
vera ; e quelle covate per lo più riefcono fe- 
licemente , purché non corra la llagioni pio- 
vofa ; fi colfruifcono i loro nidi grottqlanamen- 
te,e non pigliano le convenevoli cautele per 
prefervarli dalla pioggia : gli appendono tra 
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le foglie della palma-letanier , o d'artri albe- 
ai ; e li far.no alle volte ne’granai , Tempre 
che lo pollano. Le femmine depongono or- 
dinariamente quattro uova ad otfbi covata , 
e le covano fecondo il folito. -Quelli uccel- 
li fono molto amanti de’ loro pulcini ; fe fi 
tenta di rapirglieli, fvolazzano quà e là, man- 
dando un grido limile al crocito del corvo , 
che per loro è il grido dello fdegno , pofcia 
fi slanciano fopra il ghermitore a colpi dì 
becco, e fe i loro sforzi fono inutili , non 
reftano per tutto ciò, ma coll’occhio accom- 
pagnano la loro prole, la quale, fe vien po- 
lla fopra di una fineftra , o in qualche luo- 
go aperto , che laici libero 1’ accerto al pa- 
dre ed alla madre, amendue (i addogano il 
carico di portarle il cibo, fenza che la vili» 
dell’ uomo, nè verun altro pencolo per elfo 
loro , a fe cosi piace , verun intereìTe perdo- 
nale porta frailornarli da quella intereÌTante 
funzione . 

I giovani martini s’addimedicano aitai pre- 
dio , apprendono facilmente a parlare , tenu- 
ti in un cortile runico imitano per^ natura- 
le illinto i gridi di tutti gli animali dome- 
flici , gasine, galli, oche , cagnolini , mon- 
toni ec. , ed accompagnano il loro cicalec- 
cio con (ìffatn accenti, e tali gedi, che fo- 
no pieni di eleganza. 

Quelli uccelli Imo alquanto p;ò grorti de* 
merli; hanno com’erti il becco e i piedi 
gialli , ma piò lunghi , e la coda p ò corta; 
la tella e’i collo nericci: dietro l’occhio una 

pei- 
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pellicola nuda e rofieggiante, di figura trian- 
golare, la parte inferiore del petto, e tutto 
il difopra del corpo , comprefe le copriture! 
delle ale e della coda , d’ un bruno - marro- 
ne ; il ventre bianco, le dodici penne della 
coda , e le penne di mezzo delle ale brune, 
le grandi nereggianti dalla loro eflreraità fi- 
no alla metà della loro lunghezza , e di là 
bianche fino alla loro origine , donde ne ri- 
filila una macchia lunga di quello colore preC- 
fo l orlo di ciafcuna penna quando è piega- 

** i a ^ e coS * piegate arrivano a due terzi 
della coda. 

Difficilmente fi diflingue dagli attributi e- 
«erui la femmina dal mafchio (e). 


O IL 


(a) I principali fatti della fioria di queft* 
uccello frno dovuti al Sig. Sonnerat , ed al 
Sig. de la Mute . Corrifpondenti del Gabi- 
netto di Stona Naturale. 
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O IL BECCO-FRISONE («) 

/ 

o Gazza montana. 

L ’ Attributo caratteriftico , che didingue 
qued:' uccello da ogni altro, confide in 

cer- 


C) Vedi le Tavole colorite , n.2ér. 

(a) Egli è il fedantefimo terzo tordo del 
Sig. Brifiòn , Tom. IL y pig. 334. Il Tr*$x\ot 
d’ Aridotde ( lib.9, cap. \6. ) Quella parola 
Greca lignifica una fpecie di culcinetro , e 
allude alle piume fetolofe del Becco-fr'fone . 
E’ 1 Ampehs d’ Aldrovando , che gli ha da- 
to queda denominazione non conforme ad A- 
ridotele ( come ha creduto il Sig. BrilTon ) 
ma fecondo il Poeta Callimaco , come dice 
Aldrovando medefimo ( Tom.l. , pag.ygó. ) 
e fenza edere ben ficuro, che il fuo Ampe- 
Hf j e quello del Poeta Greco , fodero un 
folo e medefimo uccello. D’altronde quello 
nome d’ Amptlìs , edendo dato dato antica- 
mente ad altri piccoli uccelli , come il bec- 
cafico ( Gefner, p^.3 8f. ) che fi pafce d* 
uve, come il becco-frifone, nè Aldrovando, 
nè il Sig. Linneo avrebbero dovuto applicar- 
lo a quedo . Egli è il Garrulus Bohemicuf 
di Gefner , pag. 703. y il Bombycilla di 
Schwenckfeld , pag. 229. ; il Micropbenix „ la 

Gx - 
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certe piccole appendici roffe , in cui vanno 
a terminare varie delle penne inedie delle 
fue ai<? ì quelle appendici altro non fono, che 
un allungamento del fufto di là dai peli, il 
quale allungamento s’ appiana allargandoli in 

for- 


Cnlerita varia di Fabrizio da Padova,* il La- 
nius remigibus fecundariìs , apice membrana- 
ceo colorato del Sig. Linneo, g. 43., fp. lo. ; 
il Turdus crijìatus di Klein, pag. 70. , e di 
Frifch, tav. 32. Alcuni l’ han prefo molto 
mal a propofito per lo Memps d' Ariftotile , 
cioè pel noftro Guepier , altri per V Avis in- 
cendiaria degli Antichi, e per corruzione In- 
cinerarla, o per l’uccello della forefta Erci- 
nia, di cui parla Plinio, quantunque le fue 
piume non mandino affatto fuoco nella not- 
te, come fi dice che faceflero quelle di quell’ 
uccello, le per avventura non fi allude a 
qualche fuoco allegorico: poiché il becco-fri- 
fone ha l’iride degli occhi, e le lagrime del- 
le aie color di fuoco. Quell’ uccello .ha al- 
tresì avuto i nomi di Avis Bohemtca , Ade - 
pellusy Pt erodi a , F itilo , Gallulus fylvefiris ì 
Zinzirella, e corrottamente Zìncirella , a ca- 
gione del fuo verfo ordinario, eh’ è zi , zi , 
ri; in Francefe Jafeur; in Tedefco , Zinze- 
relle , formato dal precedente, Boehmer , Bne- 
heimle , Bohemi fche droftel , Hauben dro/lel ,» 
Pejì-vogel , Krie^-vogel ; il nome di Beemer • 
le attribuito al becco-frifone dal Sig.Briflon, 
non appartiene in coàto alcuno a lui , ma ad 
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forma di palettina , e prende an color rotto; 
e fj troveranno alle volte fin a otto penne 
d’ ambi i lati , le quali hanno quelte appen- 
dici : ed alcuni han detto che i mafchi ne 
abbiano fette, e le femmine cinque ; altri han 
iòlìenuto che le femmine non n’ avellerò af- 
fat- 


to piccolo uccello della groffezta del calde- 
fino , co;ì chiamato ne’ contorni di Norim- 
berga , e che non ha altro di comune col 
becco frifone , fuorché d’effere riguardato dal 
popolo come un precurfore della pelle : in 
Suedefe , Siden-Swantz ; in Inglelb , Bohe- 
m 'ian Chatteres , Bohemi an jay , Stlk-tail ; in 
Boemo, Brkoftaw y in Polacco % J edvoobniska y 
Jemiolucha . In Italiano quefl’ uccello vien 
chiamato pure Galletto del bofco ì Uccello del 
mondo nuovo. 

Trovali nella lilla data dal Sig. BrifTon 
de’ finonimi del becco frofone , il Xomotl di 
Seba , ben diverfo dal Xomotl di Fernandez, 
cap. 124. , il quale per verità ha il ciuffo , 
ma ha il dorfo e le ale nere, il petto bru- 
na, che di più è palmipede , e le cui piu- 
me adoperano i Melficani a farne certi ba- 
golari telTati , che fono una part? del loro 
ludo fe Iv aggio : or lo Xomotl di Seba è qua- 
fi altrettanto diverfo dal Boemico becco-fri- 
fone ( almeno quanto al colorito delle pen- 
ne) quanto dallo Xomotl di Fernandez; poi- 
ché ha la iella ro{fa,e’l rollo v’è fparfoful 
dorfo , fui petto , Culla coda , e Cotto le ale, 
«’l becco è giallo. 
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fatto (a) ; in quanto a me io ho offervato 
alcuni individui che n’ avevan fette all* una 
delle ale, e cinque all’altra : alcuni , che 
che non ne avevan che tre : ed altri che 
non ne avevan pur una, e che li didingue- 
van ancora per le piume; infine ho offeiva- 
to che quelle appendici fi dividono talvolta 
longitudinalmente in due rami a un di pref- 
fo eguali, in luogo di formare delle palet- 
tine d’ un fol pezzo , come per lo più accade. 

Con gran ragione adunque il Sig. Lin- 
neo ha dillinto quell’ uccello dai tordi, e dai 
merli , avendo benilluno oifervatc, che indi* 
pendetìtemente dalle piccole appendici roflfe , 
che lo dillinguono , era elfo formato con 
proporzioni differenti; che aveva il becco più 
-corto, e più adunco , armato d’un doppio den- 
te od angolo, che trovali predò la punta nel 
pezzo inferiore non meno , che nel fuperio- 
re ec. (t>): ma difficilmente fi capifce com* 
«gli abbialo potuto unire ai fanelli , ac- 

ccr- * 


(a) Edward . 

(b) Il Dr. Lider pretende di aver offer- 

vato in uno di quedi uccelli , che (di orli 
del becco fuperiore non eran angoiofi -*pr°ffa. 
la punta, locchè non potrebbe eifere riguar- 
dato, che come una fingolarità rariflima: ma 
queda offervazione , o vera o falfa , ha fat- 
to rivenire il Dr.Liller d’un errore , nel qual 
era dapprima caduto, unendo, come ha fat- 
to il Sig. Linneo , il becco- fri Iòne ai falci- 
nelli . . • V 
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cordando che fi pafce di orbacche , e che 
non è uccello carnivoro . Egli ha per verità 
molti tratti di' fomiglianza coi falcinelli , e 
cogli fcorticatori , tanto nello fpartimento de* 
colori ( in particolare di quei della teda ) 
quanto nella forma del becco ec. ; ma la 
differenza dell’ ilhnto , eh’ è la più reale , è 
troppo ben provata; poiché con tanti rappor- 
ti eiieriori, e con tanta fomiglianza di mez- 
zi , il oecco-frifone fi palce , e fi conduce 
così diverfamente . 

Non è facile il determinare il clima pro- 
prio di quell’uccello; e foggiacerebhe a grave 
jbaglio, chi dietro la feorta de’ nomi di gaz- 
za di Boemia, di becco-frifone di Boemia , 
d uccello di Boemia , che Gefner , il Sig. 
Brilfon, e più altri gli han dato, fi daffe a 
credere che foffe la Boemia il fuo fuolo na- 
tio, o almeno il fuo domicilio principale ; 
giacché egli vi è paffaggiero foltanto niente- 
meno che in altri paefi ( a ) . Nell’ Auftria 
fi crede, che fia un uccello di Boemia, e 
della Stiri?. , perciocché vedefi in fatti veni- 
re da que’ paefi ; ma in Boemia s’ avrebbe 
motivo di crederlo come un uccello della 
SafTonia, e in Saffonia come uccello di Da- 
nimarca^ d’altre contrade bagnate dal mar 
Baltico . I negozianti Inglefi alberarono il 

Dr. 


^a) Frifch ci afiìcura, fui detto degli abi- 
tatori del paefe, che i becco-frifoni non ni- 
dificano nella Boemia , e che vengono da 
più lontano. Tav. 32, 




*r 
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• f V, 

Dr. Liffer ( fon preffo a cent’ anni ) che i 
becco-frifoni erano affai frequenti nella Pruf-< 
fia; Rzacynski ci afficura che padano nella 
grande e piccola Polonia , e nella Lituania 
(a) ; è flato fcritto da Drefda al Sig.de Reau* 
mur che facevano il nido ne’ contorni di 
Petersbourg : il Sig. Linneo ha aderito na- 
turalmente fo’ buoni documenti , eh’ elfi paf- 
fano la State, e confeguentemente fanao la 
loro covatura ne’ paefi che fono di là della 
Svezia ; ma i Tuoi corrifpondenti non lo han 
minutamente informato fu quella covatura , 
e folle fue circoftanze: finalmente il Sig. de 
Stralemberg ha detto a Frifch d’ averne tro- 
vati nella Tartaria ne’ fori degli fcoglj, ne’ 
quali fuor d’ogni dubbio collocano i loro ni- 
di . Del rimanente qualunque fiali il domi- 
cilio piùufatb de’ becco-frifoni, quello intendo, 
in cui avvenendoli in un clima appropoiito, 
in un pafcolo abbondante e facile, e in tutt’i 
comodi relativi alla loro foggia di vivere , 
effi godono dell’ efiflenza , e fentonfi folleci- 
tati a trafmetteria ad una nuova generazio- 
ne ; fempre è vero che non fon elfi uc- 
celli fedentarj , anii tutta quanta feorro- 
no l’ Europa , e datinoli talvolta a vede- 
re nel Nord dell’ Inghilterra (A) , in Fran- 
Ucctll.Tom.VI. F eia 



(a) . 4 ucìuarìum , &c. pag. 382. 

(b) L’ individuo rapprefentato nella Zoo~ 
logU Brittannique , -Tav. CI. , era flato uc- 
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Le migrazioni de* becco-fri foni fono mol- 
to regolari in ogni paefe quanto alla ftagi<* 
ne ; ma fe viaggiano ogni anno , come Al- ’ 
drovando aveva intefo , convien dire , che 
non tengan Tempre la raedefima via. Il gio- 
viti Principe Adamo d’Averfperg Ciambel- 
lano delle LL. MM. II. , uno de’ Signori 
di Boemia, che abbia le più belle caccie , 
e che utilmente vi fi efercita , facendole fer- 
vire al progreflo della Storia Naturale , ci 
dice in una Memoria diretta al Sig.de Buf- 
fon (a) , che quell’ uccello pallia ogni tre o 
quattro anni (i) dalle montagne della Boe- 
mia , e della Stiria Dell’ Auftria al principio 
d' Autunno, e ritornavi fui finire di quella 
(lagione , e che anche in Boemia non fe ne 
vede pur uno nell’ Inverno : dicefi non per- 
tanto che nella Silefia appunto nell’ Inverno 
trovanlì quelli uccelli Tulle montagne ; quei 
che fi fono fviati per la Francia , e per 1* 
Inghilterra, vi fono comparii nel più rigi- 
do dell'Inverno, e Tempre in picciol nume- 

JP » W } ; ,ro 

■ M l.L ■ J-MJ . gL-I L J 

esfg-at . V. 

(a) Quello Principe ha accompagnata la 
fila Memoria d’ un becco-frifone impaglia- 
to , eh’ elfo confervava nella fua Raccolta , 
e del quale ha fatto un prefeme al Gabinet- 
to del Re . 

(b) Altri dicono , che ogni cinque anni , 
altri ogni fette . Vedi Gcfner , pag- 703, 
Fnfch, taV'g a. 


* 


% 
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ro (a) , Iocchè darebbe Inogo a credere che 
non fodero in realtà che difperfi , i quali fof- 
fero (lati feparati dal rimanente della trup- 
pa da qualche accidente , e che fodero o trop- 
po fpoflati per raggiugnere la loro compa- 
gnia, o troppo giovani per tenere il mede- 
fimo cammino. Si potrebbe anche da que- 
lli fatti dedurre , che la Francia e 1 * Inghil- 
terra , come pure la Sicilia , non trovanfi 
giammai fulla (Irada che tengono le colon- 
ne principali . Non pub però dirli altrettan- 
to dell’ Italia ; poiché fe ne fono piò volte 
veduti di quelli uccelli giugnervi a grandif- 
fime frotte , particolarmente l’anno 1571. 
nel mefe di Dicembre.' non era già cofa ra- 
ra vedervene delle centinaia e più > e fe ne 
pigliavan fino a quaranta per volta . Lo rtef- 
fo era avvenuto nel Febbraio del 1550. (£) 

al 


* (a) I due , de’ quali parla il Dr. Lifler , 
furono uccifi predo d’ Yorck fui fine di Gen- 
naio; i quattro, di cui ragiona Salerno, fu- 
rono trovati in una colombaia della Beau- 
ce nel più rigido inverno • Era flato detto a 
Gefner che quell’ uccello non appariva che 
molto di rado, e quali fempre in Inverno , 
pag. 520; ma nel linguaggio ordinario la pa- 
rola Interno pbò intenderli per la fine d’Au- 
tunno, eh’ è fovente la flagione delle brine.' 

(b) Siccome l’Italia è paefe più caldo del- 
la Germania, poflònvi dimorare più tardi ; 

. *ed 
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al tempo che Carlo Quinto facevafi incoro- 
nare a Bologna : poiché ne’ paefi , in coi 
quelli uccelli non fi danno a vedere che mol- 
to di rado, le loro apparizioni fanno epoca 
nella fioria politica, e ci^ tanto pihqaandoi! 
loro numero è firaordinariamente grande , lo 
fpirito de’ popoli ( non fi fa troppo bene il 
perchè ) è impreflìonato che fieno forieri di 
pefte , di guerra , o d’ altra calamità : con- 
viene però tra quelle fventure eccettuare al- 
meno i tremami , poiché nelia loro appari- 
zione del 1551. fi olfervò che i becco fri fo- 
ni che fi fpargevaoo pel Modenefe , pel Pia- 
centino, e per quafi tutte le Signorie d’Ita- 
lia («) , fi tennero Tempre lungi dal Fetra- 
refe , come s’efli averterò avuto pre Penti- 
mento del terremoto , che vi fu poco d> 
po, e che mife in foga anche gli uccelli 
del paefe (6) . F 3 Non 

ed io non dubito; che ne’ paefi piu fetten- 
triooali non vi paflartero la maggior parte 
della Vernata negli anni , in cui Tortevi que- 
lla ftagione men rigida . 

(a) Vedi Aldrovandi Ornìtkolog. , Tom: 
I., pag. 8oo. Egli è vero, ché quell’ Auto- 
re non paria nel luogo citato , fuorché del 
Piacentino, del Milanefe, e del Modenefe; 
ma più fopra aveva^ detto che gli erano fia- 
ti fpediti de’ becco-frifoni fotto differenti no- 
mi da varj paefi d’ Italia , pag. 796. 

(b) Vedi Aldrovandi Ornitholog. , Tom« 
I. » pag. 800. 
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Non fi (à precifamente qual motivo li 
muova a cangiare il domicilio per viaggiare 
lontano; non fono i gran freddi, mettendo- 
fi eglino in marcia al principio dell’ Autun- 
no, come abbiam veduto, e d'altronde non 
viaggiano che ogni tre o quattr’ anni , od 
anche ogni fei o fette , e talvolta in così 
folta fchiera , che n’ è ofcurato il fole (a) : 
farebbe mai una eccefliva moltiplicazione il 
motivo di quelle prodigiofe migrazioni , co- 
me accade nella fpecie delle cavallette , e 
in quella di que’ topi del Nord chiamati le- 
rtì'tngs , e erme è addivenuto altresì della 
fpj ie umana ne’ tempi , in cui era meno 
incivilita, per confeguenza più forte, più in- 
riirendente dall’equilibrio, che fi ftabilifce a 
Ungo andare tra tutte le potenze della na- 
tura (£)? ovvero farebbono niai i becco-fri- 
foni cacciati da’ loro domicili di tempo in 
tempo dalle carefìie locali , che ^li obbligaf- 
fero a cercarfi in altre contrade quel pafeo- 
lo , che loro vien meno nella patria / Si pre- 
tende che quando efii ritornano, fi avanzino 

mol- 


(a) Anno 1552. , inter Mogumiam & Bin- 

gam ju*ta Rhenum , maxirnis pxarmnibus 
apparuerunt in tanta copia , ut /ubilo qua 
tianfvolabant , ex umbra tarum velati nox 
apparir et . Gefner , pag. 7 ° 3 * . 

(b) Vedi P tìijioire generale & particu - 
liete , Tom. VI. , in 4, pag. 147. » e *. vo " 
lumi delle edizioni in 12. corriijpondenti *. 
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molto ne* paefi fettentrionali , I occhi vieti 
confermato dalla teflimonianza del Sig Con- 
te de Strahlenberg , il quale, come abbiane 
detto più fopra , ne ha veduti nell\ Tarta- 
ra («). 

Il pafcolo più gradito di quell’ uccello * 
quando trovali in paefi di vigne , fono le 
uve, onde fi è determinato Aldrovanda a 
chiamarlo amptlis , ch’equivale nel linguag- 
gio francefe al nome di Vinttte. Dopo f u- 
ve preferifce , al comun dire , le orbacche 
del ligullro; indi quelle del rofajo felvaggio, 
del ginepro, dell’alloro, i pinocchi, le man- 
dorle v i pomi, 1’ erbe , le uve-fpioe fi! ve- 
ltri , i fichi, e generalmente tutt’i frutti li- 
quidi e molto fugofi •• quello nudrito da Al- 
levando per tre meli , non mangiava coc- 
cole d’ ellera , nè carne cruda , che in man- 
canza d' ogni altro cibo , nè mai ha tocca- 
to grano , beveva fovente , ed ogni volta a 
otto o dieci riprefe (b) . A quello, che fi i 
procurato di allevare nel Serraglio di Vien- 
na , fi apprettava midollo di pan bianco; ca- 
rote tagliuzzate , femenza di canape tritata, 
e grani di ginepro, de’ quali pareva più a- 
vido (c) ; malgrado però tutte le diligenze 
adoperate per con fer vario , ei non viffe che 
cinque o fei giorni non è che il becco-fri- 

F 4 fo- 

Ca) Frifch, tav. 32. 

(b) Aldrovand. pag. 800. 

(c) Memoria del Principe d’Averfperg. 
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fone fia difficile ad addimeli icario , e che no* 
fi accomodi in poco tempo alla fchiavitù ; 
ma un uccello avvezzo alla libertà , e per- 
ciò a pjovederfi da fe a tutt’ » fuoi bifogoi , 
troverà Tempre meglio negli aperti campi , 
che non in una uccelHera ben provveduta ciò 
che maggiormente gli conviene. Il Sig. de 
Reaumur ha oflervato che i becco-frifoni a- 
mano la nettezza , e che quei , che tengonfi 
nelle uccelliere fanno i loro efcrementi lem» 
pre in un medefrmo luogo (e) • 

Quelli uccelli fono d’indole focievole: van- 
no per io piò a grandi flormi , e formano 
talora delle fchiere innumerabili ; ma °l tre 
a quello gullo di focievolezza , egli pare che 
fieno tra loro capaci di attaccamenti parzia- 
li, e d’utì fetìtimento particolare di benevo- 
lenza , anche indipendente della reciproca at- 
trattiva dei felli ; poiché non folo il mafehio 
e la femmina fi accarezzano a vicenda , e 
dannofi l’ un f altro il cibo ,* ma fi fono al- 
tresì ofièrvati quelli fegni di amicizia e di 
buona intelligenza tra mafehio e mafehio , 
tra femmina e femnrna. Quell' amorofa di- 
fpofizjone , eh’ è una qualità sì dolce per grt 
altri, efpone fovente a grandi incommodi 
quello che n’ è dorato: eflfa in luì fuppone 
Tempre piò dolcezza che attività, piò confi- 
denza che difeernimento , più femplicità che 


(a) Vedi Hiji, JNat. des Oifeau* di Sa- 
lerno, pag. 253. 
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prudenza, più fenfibilità che energia , e lo 
conduce ne’ lacci, cui gli effcri meno aman- 
ti , e dal perfonale interelTe più dominati , 
moltiplicano folto i fooi palli : quindi fono 
quelli uccelli communemente creduti de 1 più 
llupidi , e di quelli che fi pigliano in gran 
numero. Prendonfi per lo più coi tordi che 
paffano al medefimo tempo , e la loro car- 
ne ha quali il medefimo fapore ( a ) , locchà 
è naturale , attefo il quali medefimo vitto ; 
i io aggiungo che uccidonfene molti a un 
colpo, calando elTi a terra gli uni prelfo a- 
gli altri (6) . 

Col loro grido datv fegno della partenza ; 
quello grido è zi , zi , ri ; fecondo Frifch * 
e tutti coloro, che gli han veduti vivi , iL 
loro grido, anzi che canto, vuoili dire gar- 
rito (c) , e ’l nome loro francefe jafcur dà 
ben a vedere , che la Francia non ha in ef- 
io loro ravvifato nè talento di cantare , nè 

(a) Gefner ci dice , eh’ egli è una caccia- 
gione dilicata da mettere fulle migliori men- 
fe, e che il fegato è molto Rimato . Il Prin- 
cipe d’ Averfperg aflicura che la carne del 
becco- frjfone preferir fi debba a quella del 
tordo , e del merloj e d’altra banda Schwenck- 
feld dice, eh’ è d’un fapore mezzano, e po- 
co falubre : tutto ciò dipende molto dalla 
qualità de’ cibi onde fi pafee. 

(b) Frifch, luogo arato. 

(c) Frifch , luogo citalo . 
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attitudine a parlare, come anno i merli ; 

f ierciocchè jafer non è nè cantare , nè par- 
are. 11 Sig. de Reauqiur contende loro per- 
fino il titolo di jafeurs ( 4 ) .* il Principe <T 
Averfperg non pertanto dice , che il loro 
canto è dolciffimo , locchè pub accordarli , 
effendo polfibilifiìmo che il becco-frifone canti 
armonicamente al tempo dell’amore , e fac- 
cia fentire il fuo canto ne’ paefi, in cui per- 
petua la fua fpecie, e che altrove non altro 
faccia che garrire e mormorare , anche quan- 
do gode la libertà; che finalmente nella Gret- 
tezza delle gabbie ammutolita affatto. 

Le file piume nello fiato di ripofo fon bel- 
. le ; mi ad averne nna piena idea , convien 
vederle quando l’uccello difpiega le fueale, 
allarga la coda, e folleva il ciuffo , in una 
parola , quando mette in veduta tutte le fue 
bellezze, cioè a dire, convien vederlo vola- 
re, ma da vicino. I fuoi occhi , che fono 
d’un bel' coffo, «favillano leggiadramente in 
mezzo alla falcia nera, fopra di cui fon et- 
fi annicchjati : quello nero diffondefi lotto la 
gola e tutto all’ intorno del becco : il color 
di vino più o men carico delia teda , del * 
collo, del tergo, del petto, e’1 color cene- 
riccio del groppone fono contornati d’ un 
quadro fmaltato di bianco, di giallo , di rof- 
lo , formato dalle differenti macchie delle 
ale e della coda ; quella nel fuo principio è 
(cenericcia , e nereggiante nel mezzo , ed all* 
• £7 ; , e lire- 

1 Trw iin-f- — ri rr-T-m 

(a) Cifesitx di Salerno, 253 . 
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eternità gialla ; nericcie fono le penne dell 
ale , la terza e quarta fpruzzate di bianco, 
verfo la punta , le cinque feguenti fegoate di 
giallo; tutte le intermedie di bianco , e la 
maggior parte di quelle terminate da quel» 
le lagrime piatte di color rollo , di cui ho 
parlato al principio di quell’articolo, ribec- 
co, e i piedi fon neri, ed a proporzione pii 
corti di quei del merlo. La lunghezza tota- 
le dell’ uccello , fecondo il Sig. Briffon , è 
* di 7. pollici e un quarto , la coda di 2. e 
un quarto , il becco di 9. linee ; come pu- 
re il piede, e ’i volo di io. pollici. Io per 
me ne ho olfervato uno che aveva tutte le 
dimenfioni pii grandi ; forfè quella differen- 
za di grandezza non altro indica , che una 
varietà d’anni o di felfo, o forfè anche un 
femplice divario individuale. 

Io non fo quale fia la livrea de’ giovani ; 
Aldrovando però ci dice che l’orlo della co- 
da è d’ un giallo men vivo nelle femmine, 
e ch’elfe hanno fopra le penne medie delle 
ale alcune macchie bianchicce ; e non gial- 
le, come le hanno i mafchi : aggiugne poi 
una cofa difficile a crederli , quantunque ci 
afficnri d’ averla egli ftelfo notata , ed è, che 
nelle femmine la coda è comporta di dodi- 
ci penne, laddove, fecondo lui , i mafchi 
non ne hanno che dieci. Egli è piò facile 
e più naturale a credere che il mafchio od 
i mafchi olfervati da Aldrovando ne avellerò 
perdute due di quelle penne. 

F 6 • Va- 
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Varietà’ del Bec^o-frisone . 

N EI confrontare le dimenfioni relative 
ilei becco-fri fone , fi farà ottervato, eh* 
eff> avea proporzionatamente molto piò (fi 
volo del noflro merlo t e de’ nofiri tordi • 
Di più, Aldrovando ha ottervato («) eh’ efc 
fo aveva lo jtcrno formato nel modo piìk 
vantaggiofo a fender l’aria , ed a feconda- 
re i’ azione delle ale .• non deve però farci 
forprefa, s’ etto li mette talvolta a lunghif- 
fimi viaggi per la nofira Europa ; e come 
d’altra parte e» patta la State ne’ paefi fet- 
tentrionali, devefi naturalmente afpettare di 
ritrovarlo in America , come in fatti vi è 
fiato trovato. Vari n’ erano venuti al Sig. 
de Reaumur dal Canada , dove gli è fiato 
da to il nome di Recnllet ( b ) per qualche fo- 
miglianza ottervata tra il fuo erutto , e la 
cocolla d un monaco ( c). Dal Canadà ha 
etto potuto facilmente diflfònderfi , e s'i di 
fatti diffufo dalla parte del Sud. Catesbylo 
ha deferitto tra gli uccelli della Carolina . 
Fernantìe* f ha veduto nel Medico ne’ con- 

tor- 


(a) Orntthoi'gia , luogo citato. 

(b) Egli è il Cbaterer di Catesby ( tav. 
46. ), e d’ Edward ( tav. 24:. ) , il ca- 
goantotorl di Fernandez ( cap. 215. ) ; jn 
Tedefco , Grauer feiden feb^vantz. 

(c) Oifeaux di Calerne, pag 253. 
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tomi di Tezcuco (*), ed io n’ ho veduto 
uno inviato da Cajenna. Qued’ uccello, fe- 
condo Catesby , non pefa che ua’ oncia ; h* 
un ciuffo piramidale , quando è follevato, il 
becco aero e di larga apertura » gli occhi 
polii fopra dr una falcia dello delio colore ^ 
Imparata dal fondo da due tratti bianchi , V 
eftremità della coda fregiata d’ nn bel gial- 
lo,. il difopra della teda, fa gola, il collo, 
eT tergo di color di nocciooia vinofa , ot 
più- carica or meno ; fe copriture e le pen- 
ne delle- ale , il baffo del dorfo , ir groppo- 
ne , ed una gran parte della coda di diffe- 
renti tinte di cenericcio r il petto biancadro, 
ficcome le inferiori copriture della coda ; il 
ventre, e i fianchi d’ un giallo pallido ( b ) . 
Da qtreda defcmione , e dalle mifure prefe, 
egli pare che quedo becco frifone America- 
no fra alquanto- più piccolo deli’ Europeo , 
che ha le ale meno fmaltate , e d’un colo- 
re un poco più brunito ed in fine quede 
medefirre ale non fi edendono cosi lungi re- 
lativamente alla coda ; ma egli è evidente- 
mente il medefimo uccello che il nodro Bec- 
co- fifone, ed ha anclv’effo fette od otto dei- 


fa) Ei dice, che ama i monti, che vive 
di grano minuto , che il canto non ha cofa 
rimarchevole, e che la carne è di fapcr me- 
diocre . 

(b) Vedi V Orni thologic del Sig. Briffon , 
Tom. II. , pag. J27. 
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le penne medie delle ale , terminate da quel- 
le picciole appendici rode, che caratterizza- , 
no quefla fpecie . Il Sig. Brooke , Chirur- 
go nel Maryland, ha adicurato al Sig. Ed- 
ward che le femmine erano fenza quelle ap- 
pendici, e che non avevano le penne così 
ben colorite come i mafchi ; anche il bec- 
co-frifone di Cajenna da me offervato , era 
mancante realmente di quelle appendici , . 
ed ho oflervato altresì alcune piccole diffe- 
renze nelle lue piume , 1 cui colori era- 
no un po’ men vivi, com’ è l’ ordinario del- 
le femmine. 




nn 
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(•) IL FROSONE (a). 

T L frofone è un uccello , che appartiene al 
tioftro cielo temperato, dalla Spagna ed' 
Italia , fino alla Svezia . La fpecie , quan- 
tunque molto fedentaria, non è numerofa ; 

ve- 


(*) Vedi le Tavole colorite y num. 99. 
il mafchìo\ num. 100. la femmina. 

(a) Il frofone, dal fuo becco detto in Fr^n- 
cefe Gros-bec , perciocché pare fproporziona- 
to al fuo corpo. Chiamali anche Pimon h 
gros ber, e Mangeur des noyaux ; nel Mai- 
ne Pince n royal ; in Piccardia , Groffe-tett j 
in Sologna, Maloua/fe o j 4 molua(fc gare^Pincon 
mailVè o Ebourgeonneux , come il Bouvreuilj 
nella Sciampagna , Cajfe-rognon , CaJJe-noix o 
CoJJe-noyaux ;-nel la San ton già , Gros Pi” fon o 
P infon d ’ Efpagne \ nel Perigord , Durbec ; 
il tutto fecondo Salerne- In alcune parti , 
Geai de bataille , Coche pietre ; fecondo Gef- 
ner , che ha applicato a quell’ uccello il no- 
me Greco , e Latino , Coccothrauftes , quoà 
roflro fuo coccos , & interiora grana ì five of~ 
ficula cera forum confringere foleat , ut nu- 
clei; vefcatur . Quello nome tuttavia pote- 
va applicarli ad ogni altro uccello.', che ha 
quelle medelìme inclinazioni , poiché E fio- 
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vedefi rutto l’anno qued’ uccello io qual- 
cheduna delle province dì Francia , di dove 
non fi allontana, che txrr breviffimo temoo nel 
piu crudo inverno 0); paflfa poi 1’ Efiate per • 
- to 

do , e Varrone , chiTfono i foli Autori an- 
tichi, ne quali fi trovi il nome de r Cocco, 
thraujht , non lo indicano altrimenti , e di- 
cono fottanto Coccothraufhs avis tfuaàam ejì. 

In Italiano chiamali ancora Fto r one , Gvfo- 
ne, Fùngati del re, Franguel montano ; in 
Catalogna, Pinpr mec , Finca rognè ; in 
Germania , Htntbyjfer , Bollebiek , Knfch- 
finck, Kem beifz , Rifchleskt ; negli Sviz- 
zeri , Kleoper ; nella Svezia , Talbin ; i n In- 
glefe, Groffe-beak o Hai» fìncb ; in Gallefe 
Gylfinbaff. - Gros-bec, Pinfon royal , Be- 
lon , H,fl. des Oifeaux , pag.57 
ftefio, Portratt d, Oifeaux , pag. (776... Coc- 
eothraufles , Gefner, Avi., pag, 276. - Fro- 
sone, Olina Avi., pag. 37. con una buona 
figura. - Grof.btc ordinane. Albino, Tom, 

1 . , pat>. 50. con una figura , tav. 5 6. ~ E- 
mdeator, Coccothraulies , Frifch , tav./f. con 
buone figure colorite del mafehio, e della 
femmina. - Groff beak vtl Gav-finch, Ed- 
ward, 0/ birds, rat;. 188. con una buona 
figura colorita del mafehio. - Gavv-fincb , 
British ^oology, tav. V. , pag. 105. con ua3 
figura del mafehio. 

(a) Nota . Appena potrebbeS conciliare 

que- 
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Io piìi ne’ bofchi, alcuna volta nelle orta- 
glie, e nell’inverno s’ appretta ai calali , ed 
alle ville. Egli è un animai taciturno , di 
coi odefi aitai di rado la voce , e che non 
ha nè canto, nè alcun tuono armonico de- 
cito O) ; pare che nemmeno ha 1’ organo 

dell’ 

quell’ ollervazione , della quale io credo d’ef* 
fere ficuro , con quel che ne dicono gli Au- 
tori della Zoologia Britannica , che vedefi 
di rado nell’ Inghilterra , e che non vi ap- 
parifce, fuorché nell’Inverno, purché non fi 
fupponga , che come fcarfeggiano i bofchi 
nell’ Inghilterra , così rari vi fieno quelli uc- 
celli abitatori de’ bofchi ; e che come non 
fi avvicinano a’ luoghi abitati , fuorché nel- 
l’ Inverno , gli Offervatori non gli avranno 
veduti fuori di quella llagione. 

(a) Nota . Il Sig. Salerne dice che quell* 
uccello non ha un canto fpiacevole ; e più 
lotto aggiugne che Belone ha ragion di di- 
re , che di rado fi può confervar nelle gab- 
bie, perchè non forma accento , ovvero cau- 
ta male . Bifogna eltere fcrittore ben disat- 
tento a dire nella medefima pagina due co- 
le così oppolìe ; quel che io lìdio pollo di- 
re , fi è che io non ho mai udito cantare o 
zufolare alcuno di quelli uccelli, che ho te- 
nuto lungo tempo nelle uccelliere, e che le 
perfone frequentataci de' bofchi m’hanno af- 
ficurato d’avere molto di rado «dita la loro 
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dell* udito così perfetto come gli altri uccet- 
li, e che L'udito vada in lui del pari alla 
voce; poiché non viene al richiamo, e (eb- 
bene fia abitator de’ bofchi , non fe ne pi* 
glia col zufolo. Gefner, e la maggior par- 
te de’ Naturatili dietro lui , han detto che 
la carne di quei!’ uccello è faporita ; io ne 
ho voluto gallare, e non mi è parata nè 
faporofa , nè (ugola • 

Io ho olfervato che nella Borgogna v’ ha 
meno di quelli uccelli nell’ Inverno che nell* 
Elìate , e che ce ne viene un gran numero 
verfo li io. d’ Aprile j volano a piccioli iìor- 
mi, e giuntivi vanno a pofarfi ne’ bofcher- 
ti, nidificano lugli alberi , e collocano per 
lo piò il nido (4) all’altezza dt dieci odo- 


— 


di- 


voce . Il mafchio però 1 ’ ha più forte e piò 
frequente della femmina , che fa un Colo ac- 
cento tirato un poco in lungo , e roco , cui 
ella di quando in quando ripete. 

(a) Un nido di frofone trovato li 24. A- 
prile 1744. (opra di un. pruno a io. o 12. 
piedi d’ altezza in mezzo a due rami di fi- 
gura biforcuta, di forma rotonda emisferica, 
compollo elleriormente di piccole radici , e 
d’ un po’ di lichen , al di dentro di radici 
piò lottili e fine, con entro quattro nova di 
figura ovale un po’ acuminata : il diametro 
grande di 9. in io- linee; il piccolo 6, li- 
nee : le macchie d’ un bruno olivaflc q» t ed 

^ 1 » 
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"'dici piedi, là dove i groflfi rami fono uniti 
al tronco; lo coOruifcono come le tortorel- 
le di ramofcelli di legno fecco , ed alcune 
radici peiw connetterlo ; vi pongono comune-* 

mente cinque uova turchiniccie fpruzzare di 
bruno. Si crede, che non covino pii» d’ una 
volta 1’ anno , eflendone la fpecie cotanto 
fcarfa ; nutrifcono i foro pulcini d’ infetti , e 
di crifalidi ec. , e quando veglioni] torre dal 
nido, eflì animofamente li difendono, e mor- 
dono ben profondamente. Il loro becco grof- 
fo e forte , ferve a fpezzare i nocciuoli ed 
altri corpi duri , e quantunque fiano grani- 
vori, mangiano però anche gl’infetti. Io n’ho 
tenuto qualcuno nelle uecelliere , quelli ri- 
cufavan la carne , tutto il rimanente piglia- 
van molto volontieri ; ma bilogna chiuder- 
li in una gabbia particolare , poiché fenza 
dar fegno d’ illizzimento , e fenza far mot- 
to , uccidono gli uccelli 'piti deboli di loro, 
coi quali trovinlì racchiufi , gli alfalgono , 
non già percotendoli colla punta del becco , 
ma (daziandone la pelle , e portandola via 
a pezzi. Nello flato di libertà vivono d’ 
ogni fona di grani , di noccioli , o più ve- 
ramente di mandorle : i rigogoli mangiano 
la polpa delle ciregie, e i frofoni fpezzano 

i noc- 


alcuni tratti irregolari nericei poco chiari fo- 
pra di un fondo verde chiaro turchiniccio , 
Nota comunicata dal Sig. Gutneau de Moni - 
beillard . r 
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i noccioli, e ne mangiano la mandola. Pa- 
fconfi eziandio de’ granelli degli alberi, de* 
pini , de’ faggi ec. 

Quell’ uccello folitario e felvatico , taci- 
turno, duro d orecchio, e men fecondo del* 
la maggior parte degli altri uccelli, ha tut- 
re le fue qualità piò concentrate in fe ftef- 
fo, e non foggiace ad alcuna di quelle vi- 
cende, che quali tutte provengono dalla fo- 
prabbondanza della natura. Il mafchio e ‘la 
femmina tono di egual groflezza , e molto 
lì rafiomigliano («). Non v’ ha lotto il no- 

- Uro 

(a) Chi non aveffe confrontati quelli uc- 
celli in. natura , e non fi atteneffe che alla 
defcrizione del Sig. Briffon , crederebbe ef- 
fervi maggiori differenze tra il mafchio e la 
femmina , tanto piò che queft’ Autore dice 
pofitivamente , che la femmina è diverfa dal 
mafchio ne' fuoi colori , /’ quali oltreché non 
fono così vivi , fono diverfi in alcuni luoghi , 
ed aggiugne a tutto ciò una pagina e mez- 
zo di fcritro per enumerane quelli pretefi di- 
vari ; ma , a dir vero ed in breve , tutte 
quelle differenze fi riducono, come die’ egli 
fieflo, ad una minor vivezza de’ colori nel- 
fa femmina % ed al grigio-bianco, che ha 
quella in luogo del nero dall’ occhio fino al- 
la bafe del becco ; del rello fono pochi que- 
gli uccelli, nei quali Ià^ differenza dei feffi 
fia meno fenfibile , come in quello. — L* 

pti- 
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ftro clima veruna razza differente , nè va- 
riazione alcuna di fpecie ; ma vi ha di mol- 
te fpecie ftraniere, che pare che le fi appref- 
lìno quale più quale meno, e delle quali en- 
triamo a farne il conto negli articoli , che 
feguono . 

IL 

prima penna dell'ala non è la più lunga di 
tutte , ed ha una macchia bianca fui lato in- 
tcriore , come la feconda e le feguenti , fu 
coi l' ha notata il Sig. Briffon , fenza far 
cenno della prima ( Tom. III. , pag. 222 . ) 
Queft' uccello ha il volo un poco più eftefo 
di quel che dice il Sig. Briffon ; il becco fu- 
periore cenericcio , ma d’ una tinta più chia- 
ra verfo la bafe ; il becco inferiore ceneric- 
cio Tulle effremità che fi chiudono, di guifa 
-che s'jnca (brano nel becco fuperiore ; il di- 
rotto a color di carne con una tinta cene- 
riccia . La lingua è caruofa , piccola , e acu- 
ta ; il ventricolo affai mufcolofo , preceduto ‘ 
da una facca , che contiene nell’ Erta te de* 
grofli femi di canape infranti , bruchi verdi 
quali interi, pietrùzze, ec. In un individuo 
da me notomizzato ultimamente , il tubo 
inteff inale della faringe del gozzo aveva j. 
pollici e mezzo di lunghezza , dal gozzo all* 
ano circa un piede. Era mancante del cie- 
co , e della vefcichetta del fiele . Offervazio - 
ni comunicate dal S'g- Gutncau de Mone - 
beili ard li 22 . Aprile 1774 . 
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(*) BECCO-INCROdATO (*). 

1 ‘ A fpecie del becco- crociato è proflìm* 
j a quella del becco-frol'one ; poiché fo- 
no uccelli della fteffa mole e figura , della 

me-. 


O Vedi le Tavole colorite , num.2i8. 

< (a) Il becco-incrociato cosi detto, percioc- 
ché le due mandibole del becco di quell’ uc- 
celli} s’ incrocicchiano alla loro elìremità . 
Gefner gli ha dato il nome Greco e Lati- 
no, Loxia ( ab obl'tquitate mandibularum ). 
Chiamali in Francia , Bec-croifè , in Germa- 
nia, Kreutz-fchnabel , Creutz vogel ; da al- 
cuni, Krinis , Gruenitz ( uccello verdartro); 
in Polonia, Rrzywonos ; nella Svezia, Kor. 

• f nat f » Kiaegelrifvvare ; in Inghilterra, Crojf- 
btl o CroJJl-btak , Sbeld appiè y in Gallefe, 
Gylfingrots ; — Loxia , Gafner, , />*£. 
591. — Curvirojìra , Sch,wenckfeld Therio- 
tro, 5V/. 252. — loxi* , Albin , Tow. 

53» 61. — Loxia Frifch 

con buone figure colorite del mafchio , e del- 
la femmina. — Le bec croifì , BrilTon Or - 
ttith. Tom. III. , pag. 329. con una figura 
tav. XV 11 . , fig. 3, — CroJf biU t Edward , 

■ 1 ’ , GW- 


\ 
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medefima indole e de’ medefimi appetiti (*), 
e non fon tra loro diverfi , fuorché per una 
fpecie di difformità , che vi ha nel becco ; 
e quella difformità di becco-incrociato , per 
cui foltanto fi diftingue quell’ uccello dai fro- 
foue, io didingue altresì dal rimanente de- 
gli uccelli, e (Tendo nnico e folo in quello 
carattere , o piuttodo difetto ; e la pruova 
che fia quedo un difetto piuttodo ed uu er- 
rore della natura, anzi che l’ordinario fuo 
operare, fi è che il tipo n’é foggetto a va- 
riazione, mentre ch’egli è fido in tutto , e 
che tutte le fue* produzioni feguono una leg- 
ge determinata nel loro fviluppo , ed una 
invariabile legge nella loro polmone ; ; lad- 
dove il becco di qued’ uccello vedefi incro- 
ciato ora a finidra , ed ora a dedra ne’ dif- 
ferenti individui. £ ficcome non dobbiamo 
nella natura fupporre che vedute filfe,epro- 

£.i.. . get- 


Glanures , tcrv. 303. con figure a colori del 
mafchio , e della femmina. — The erog- 
hili, British Zoologi , tav, V . , fig. a. , il 
mafchio . «. . - - ; « 

(a) Nota. La fpecie del becco- incrociato 
è paruta al Sig. Frifch così vicina a quel- 
la del frofone, ch’ei dice efpreflamente , che 
potrebbonfi accoppiare infieme per averne 
dei badardelli ; ma ficcome nelfuno de’ due 
canta o cantano male , non meritano eh* 
fi prenda fiffatta briga. Frifch, Tom.l. t t*v • 
tu, art. 6. 
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getti determinati , ed invariabili nella loro 
elocuzione, amo meglio di afcrivere quella 
diverfità di polizione all’ufo che fa quell’uc- 
cello del fuo becco , il quale farebbe collan- 
temente incrociato al medefimo modo , fe 
alcuni individui non piglialfero l’ abito di 
prendere il loro cibo alla linillra in luogo 
di pigliarlo alla delira : come nella fpecie 
umana veggonfì perfone ul’are della linillra 
a preferenza della delira. L’ambiguità di po- 
rzione nel becco di quell’uccello è altresì 
accompagnata da un’altro difetto , che gli 
dev’edere incomodiflimo ; ed è un eccedo di 
efcrefcenza in amendue le mandibole del bec- 
co: non potendo le due punte incontrarli , 
l’ uccello non pub nò beccare , nè prendere i 
piccioli grani, nè il cibo, fuorché da un fol 
lato : il perchè s’ egli ha cominciato a pi- 
gliare il cibo dalla delira , il becco trovali 
incrociato a linillra , e vlcever/a . 

Ma ficcome niuna cofa elide , che non 
abbia rapporti , e non polfa per confeguen- 
za fervire a qualche ufo , e che ogni edere 
fenfitivo profitta perfino de’ fuoi difetti: que- 
llo becco deforme , adunco fopra e lotto , 
curvo all’ ellremità in parti oppode pare fat- 
to ad arte per dillaccare, e torre le fcaglie 
de’ frutti del pino , e trarne il grano pollo 
lotto di ogni fcaglia .• di quedi grani ap- 
punto principalmente fi pafce qued’ uccello : 
egli appunta l’uncino inferiore del fuo bec- 
co al difotto della fcorza per follevarla , <? 
coll'uncino fuperiore la didacca ; e fi vedrà 

efe- 
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■efegirìre quello lavorìo fofpendendo nella fua 
gabbia un porno di pino maturo ( a ) . Que- 
ito becco uncinato lerve altresì all’uccello 
per arrampicarli^ fi vede infatti valerfene eoa 
molta dolcezza quando è in gabbia per fa- 
ine lino all’alto de' pelarci ; li arrampica 
altresì tutto all’ intorno della gabbia a un 
diprelTo -come il pappagallo ; lo che unito 
alla bellezza, de’ Tuoi colori ha dato ad al- 
cuni motivo -di chiamarlo \\ pappagallo d,' Al- 
Jemagna . 

Il becco-incrociato non abita che climi 
freddi, o le montagne de’ paeli temperati . 
Si trova nella Svezia, in Polonia, in Ger- 
mania, negli Svizzeri, nelle Alpi, e ne’ Pi- 
renei . Egli è (eden ratio affatto nelle con- 
trade di fuo foggiorno,, e vi palfa tutto l’an- 
jio ; nondimeno elli ficcome per cafb, ed a 
grandi frotte giungono in altri paefi , fe ne 
iono veduti nel 1756. e 1757. nelle vici- 
nanze di Londra in grandilfima folla ; nè 
Vengono elfi regolarmente e collantemente a 
{lagioni filfe , raa piattello accidentalmente , 
e portativi da cagioni fconofciute (^ì;epaf* 
fano degli anni fenza vederfene pur uno. LI 
rompi-noce , ed alcuni altri uccelli fon fog- 
getti a quelle medelìme irregolari migrazio- 
ni, ed 1 quali non c» vengono che una vol- 
ta ogni venti 0 frent’ anni . La loia cagio- 
ni c< 7 /i . Tom.Vl. G - ne 


(a) Frifch , tav. 3. , art. 6. 

Xb) Edward , QUnurts , pag. 1 97. 


Stona Naturai* 

ne che porta immagioarfi fi è qualche io- . , 
temperie del cielo lotto coi abitano quelli' 
uccelli, che in certi anni averte dilMtri o 
fatti fvanire i frutti ed i grani, di cui fi pa- 
scono , ovvero qualche tempefta , o qualche 
improvifo turbine che gli avrà 'tutti fpinti 
dalla medefima parte, poiché erti vi arriva- 
no in così gran numero , ed al medefimo 
tempo così Ipoflati , così abbattuti , che nem- 
meno fi prandon più cura della propria con-? 
fervanone, e fi lafcian prender a mano (per 
dir così ) fenza che fuggano . 

Si pub prefumere , che la fpecie del bec- 
co-incrociato abitatrice de’ climi freddi, tro- 
vifi nel Nord del nuovo Continente , come 
in quello dell’antico niun Viaggiatore pe- 
rò ne fa menzione .* .ma ciò che mi perfua- 
de che .vi fia., fi è , che , anche prefcinden- 
do dalla prefunzione generale Tempre veridie- 
ra , e confermata dal fatto , tutti gli*anima- 
li che non temono il freddo, fono partati da 
un continente all’altro^ e fono comuni ad 
amendue.. Jl becco-incrociato trovafi. .nella 
Groenlandia , da dove è (iato portato al Sig. 
Edward dai pefcatori delle balene (a) ; e 
quello Naturalirta verfato nella cognizione 
degli uccelli piucchè qualunque altro, riflet- 
te con ragione,, che gli uccelli così acquati- 
ci , che terreflri frequentatori delle alte lati- 
tudini del Nord fpargonfi indirtintamente nel- 

’4fi 

- 

(a; Edward, Qlnnurti , pag, 197.' 
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le contrade meno fetteutrionali de 11 'Ameri- 
ca , e dell’Europa (a) . 

Il becco-incrociato è uno degli uccelli pili 
foggetti a cangiar di colore ; e di fatti a 
fìento lì rrovan in gran numero due indivi- 
dui fomiglianti ; poiché non fòlo vi é diver- 
ttrà nella tinta de* colori , ma ben anche 
nella loro pofizione , e nel tnedefimo indi- 
viduo ( per così .dire ). in tutte le Uagioni , 
e in .tutte le età . Il Sig. Edward , che ha 
-veduti molriflìmi di quelli uccelli , e che ha 
cercati gli efìremi di .codette variazioni , di- 
ptgne il mafchio d’nn rotto color di rofa, e 
la femmina d’ un verde-gialliccio 4 in amen- 
due però il hecco, gli occhi, le gambe , e 
t piedi hanno aflòlutamente la medettma for- 
ma , ed i medefimi colóri- Gefner dice di 
aver allevato uno di quelli uccelli , ch'era 
nereggiarne in Settembre, e divenne rotto in 
Ottobre ( 6 ) ; aggiugne, che Ite parti, in cui* 
. comincia il rotto a comparire , fono il di- 
fotto del collo, il petto, e 1 ! ventte ; e che 
in appretto il rotto fi cangia in giallone che 
quella mutazione di colori avviene principal- 
mente neir Inverno, e che -fi pretende che 
in differenti tempi fi foccedano 4 il rotto, il 
giallo, il verde il grigio-cenericcio . Noa 
conviene pertanto farne una fpecie, od una 
varietà particolare d’ognuna, come han fat- 

•G 2 to 


(a) Edward, Glanuns , pag. *97.. 

(b) Gelner, Ayi- pog. 591. 



\ 


148 Storia Na\ftralje, 


to i noftri Nomenclatori moderni (a) à un 
becco incrociato verdajlro trovato ne’ Pirenei 9 
poiché vedefi pure altrove, e che a certe Ca- 
gioni ve n’ ha dappertutto dfquello colore. 
Secondo Frifch , eccellente conolcitore di que- 
lli uccelli comuni in Germania , il colore 
del mafchio adulto è rolficcio o verde me- 
fcolato di rofio; ma effi perdono quello trolTo 
come i fanelli tenuti, io gabbia , e non con- 
lervano che il verde , eh’ è il colore più per- 
manente tanto ne’ giovani, che ne’ vecchie 
perciò in alcune contrade di Germania vien 
chiamato k*inis o grinitz , come chi dicelTe 
uccello verdallro . Quindi i due eflremi del 
colore non fono flati troppo ben (colpiti dal 
Sig. Edward ; onde non è da prefumere (co- 
me indicano le fue figure a colori ) che il 
mafehio Ila rollo, e verde la femmina , ed 
ogni cofa xi porta a credere che nella me- 
► delìma Magione, ed all’età medelima la fem- 
mina non fia 3 iverfa dal malchio , fuorché 
nella debolezza de’ colori . 

Quell’ uccello , che ha tanti rapporti col 
frofone , gli aflomiglia anche nel iuo poco 
fpirito; egli è più ilolido di tutti gli altri 
uccelli; gli fi va facilmente apprelfo , gli fi 

ti- 
fa) Lorda Pyrcnaica , & fub tufo nigri- 
cans ; cervice & capite coccineis . Barrere , 
Ornitboi. cl. 5. gen. 18. fp.' 2. — Loria rti- 
befeens . Il becco- incrociato rofliccio. BriUon, 
OtnithoL pag. 332. 
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tira fenza che fi metta* in fuga , e fi lafcia 
talvolta prender a mano; e ficcome egli* quan- 
to. poco è fusilo , altrettanto è poco fofpet- 
tofo , divienila vittima di tutti gli uccelli 
di rapina . Mutolo egli è nel tempo eftivo ; 
e la foa voce molto efile non fi ode che 
nell’Inverno (a); prigioniero non dà fegno 
d' impazienza , e vive lungo tempo in gab* 
bia ; gli fi appretta il cibo di Teme di cana- 
pe infranto , benché fiffatto pafcolo contri- 
builca a fargli fmarrire p ù pretto il fao rof- 
fo {b ) . Del rimanente vuoili che netta Sta- 
te la fua carne fi^ molto buona (c) . 

(fuetti uccelli non amano che le folte fo- 
refie di pini,, e di abeti ; par che abbiano 
in odio la chiara- luce,. & non ubbidifcon 
punto ai dolci influffi delle ftagioni i non è 
per effigia. Primavera il tempo degli amori, 
ma bensì- il più rigido inverno ; fanno- 1 ta- 
to nidi in Gennajo , ed i loro pulcini fo- 
no già adulti quando gli altri uccelli co- 
minciano appena a fare le uova . Colloca- 
no il nido a ridotto dei grotti rami de’ pi- 
ni , e ve l’ attaccano con la refina degli al- 
beri ttettì , e di quella materia gli fànno ta- 
le intonacatura, che l’umidità della neve , 
o citile pioggia difficilmente vi penetra ; i 
pulcini hanno come il retto degli uccelli , 
G_j il 

,£a) Gefner , iuogo citato . 

(b) Frifc^ , lungo citato. 

(fi) Gelner e tnfch, luogo citato. 
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il becco , o piuttofìo gli angoli dell’ apertu- 
ra del becco gialli , e lo tengo» Tempre fpa- 
lancato, finché fono venuti all’ età dt man- 
giare da per fe fteffi . Non fi fa quante uo- « 
va erti facciano \ ma dalla loro grandezza , 
dalla corporatura,, e dagli altri rapporti coi 
frofoni , fi pub prefumere che ne (acciari 
quattro o cinque, e che noti' facciano piÌLd* 
una covata all’ anno» 
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UCCELLI STRANIERI . * 

» ^ ’ * 

Che han rapporto al Fr afone • 

i. " ■, 

* 

L r Uccello dell’ Indie orientali rapprefen- 
tato nelle Tavole colorite fotto il no- 
me di frofone di Coromandel r num, ior. , 
fg. i., ed al quale" noi conferviama quella 
denominazione, perciocché pare che appar- 
tenga alla foecie medefima del frofone Eu- 
ropeo, avendo la medefima forma , la me* 
dèu.T.a grclLzza r il becco {Uno-, «ria me- 
defima lunghezza di coda e non diverfifì- 
candofi r fuorché ne* colori r i quali' però fo- 
no generalmente dilìribuiti col medefimo or- 
dine ; di forte che quello divario di colore 
può edere, un’ effetto del clima; e come que- 
llo è il folo divario che palfa tra quell’ uc- 
cello di' Coromandel ed il frofone Europeo, 
fi può molto verifimilmente" riputarlo , come 
una fola , e medefima fpecie , in cui vi ha 
quella bella varietà, pallata in filenzio da- 
gli altri Naturalifti. 

IL 

L’ uccello d’ America efpreflb nelle Tavo - 
l' colorite % num. 154. fotto la denominalo-' 

G 4 DI 
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ne di frofone d' America {a') > ed al quafe 
noi non imporremo aLtro nome particolare •, 
perciocché non damo ficuri che fia una fpe- 
eie particolare» e diverfa dall’ Europea- : poi- 
ché, quell’ uccello Americano è della fteffa 
groffezza e corporatura del noftro frofone >* 
e non n’è differente che nei colore del bec- 
co piìt rodo , e nelle piume pili, turchine 
e fé non avelie la còda più lunga ^ fi po- 
trebbe dubitare, ch’eflb non (offe, che una 
femplice variazione proveniente dalla diver- 
fità del clima . Niun Naturalifia fa men- 
zione di quella varietà, o fpecie nuova , cut 
non bifogna confondere con l’uccello della 
Carolina , al quale Catesby ha applicato il 
nome di frofone turchino.. - 

r ri. - 

Il Duro becco (5)'. 

L’uccello del Canada rapprefentato nelle 
nollre Tavole colorite 135. ,. fig\ I. fott<x- 

________ 

. (a) Il Sig.* Briffbn ha deferitta quella fpe- 
cie nel ftfo Supplemento, Tom.Vl : , pag.Sgt 
(b) Il frofone dei Canadà. Briffon , Oc* 
nithulegia , Tom. III. , pat. 250- con una fi- 
gura del mafehio , Tav, Xll. y fig. e Sup- 
plemento , pig. 87. La gr n !fe pfvoine d Ed- 
ward ( fringuello marmo ) , Tav. I 2 } il 
mafehio, e 124. la femmina. Il foxia l[ ne * 
a lat utn duplici alba , rettricii/MS totis nigri- 

tan • 
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degli Uccelli firenim , ee. ' 

\ ' ' ^ 

Iàr denominazione di Erofone del Canadà , 
éd al quale noi mutiamo il nome in quello 
di Dure-becco , perciocché pare che abbia il 
becco più doro , più- corro,, più . forte a pro- 
porzione degli altri frofoni .. Buognava necef- 
iariamente dargli un altro nome particolare, 
poiché la fpecie n* è fieramente diverta* non 
folo da quella del follone Europeo , ma dal- 
le altre, tutte eziandio o d’ America, o d'al- 
to climi. Egli è un bell’uccello rollo del- 
la mole del neutro frolone con una coda più 
lunga, e che fi ditHngu' , rà Tempre facilmen- 
te dà tutti gli altri uccelli al folo afpetto 
della fua figura colorita . La femmina ha 
Éblò un po’ di rodicelo fui capo , e lui grop- 
pone, ed una leggiera tinta di colòr di ro- 
fà fullà parte inferiore del corpo . Salernò 
dice (a) che nel Canada chiamali queft’ uc- 
cello bòuvreil ( fringuello marina ) ." Qoe* 
fio nome bene gli fta-, effondo forfè più af- 
fine agli uccelletti che vanno lotto quello 
G 5, no- 

cantibuc.. Enudeater di Li noto , Edìt. X. 
Nota . Che il Sig. BrifTon crede che quell* 
uccello Velia i fuoi vaghi colori coll’avanza- 
re in età ( Tom.yf.^ pag. 87. ) , e che il 
Sig. Linneo dice aH’oppolto eh’ egli è rollò 
ne’ pr-imi tempi , .e che invecchiando ingial- 
lile ( Syft. Nat. pag. 17 1.), 

(a) Or ni (bel. , pag. 271; 
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nome y che non ai fratoni gli abitami di’ 
quella parte d’ America potrebbonci eoo una* 
femplfce oltèrvazione informare cioè d’of-' 
fervare fe quell’uccello zofoli come il frin- 
guello marino quali continuamente , o fepur 
Ca quali Tempre taciturna come il frofone - 

IV*. 

Il Cardinale col Ciuffo (<»);. 

LI uccello de’’ climi temperati dell’Ameri- 
ca rapprefentato nelle Tavole colorite , num. 
27. fotto la denominazione di frofone della 
Virginia \ chiamato altresì Cardinal hupf y 
ed al quale noi 'conferviamo quello feconda 
nome,, perciocché elfo« efprime- due caratte- 
ri a un tempo, cioè il colore , e ’t ciuffo- 
Quella fpecie j* accorta molto alla preceden- 
te, cioè al duro-becco; egli è della medefi- 
ma mole, ed in gjraa parte del medefirpo 
co- 

(a) Coccoth r aufles indica crijìata- , Aldro- 
vand. Av)*. Tom. II. . pag. 647. — Rouge 
gros-bec , o rojfig noi de lirginie , Albino , 
Tom. I. , pag. 51. % colla figura del m*- 
fchiò r Tav.'fl. p e quella della femmina , 
Tom. Ili • , Tàv. 61. — Cardinal CaresBj' 
Hifloìr t Naturtlle de la Caroline Tornai. , 
pag. , con un’ottima figura colorita . — 
Enucleante ìndicus : Lufcinia Virginiana 
Coctotkraufies crijìata , Frifch", tab. 4. , coti 
sna buona figura. — Gros-bec de Vtrginie , 
Briffon , T om. UT , pag. 153. 
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colore; ha inoltre il becco forte, la coda e- 
gualmente lunga , ed appartiene quafi al me- 
defitto clima . Potrebbcfr pertanto , fe non 
avelli il ciuffo , effer riguardato qual varietà 
di quella bella fpecie. 11 mafehio ha i co- 
lori molto più vivi della femmina., le cui 
piume non fono roffe ma bruno-rofficcie, il 
fuo becco ? altresì d’unroffo affai piti fmun- 
to , amendue perb hanno il ciuffo» Polfono 
effr moverlo- a piacere r e movonlo fpefTiflì- 
mo . Io porrei volentieri quell’ uccello coi 
fringuelli marini, o coi' fringuelli * anziché 
coi frofoni r poiché canta beni (fimo , laddo- 
ve i frofoni non fon cantori (<*>. Il Sig.Sa- 
!erno dice r che it canto del cardinale col 
ciuffo i d.-Iiziofo r che raffbmiglia a quel- 
lo del roffignolo ,. che apprende a zufolare 
come i cardellini dì Canaria";; ed aggjugne 
che quefi’ uccello da lui offervato viijp, è ar- 
dito y forte e~ vfgorofo , che gli fi dava a man-' 
giare granone particolarmente miglio,. e che 
s’ addomelìica facilmente^. 

I quattro uccelli (Panieri da noi tefiè in- 
dicati fono tutti della medefima groffezza a 
un di preflo- che- il frofone Europeo ; ma vi 
ha più altre fpecie di mezzo e pili, picciole, 
che noi depriveremo per ordine di grolfez- 
za, e di clima,, e le quali quantunque dif- 
ferenti tra loro , non poffono effere meglio 
paragonate che ai frofoni , e fpettano anzi 

G 6- al 


(a) Salerno , OmitboU , pag- * 35 * 
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al genere dì' quell’ uccelli che a verun altro^ 
al quale fi voleflero riferire . Loro fono (iati 
altresì dati i nomi frofoni mezzani , frofoni 
piccoli , perciocché .realmente il loro becco 
a proporzione ha la defila forma e grande!* 
za , che quello de* frofoni Europei * 

. \r. ' . . - 

. 1 i La Gola rosa ; 

La prima di quefle fpecie di mezzana gran». 
dezza è quella rapprefentàta nelle Tavole co. 
tonte , num. 14 fig. 2. c ol nome di Fra. 
fone delta Lunigiana y al quale noi diamo il; 
nome di gola-rola, perciocché in quello fidi»» 
ftingue mokiffìmo , avendo la gola d’ao bel 
rolfb di rofa » e perciocché molto è diverto 
da tutte le altre fpeete del medefìmo genere, 
onde dev’effere- didimo con nome particola- 
re . Il Sig. BrifTon il primo ha fatto éono- 
fcere qoeft’ uccello , e cé n’ ha procurata una 
molto buona figura (a) ; ma , nulla ei dice 
delle lue inclinazioni naturali ; quello pof- 
fiam» fperare dagli abitatori della Luaigiana. 

• '.•/ ■ vi. ; 

; * II Tordi no. 

La feconda fpecie di quedi frofoni mez- 
zani fi è l uccello dipinto nella Tavola 509., 
Cotto la denominazione di Frofone 

dei 


(a) Bnilon " Omuhologia t Tom.W^Par. 
147 ., Tav.XÌl.^g.i. ^ 
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Jet Brafih , *1 quale diimo boi il nome di 
Tardino , perchè il duotto del fon corpo < 
tutto molcato come i tordi» Egli è un uc- 
cello di umore allegriamo, e che non fo- 
rniglia ad alcun altro , meritevole perciò - di 
nome particolare. Pare ohe abba molto rap- 
porto coll’uccello indicato da Marcg^avio («)* 
e che chiamafi al Braille giurm- ùrica . In- 
tanto ficcome la breve defcriaione , che ce 
ne dà quell’ Autore non conviene efattamet»- 
te al noflro torJmo, noi non po(T»amo deci- 
dete full identità di quelle due fpecie. 

Del reilo, quelle fpecie di mettarfa gran- 
detta ,*ed altre piò picciole ancora , delle 
guali damo per far' raentione , fi accodano 
piò alla paffera che al frofone, sì pèrla gran- 
detta che per la forma- del corpo ; abbiamo 
nondimeno creduto di doverle lafciare con i 
Crofoni per la formglianfa del becco, che han- 
no con quelli uc».eilf, rffendo piò largo alla 
baie che. non è quello delle, paflere ». 

vir. 

Il Rosso-nero . 

La terta fpecie di quelli frofoni dì met- 
tana grandetta è l’uccello colorito nella Ta- 
Mfila 307. , fig. 2 , Col nome di F tofane di 
Cejtnna , e noi chiamiamo roff^-ntro , per- 

• ' chè 


(aj Maregra v. H 10 - Nat, Braf ptrg. in> 
EgH è il fròfone del Bragie di Briffoo, Tcm. 

IH*» 
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chà ha etto tatto il corpo roflo » e'I petto 
e ’l ventre nero* Queil’ uccello venutaci di 
Cajenna non è fiato indicato da £Jarura- 
lilia alcuno; ma non avendolo noi avuto vi- 
vo , non polliamo dir nulla delle naturali lue 
inclinazioni : i Coloni della, Guiana. potran- 
no informarcene + 

vnr. 

Il GlAU.O VERDÉV , 

*La quarta fpecie di quelli mezzani frofont 
flranieri è l uccello>còlóritojie 11 a Tavola 152 
fig. 2. Cotto la denominazione di frofone di 
Caj!»na y e da noi chiamato giaho~verde t pel 
giallo e verde delle Tue piume ; è 'dunque 
diverfo dal precedente quali- quanto- lo pu& 
edere ne*' colori * lìccome- nondimeno è del- 
la medefima groflezza e forma, tanto del corpo- 
che del becco, e deLmedefimo clima, .bifogn* 
dunque riguardarlo di uoa fpecie- vicinilfima, 
ai roflfo-nero , quando però non fiai una pu- 
ra varietà d’ anni , o di fello in quella me- 
defima fpecie. li Sig. BrifTon ha >1 primo- 
fatto coaofcere queit’uccello 00 - 

IX. - -v ** - 1 * 

La Coda a Ventaglio*. 

La quinta ’ fpecie de’ frofoni pellegrini di 
mezzana grolle zza è f uccello colorito falla 
' * a, Tg. 

g ™ ? ■ ■ ■■ 1 

• • (a) Briffon y Or»itboL Tom. HL ,p*g.H 9 * 

con una figura» Tav.XL, fig* 3. 
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Tavola 580. Cotto la denominazione di Co- 
àa a ventaglio della Virginia , e venuto da 
quella parte d’ America , ed ora la prima 
volta Ce ix' ha di lui contezza ► La figura 
fuperiore nella nolìra Tavola 280. efprime 
probabilmente il malchio , e la figura infe- 
riore la femmina , perciocché- ha erto i co- 
lori men forti . Noi- abbiam veduto quelli 
due uccelli vivi.,, ma non effendoci riufcit® 
di confervarli , non fiamo ficuri che frano 
realmente it maichio e la femmina , e ro- 
. trebb^effere una variazione degli anni- . Del 
reilo 'quelli uccelli così chiamano a fe gli 
occhj e l’attenzione , particolarmente col- 
la figura della loro coda orizzontalmente di- 
latata , che quello Colo carattere bada a di- 
fluiguerli perfin da quelli del loro medclìip»- 
geoere * ■ 

- Il Padda, o fia T uccello di Rifo. 

y ' ‘ * - x r ... 

La feda fpecie di quelli mezzani frofo- 
ni pellegrini , è 1 ’ uccello della China de* 
Cerino e delineato dal- Sig.. Edward (a) , 
e da lui legnatoci fotto il nome di padda , 
od uccello di rifo ;• poiché nella China chia- 
mali podda il jilo, eh’ è ancora nel gufeio* 
e di quélli gufei di rifo appunto ei fi pafee, 

Di 


*• (a) Edward , Hi fi. of Biris , Tgv. 41» 
t 42 Egli è il fratone cenericcio della Chi- 
na di firilfon , T om. HI . , pag . 244. 
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Di due di quelli uccelli ci ha data la fidate 
qoeii’ Autore , e fupppne fondatamente che-, 
quella deila. Tavola 41. efprima il mafchio 9 . 
e quella della 41. la femmina. Noi abbia- 
mo avuto un mafchio di quella* foecie , rap- 
prrfenrato nelle nollre Tavole colorite , num*. 
J 5 **> fi?* 4 - Egli è ori bell iflfimo uccello ,, 
poiché anche prefcindendo da’ tuoi vaghi co- 
lori, così bene ne fono le penne ordinate ,. 
che f una non forpaffa l’ altra y e paiono tut- 
te come lanugsnofe-, o più rollo coperte in- 
cigni parte da una fpecie di fiore , come fi* 
vede falle fiifine, lochè le fa parere vaga- 
mente cangianti. Il Sig. Edward aggiugne. 
poco più alia defcrizione di quell* uccello 
quantunque egli l'abbia veduto vivo ; e dice 
fcltantOi ch'elTo è molto dannato alle pian- 
tagioni del rifot che i Viaggiatori alle In-* 
die orientali lo chiamata pa/fin di Giova 9 . 
paffuta Indiano ; dal che potrebbe dedurli , „ 
elfo trovarli nelle Indie non men che nel- 
la China ; egli perù è piottofto d’ awifo , 

-, che nel commercio -, che fi fa .dagli Europei 
tra la China, e Giava fovente vi fiano fia- 
ti pòrtati di quelli belli uccelli , e che per- 
di» fìa (lato chiamato papera d'r Giova, paf- 
futa In limai e che finalmente cib che pro- 
va che tono nativi della China fi è, che fe 
ne trova la figura fulle carte dipinte, e fal- 
le ftoffe Chinefi (a),. 

■■ r - ' . Le 

fa) Edward* Hijh of Birds , Tav.^z, e 4^* 
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Le fpecie feguenti fono ancora piò- piccole 
delle precedenti , e perciò tanto differenti 
dal noftro frolone nella grolfezza, che a tot» 
to potrebbonfì a quello genere annoverare , 
fe la forma del becco, la figura del corpo , 
ed anco l’ordine e la pofizione dei colori 
non ci manifeftaffero che quelli uccelli fenz'a 
effere realmente frofoni ,, appartengono «non 
pertanto più a quelto. genere eh» a verna 
altro • 

XL 

‘ li ToycANAM courvi. 

i - 

La prima di quelle piccole fpecie di fro- 
£bni llranieri è il Toucanam . . courvi delle Fi- 
lippine , del quale il $ig. Brilfon ci ha fat- 
ta la Hefctizione (a) con la figura del ma- 
ttino, folto il nome di frofone delie Fiiip » 
pine , e cui noi abbiam fatto dipingere nel- 
la Tavola 135 . y fig. z. folto quella medefi- 
ma denominazione, a! quale però noi rite- 
niamo qui il nome che porta nel lua paefe, 
effendo d’ una Ipécie diverfa da tutte le al- 
tre • La femmina è della (Iella groflezza del 
pialchio, però non fono i colori gli iteli! ; 
erta ha- la teda firuna , come rure il di fo- 
pr* del collo, laddove il malchio l’ha gial- 
lo , ec. Il big. Btillon ci dà anche la de. 
■ Feri- 

(a) Buffon, Qrnitbol. Tom, III, ì 
Tav. Àii* fig. i.» li malchio » 



r 
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fcrizione , e la figura del nido di quelli uc- 
celli (a) 4 

xrr. 

• • 

. t L’Orchef , o Capo d’oro. 

Il fecondo di quelli piccioli frofoni Ara*- 
nierf è 1’ uccello dell’ Indie orientali dipinto 
nella Tavola 395. r fib folto la denomi- 
nazione di frofonc delle lidie r ed al qual 
noi qui diamo il nome di Capo <Tor$ y per- 
ciocché . ha il difopra della tetta d’ un bel 
giallo, e che eflendo d’ una fpecie da tutte 
le altre differente , gli conviene un nome 
particolare. Quetta fpecie è nuova , e da mutt 
altro Autore avanti di noi è (lata rappTefeir- • 
tata. 

• ir 


(a) Quefti uccelli fanno il lor nido d’una 
maniera affatto {ingoiare : é comporto di fi- 
brette di foglie intrecc’ate una coll’altra, e 
che formano una fnecie di Tacchetto, la cui 
apertura é fìtuara a uno dei lati; a* quell’ a- 
pemira è adattato un lungo canale compo- 
fto por di fibre frondofe volto all’ ing h, e’I 
, cui orificio è al difotto, di forte che il ve- 
ro ingreflb del nido non fi vede affatto . 
Quelli nidi fono attaccati per la parte lo- 
ro fueeribre al caoo de’ ramicelli degli al- 
beri. Brifsoa, Ornitb . , Tom. 1 II. X pag. 234.» 
• ii5* 
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XIII. V 

Il Gros beo Nonette , o Frofone 
Monachina ; 

La terza di quefle piccole fpecie è 1 * uc- 
cellò efpreffo nelle Tavole colorite j, «.395., 
fig. ?. fotto la denominazione di frofone chia- 
mato la' monachina , ed al quale -noi abbia- 
mo dato quello nome , perciocché efTo ha una 
fpecie di cuffia nera fui capo . Ella è que- 
lla altresì una fpecie nuova , della quale pe- 
rò non polliamo dirne davantaggio , non ef- 
fendo a noltra notizia nemmeno da qual pae- 
fè ci fulfe venuta. Quell’uccello ci è (lato 
venduto da un Mercatante Uccellatore, che 
non ha potuto ragguagliarcene. 

XIV. ; 

Il Grisalbino. 

La quarta fpecie di quelli piccioli fròfoni, 
così nuova e così poco conofciuta che le due 
- precedenti, è l’uccello dipinto nella Tavo- 
la 3 91 -tfig 1. , col nome di fiofme dc.Ua 
Virginia , al quale nói diamo il nome di 
gr f albino , perchè ha il collo bianco , come 
pure una parte della teda , e tutto il relìq 
del corpo grigio e ficcome la fpecie ‘fi di- 
lìingue da tutte le altre , ella deve avere un 
nome particolare. 

XV. 

II Quadri color e. * 

-- - _ . • •• ^ • 

' II quinto di quelli piccoli frofoni flranie- 

À 

1 

« 



' * ' 
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riè l’uccello dato da Albino (a) fotto il nom- 
ine di Piffera della China , ed in aopreflo 
del Sig. Briffon (&) fotto quello di Frofone 
di dava , rapprefentato nelle Tavole colorì - 
te , num, tox. , fig. 2. < fotto quella denomi-” 
nazione, a cu' noi fòdituiamo quello è\qua- 
dncolore , che baderà a didmguerlò da tutti' 
gli altri , e benifTimo gli da , poiché è un 
bell’ uccello dipinto a quattro vivi colori e- 
gualmente belli’; avendo là teda e ’I coll®-, 
turchini : il tergo, le ale, e l'edremità del- 
la coda verdi : una larga falcia roda in for- • 
- ma di cinta fotto il ventre, e fui mezzo della, 
ceda : ed in fine il redo del petto e del ventre’ 
d’ un bruno chiaro, o fìa di color - di noccio- 
la . Nulla noi lappiamo delle naturali far 
inclinazioni . 

. \ xvr. 

Il Dominicano ed il Domi 

La feda fpecie di qnedi piccioli frofoni’ 
' ' - • ’ dra- 


(a) PalTera della China , Alb.no , Tom , 
lì. ypag. 54. , con una figura del nufebio 
Tav.”) ì. 

Cb) 0 frofone di Giava , BrifTon , O'rnit^'lì 
Tom. III. y pag. 227:, con nnafiiiura del ma- 
fchio , Tav. Xllì. , fig, t. Iia fem na dìe 
^ qued* Autore , è diverta dal malchio nell* à- 
vere le gambe di .color di nvrone eh aro, e 
nel color, della coda mea vivo e lucido*» Lo 
JleJfo,pag,^ 3 . t 239. 
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Ut gli Uccelli flrtinterì , e c. 165 

l*ranieri è l' uccello conofciuto da' Curio- 
fi col nome di Dominicano , a cui noi non 
mureremo quello nome ben applicato , e ca- 
ratteriftico : 1* abbiam fatto dipfbgere 'nella 
Tavola 159.', fig. 3. , colla denominazione 
di Frofone di Gtava , detto il Domina ano ; 
e noi crediamo che quello della medelima 
Tavola colorita , fig. 1., e che a noi è (la- 
to dato (otto il nome di Fifone delle Mc- 
lucth- y fia della medefuna Ipecie , e proba- 
bilmente la femmina del primo . Noi ab- 
biam veduto quelli uccelli vjvi , che veni- 
van nutriti come i cardellini . Il Sig. Ed- 
ward ne ha data la definizione e la figu- 
ra (otto il nome di govury ,. Tav. XI- e 
dal lignificato di quella paiola ei crede che 
1 ’ uccello fia dell’ Indie , e non della Chi- 
na (ri) . vNoi avremmo’ adottato quello no- 
me del fuo paele , le quello di Dominica- 
no non avelie prevaluto coll’uro. Vedefi an- 
che nella noflra Tavola colorita , num. 139. 
fig. 2., e nella Tay. 153. fig. 1. , la rap- 
prelentazione di due altri uccelli, che i Cu- 
riofi chiamano Dominò , e dilìmguono dai 
Dominicani, e fono in realtà diverfi nella 
maggior piccolezza ; 'debbonfi peib avere 
‘ co- 


la) Chiamato uccello ctury , perchè il 
fuo prezzoi ordinario non oltrepalTa un cou- 
x y , cioè il valore d’ una di quelle conchi- 
gliette , che .fervono di moneta nell' Indie ; 
*aa quella moneta non ha corfo nella China. 
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come varietà .della fpecie medefima . F rra. 
fchj fono probabilmente quelli , che han- 
no il^ ventre, molcato , e le femmine 1* han- 
no d’ un grigio bianco uniforme. Si pub ve- 
dere la defcrizione di quelli uccelli nell* 
Opera del Sig. Briflbn , dalla 'pag. 159. fi- 
no alfa pag. 244. , ma non vi fi trova nep- 
pur una parola delle "loro naturali incli- 
nazioni , 

XVIT. 

Il Baglafecht. 

E* quello un uccello dell’ Abiflìnia , die 
molto fi afTomiglia al toucnam-courvi/ n’ è 
folo diverfo in alcuni digradamenti, o in al- 
cune d firibuzioni .di colorì. La macchia ne- 
ra , che dai due lati della teda fi alza nel 
baglafecht fino al difopra degli occhi? il mar- 
moreggiamento giallo e bruno della parte 
fuperiore del corpo è menofegdato, eie gran- 
di copriture delle ale, come pure Je penne 
di quelle medefime ale , e quelle della co- 
da fono bruno-verdiccie orlate di giallo. V 
iride di quelT uccello è gialliccia , e le foe 
ale nello fiato di ripoio, arrivano a un di 
prefio alla metà della coda. 

Il baglafecht fi afibmiglia ancora al touc- 
nam-courvi nelle fue indufiriofe cautele a 
guardare le fue uova dalla pioggia, e da ogni 
altro difaftro , ma diverfa é la figura del ni- 
do; giacché ei lo avvolge feralmente come 
a un di.prefio un nauriìio,e lo appende co- 
me il toucnam-courvi all’ eftrqmicà d’ un ra- 
gù- 


1 

■ 
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degli Uccelli /Ir ani tri , ec. 167 

micelio quali Tempre Topradi un’acqua da- 
gnanre , e ’l Tuo mgreflo è collantemente vol- 
to dalla parte dell’ Eli , cioè dalla parte piò 
difefa dalla pioggia. In quella guii'a il ni- 
do non è folo fortificato avvedutamente con- 
tro la pioggia , ma contro le diverfe fpecie 
eziandio di animali , che vanno in traccia 
delle uova del baglafecht per mangiarle. 

. XV UL 

Frosone dell’ Abiffinia^ _ 

Io annovero altresì tra i frofoni quell* uc- 
cellò dell’ A bbiflìnia ad' elfi fomigliante in 
una qualità caratteri dica , cioè nella grolfez- 
za del becco, e nella groffezza totale anco- 
ra del corpo . Elfo ha 1 ’ iride roda , il bec- 
». co nero , 'come . il difopra della teda e le tem- 
pia , la gola, e ’l petto 4 il rimanente del 
difotto del corpo , le gambe , e la parte fu- 
periore ,d<--l corpo è d’ un giallo chiaro , il 
quale però $’ imbrunite colà dove s’ avvici- 
na al nero della parte anteriore , come Te 
in quede parti quelli due colori fi dempraf- 
fero in uri .iol 04 le piume delle fcapole To- 
no nereggianti., le copriture delle ale brune 
orlate di. bigio, le penne delle ale ,.e della 
coda brune coll’orlo giallo, ed i piedi Tono 
grigio-foflicci .. 

Ciò che v* ha di piò (ingoiare nella do- 
ria del f.oTone deli’ A biflìnia fi è la coflru- 
zione del luo nido , e la Tpecie di antivedi- 
mene) ^he apparite in quell’ uccello , e che 
gli è comune col toucnam-courvi , e col ba- 

già- 
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glafecht . La figuja di queflo nido è quafi 
piramidale, e f uccello ha 1’ avvertenza di 
folpenderlo al capo di qualche ramiceli© fo- 
praflante all’ acqua; l’ entrata è polla in una 
delle faccie della piramide ordinariamente 
volta all’ EH ; la cavata di quella pirami- 
de è fpartita in due per un tramezzo , per 
cui fono come formate due camere ; la pri- 
ma , dov’ è 1’ mgreflo del nido , è una fpe- 
cie di vertibolo , in cui l’uccello entra di 
slancio , quindi lì arrampica lungo il frap- 
•podo tramezzo, poi difcende fino al fondo 
della feconda camera, in xui fono le uova^ 
L’ artifizio molto complicato di quella flrut- 
tura difende le uova dalla pioggia da qualfi- 
voglia Iato fpiri il vento ; e ccxnvien riflet- 
tere che nell’ Abiflìnia la llagione delle^iog- 
ge dura fei meli ; poiché ella è un’ o^rva- 
z one generale , che gl’incomodi aguzzano 
l'indu'rria , purché il loro ecctfio non la 
renda inùtile, e l’ellingua interamente. Qui- 
vi faceva mefiieri di allontanare non lolo 
la pioggia , ma le fcimie„ gli (coiattoli , i 
ferpentl ec. , e pare che 1’ uccello abbia pre- 
veduti # tutti quelli pericoli-, e con caute- 
le detrate dalla ragione fia ad effi andato 
all’ incontro per ficurezza della fua prole „ 
Quella Ipecie é nuova , e quanto ne abbia- 
mo detto , tutto lo dobbiamo al Sig. Ca.v. 
Bruce . 


XIX. 



(a) Il nome intero di queft' uccello , qua- 
le trovali Culle figure del Sig. Cav. Eruce , 
è gu 'tfso battio dimaiovo'jn jcuk , 


degli Uccelli flranieri , ec. 


XIX. 

Il Guifso Balito (4). 


"Non v* Ha iti 'Europa fpecie alcuna , al- 
la quale maggiorrnente (ornigli quell’ uccel- 
lo flraniero , quanto quella de’ noflri frofo- 
ni ; coni’ efli ei fogge i luoghi abitati , e 
vivefi -folitario nelle romite forefte ; com’ef- 
fi è poco fenfibile ai piaceri d’ amore , non 
conoicendo nemmeno il piacer di cantare ; 
co m’ e Hi infine non fi fa quali fentifc ^fuor- 
ché coi replicati colpi di becco , con cui 
fpezza i nocciuoli per cavarne la mandor- 
la. Ma è diverfo dai frofoni per due quali- 
tà affai rilevanti ; primieramente il fuo bec- 
è dentro nelTefiremità ; feeondariamen- 


co 


te i fuoi piedi non hanno che ne dita, due 
avanti ed uno indietro , difpòfizione degna 
di ritìeffione , -perciocché in pochiffime lpe-i 
eie fi vede . Quelli due tratti di dilfomi- 
glianza mi fon paniti abbaflanza decifivi per 
dover dillinguere quell’ uccello con un no- 
me particolare, e quello io gli ho conferva- 
to , eh’ egli ha nel natio paefe . 

La fella, la gola, e’1 davanti del collo 
fono d’ un bel rollo, che prolungali in una 
fafeia molto Uretra folio il corpo -fino alle 
Uccelli.Tom.Vl. H co- 


‘ ». 
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copritore inferiori della coda ; ha tutto il re- 
fìo del difotto del corpo , la parte fuperio- 
re del collo , il dorfo e la coda neri , le co- 
priture fuperiori delle ale brune orlate di 
verdiccio, ed i piedi d’un roffo grandemen- 
te fofco- Le ale nella loro Umazione di ri- 
pofo non arrivano che alla metà' della lun- 
ghezza della coda . 

XX. t ’ * 

Il f rcsoke macchiato del capo 
di Buona-fperanza .. 

L’uccello che noi abbiam fitto dipinge- 
re fotto quello nome nella Tav. 5$g. , fig. 
i . , quantunque differente da’ nollri frofcni 
Europei ne’ colori , e nella diflrihuzione del- 
le macchie , ci pare nondimeno molto vici- 
no a quella fpecie per poterlo riguardare co- 
me una varietà prodotta dal clima , e per- 
ciò non gli diamo nome particolare . Al- 
tronde il Sig. Sonnerat ci ha pofitivamen- 
te afììcurati che queft’ uccello è il medeli- 
mo che quello dell’articolo I. efpreflo nel- 
la Tav. 101. ; fig> 1 .,; ed egli oflerva fhe 
ciò che fà comparire diverlì quelli uccelli è 
eh’ elf» cangian di colore ogni anno . 

xxr. 

Il Tordi no colla Crovatta. 

L’ uccello da noi fatto dipingere nella 
Tav. colla denominazione di 


' degli Uccelli /Irànieri , et. i 7 t 

frofone d’ Angola , perciocché venutoci «la 
quella provincia d’ Africa , ci pare che s’ac- 
cofli alla fpecie del tordino ; e ficcome ha 
tutto il collo e’1 difotto della gola riveri- 
to , e circondato d’ una fpecie di crovatta 
bionda , la quale anche fi (fende fino al di 
fopra del becco , noi abbiam creduto di po- 
terlo nominare tordino colia «ovatta. Del- 
le fue inclinazioni naturali non ne Tappia- 
mo cofa alcuna. 
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o LA PASSERA NOSTRALE Or*. 

Q Uanto la fpecie delle paffete abbon- 
da in individui , altrettanto il gene- 
re di quelli uccelli par che a prima 

villa abbondi nelle fpecie . Uno de’ noftri 
Nomenclatori copta Uno a feflantafette fpe- 
cie differenti , e nove varietà , che tutte 

' - • • in» 

•(*) Vedi le tavole colorite , n. 6., 6g. 

t n. 55., fig. i. 

(a) Le Motneau-franc . La paffera caleric- 
cia . In Greco . La maggior 

parte degli Interpreti, e de’ Naturalifli han 
detto che queft'-nccelio chiamavafi in Greco* 
'Zrpb^òi ma quella parola Siroutos , è il no- 
me generico , e il pome Trcglitcs, è quel- 
lo della nollra paffera domeftica . In Latino, 
PaJ/er domejliius j in Francefe , Mointau $ 
in Spagnuolo, Par dal y in Tedefco ; hìuf/^ 
/par, Hau/./perling ; in Sveziefe, Taelting 
Graw-parf , in Inglefe , Hou/e-fparrow ; io 
Galiefe, A deryn y to j in Polacco , Wrobeil 
domovoy ,* in Provenza, Pafftron; in Sainto- 
gio Pajfihe ; in Guienna , Pafferat * ta 
Linguadocca, Parati in Picardia , Pierrot , 
o Moinet i a Parigi Pierrot 'j a Nantes , 
Parf/e o Paiffarelte ; in Normandia , Gre,/- 
ptllery o Guillery ; anticamente Moinet . IL 
tutto giada Salerno ( pag. 164. ) — Moì- 

v neata 


V . 
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Infrena montano a fettantafei uccelli (a) , 
de’ quali egli compone, o per dir meglio 
fopracartca quello genere , e nel quale reca 
ftupore il vedere arrollati i fanelli , i frin- 
guelli ; i cardellini , i verdoni , i bengali , 
i fenegalli , i mayà , i cardinali , le vedo- 
ve, e quantità d’ altri uccelli pellegrini , 
che pafTere non debbonfi chiamare , volen- 
do ciafcuno un nome particolare'. ' Pfcj non 
prendere abbaglio in tanta confofione d’ 
uccelli- noi fepararemo fin da prinaipio 
’ la noftra patera a tutti noto , da tut- 
ti gli altri uccelli poc’ anzi nominati , i 
quali fono baftantemente dà noi conoi'ciuri 
per afficurarci , che non fono patere . A 
norma dunque del noftro piano generale, 
noi faremo una fpecie principale di ciafcu- 
no di quelli uccelli del nofttò clima , alla 
quale riferiremo le fpecie flraniere , che ci 
parranno meno differenti da tutte le al- 
U. 1 H; 3 , : tre 


ntau de ville ,Belon, Hìfloire des Oifeaux 

pag. ^<5 1 Moineau , Moucet , MoiJfon t 

P aiffc, PaJJtreau , Pajferat . Idem , por- 
mi ts d’ oifeaux , pag. 92. b — Piffera no - 
Jbale , Olina, pag. 42., con una figura./— 
Moineau , Albino , Tom. I. pag. 54. , con 
una figuri, Tav, ói » 4 — Pajfer domtflicus 
Frifch , Tav. 8. , con buone figure colorite 
del mafchio, e della femmina. 

(«}. Briffòn r Otriuhol. Tom * ìli, , dalla 

pag. 7 2. fino a ai 8. 
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tre fpecie ; in quella maniera noi daremo 
un svicolo alia paffera, un altro al fanello 
ur. terzo al fringuello, un quarto al cardel- 
lino, un quinto al verdone ec. 

Noi fepareremo ancora dalla pafler* pro- 
priamente detta due altri uccelli , c h e pine- 
che tutt i precedenti le fi accodano , ap- 
partenenti anch elfi al nofiro clima , e che 
pottano il nome!’ uno di paffera campammo- 

» 1 altra paJJera di bo/co . Noi loro con- 
lervererno quelli nomi corrifpondenti al fri- 
(]utt ed al foulcie , antichi e veri nomi nel-- 
1 idioma francefe , perciocché èffi non fono 
realmente vere papere, ma fon divertì nella 
forma, e ne collumi . Per ciafciino di que- 
i.i due uccelli pertanto impiegheremo un ar- 
ticolo particolare . E’ queito 1 ’ unico mez- 
zo per non confondere le idee ; poiché tut- 
te 1? volte, che in un metodo ci fi prefen- 
tatio come quivi feffanta od ottanta fpecie 
lotto il medefimo genere , e fiotto una co- 
mune denominazione, non ci vuol davan- 
raggio per giudicare non pure imperfettiffi- 
.mo un tale metodo , ma ancora fvantag- 
giolo .• poiché , in luogo di rifehiarire, con- 
londe le cofe , ed in luogo d’ illudrare gli 
oggetti , non aduna intorno ad effi che neb- 
bie , e tenebre . * 

i*a nofira paffera , è a chi che fi a troppo 
nota , perchè abbia bifogno di defcrizione , 
no * nondimeno- 1 abbiam fatta dipingere 
nelle Tavole colorite , n. 6 . e «.55. per in- 
dicare le differenze deli’ età . Il n. 6 . , fig. 


della V afftta noflralt. *75 

1., rapprefenta la patterà adulta^ che già è 
foggiaciuta alla muda , e ’l ». 55* » fiS' *• 
la patterà giovine prima della muda . Que- 
ttò cangiamento di colore nelle piume e ne- 
gli angoli dell’ aprimento del becco è gene- 
rale e cottante : havvf però in quella me- 
defima fpecie delle variazioni particolari, ed 
accidentali \ poiché irò vanii talvolta delle 
pattcre bianche, aitre variate di bruno e di 
bruno e di biaueo , altre quali affitto nere 
{a) , ed fltre gialle (£) . Le femmine non 
fi dittinguono b&’mafchi, che per la loro 
maggior piccolezza, e pe’ colori p ò deboli. 

Prefcindwido da quette prime varietà, a- 
cime delle quali ed altre fonò generali , ed 
altre parziali , e tutte fi ritrovano ne nottri 
climi , ve n’ ha delle altre r.e’ climi da noi 
più rimoti, le quali pare, che provono,che 
la fpecie à fparfa dal Nord al Sud nel no- 
ti 4 * ftro 


(a) Si trovano in Lorena' certe pattere 
nere , ma' fono ficuramente pattere ordina- 
rie, le quali foggiornando abitualmente nel- 
le piazze delle fabbriche de’ vetri fparfe in 
gran numero appiè de’ monti , vi fi fono 
affumicate . Il Sig, Dott, Lottinger tro- 
vandoli in una di quette fucine , tàde uno 
dormo dr quette pattere nottrali , tra le qua- 
li ve n* avea delle piò nere ; ed un vecchio 
del luogo gli ditte, che divenivano talvolta 
pere a fegno di non poterle più rawifare. 

(£) Altrovando, Avi. Tom. li pag.^ 6 . 

• 55 7 * 
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fìro continente dalla Svezia (<*) fino afl’ E- 
^itto (£). al Senegai ec.Noi ricorderemo que- 
lle varietà all’ articolo degli uccelli ftranie- 
ri, che han rapporto alla noflra pa(fera. 

Ma in qualfivoglia contrada ‘eh’ effa 
non trovali mai ne’ luoghi deferti, neppure 
in quei che fono i pia ri moti dalle abitai 
zioni degli uomini . Le parfere fono come 
i forci attaccate alle noftre cafe ; non ama- 
no ne i bofehi , nè le campagne aperte ; 
/i è pure offervato che le città ne abbonda- 
no più de’ villaggi, e che non fe ne veg- 
gono nelle capanne e nelle poteffioni , che 
lono in mezzo delle forelìe : Seguono la 
focietà per vivere a fpefe di lei ; come foci 
effe infingarde e ghiotte , vivono di provvi- 
fioni già fatte , eh’ è quanto dire de’ beni 
altrui ; le noftre a;e , i granai , i cortili , 
le colombaje , i luoghi ( per dirla in poche 
parole ), dove noi raduniamo o diftribuia- 
mo i grani , fono i luoghi da. effe più fre- 
quentati : e ficcome fono e voraci, e nume- 
rofe , recano più danno che non vale la 
loro fpecie : poiché le loro penne' non fono 
buone a verun ufo, la carne non è buona, 
la voce fpiace all’orecchio , la loro fami- 
gliarità è incommoda, e’1 loro grofìolano ar- 
dire ci fa pefo m 7 fono infine come quelle 
perfone , delle quali ve n’ha ove che fia ,e 
di cui non fi fa che farne , nate proprio a 

far- 


(a) Linneo, Fauna Snecica y n. zi 2. 

(b) Profpero Albino, JEsypti^Tom.I.yp. 197. 


r 
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ftr venire k (lizza, tanto che in cèrti pae- 
£ fono (late profcritte , mettendo la loro 
vita a prezzo (*)'•■ 

E quel- che le rende eternamente inco- 
mode fi è non foto la loro ftraniffima mol- 
tiplicazione , ma ancora la loro diffidenza , 
l’accortezza > le furberìe , e la loro oilina. 
zione a non abbandonare mai i luoghi , che 
al proprio intereffe convengono ; fon effe 
così fine, poco timorofe difficili ad efTere 
trappolate, diferopono facilmente i lacci che 
le fi tendono , fanno venire 1’ impazienza a 
quelli che voglionfi prender la briga di pi- 
gliarle : bifogna quindi anticipatamente ten- 
dere le trappole , ed afpettare più ore , e 
fpeffo invano : e faori delle fiagioni infrut- 
tifere e de’ tempi nevofi quella caccia' non 
ha efitO troppo felice ; non ottante però 
che fé ne piglino affai ne’ due detti tempi , 
non può renderli fenfibile la diminuzione di 
una fpecie, che fi riproduce tre volte al* 
1’ anno . Il loro nido efieriormente è: la- 
vorato di fieno, e da dentro di piume; fe 
voi lo diftruggete , in ventiquattro ore fe 
ne fanno un altro;, fe gittanfi a male le 
loro uova , che fono per lo piò cinque o 
fei , ed alle volte anche dippiù (ò) , otto o 

H, 5 • die- 

(*) In molti villaggi dell’ Allemagna fo- 
no obbligati i Paefani a portare un dato 
numero di tette di pafTere.Fri fch,T om. I. t art. 7 . 

(£) Olina dice eh’ elle fanno fino a- otto 
uova, e non mai meno di quattro. 
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dieci giorni dopo ve ne fanno delle nuove ; 
fe voi tirerete contro di loro fogli alberi o 
fai tetti , non rifparmiano per tutto ciò i 
voftri granai . Per mantenere una coppia di 
paffere vi bifognano venti libre di biada iti 
circa all’anno, fìccome m hanno afficurato 
perfone che le avevano mantenute in gabbiai 
facciali ora il conto dal loro numero della 
ruberìa che fanno quelli uccelli de noftri 
grani ; poiché quantunque nutrifcano i loro 
pulcini d’ infetti nella prima età , ed effe 
medefime pure ne mangiano in gran quan- 
tità ; il loro principale folìentamento perb 
è il nollro miglior grano; poiché effe vati 
dietro agli agricoltori nel tempo della mef- 
fe , ai battitori nelle aje campeftri , alla 
contadina nel vagliare il grano ; cercano 
nelle colombaie , e perfino neL gozzo de 
piccioncini , cui forano , per trarne il cibo ; 
fi mangian pure le api , e vengono quindi 
a diffrugger i foli infetti che ci fono profi- 
cui : finalmente fono così malefiche r così 
incommode , che farebbe defiderabile di tro- 
vare qualche mezzo per difiruggerle . Sono 
flato accurato che bruciando del zolfo fot- 
to gli alberi , ove fi radunano a certi tem- 
pi , vi paffan la notte ripofando , que- 
llo fumo le foflòcherebbe , e farebbe ca- 
dere ; la fperienza da me fatta fu fen- 
za fucceffo , e non pertantò io avea ufate 
tutte le.^autele , e premure ; poiché non 
le poteva** allontanare dalle vicinanze delle 
mie uccellierc , ed erami avveduto che non 

fo- 
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folo difturbavano il canto degli altri uccelli 
colla villana lor voce, ma che anche a for- 
za di ripetere il difpiacente loro tu) , tu) y 
alteravano il canto de^cardellini , de’ fanelli 
ec. io feci collocate l'opra di un muro co- 
perto da grandi callagni d’ India , ne’ quali 
s’ andavan a ricoverar le paffere la fera in 
grandiflìme frotte , feci , dico collocare 
molti catini pieni di zolfo con un poco di 
carbone e di refina ,, quelle materie accenden- 
doli cagionarono un denfo fumo che non 
fece altro effetto , che (vegliarle foltanto : 
a mifura che il fumo s’alzava verfo di loro, 
effe ritiravanfi più all’alto degli alberi , e 
infine sloggiarono* per portarli fopra- i tetti 
vicini' ; ma' non ne- cadde mai una ; offer- 
vai folo, che paffarono tre giorni fenza che 
fi radunafiero fugli ufati alberi affumicati , 
ina riprefero pofcia 1’ antico lor collume . 

Siccome quelli uccelli fon di forte ffrut- 
tura , s’ allevan facilmente nelle gabbie , 
vivon molti anni , particolarmente fe fono 
femmine, poiché pretendono alcuni , che 1* 
abufo che ne fanno i mafchi , loro accorci 
molto la vita ( 0 ) . Quando fon prefe giova- 
li 6' ni 


( a ) Sunt , qui pitjjerunr mares anno 
diutius durare non po/fè arbitrantur ì argumtn- 
lo quod veri > /nitro , nulli mtntum hctbire 
mgru’n fpetìaritur , ftd poJlea\tamquam nu'- 
h<s anni fupertcris fsrvetur ; faemioas 'vero 
hoc in 'genere effe v/vacions volunt , tapi e- 
>•-- nim 
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ri fon molto docili ad ubbidire alla voce , 
ad erudirli e ad imparare qualche cofa del 
canto degli uccelli , preffo ai quali fon- porte. 
Naturalmente famiglia» fi famigliarizzancx 
vieppiù nella prigione ; queft’ indole non è- 
famigliare a fegno di vivere focievolmente 
quando fon libere; giacché fon molto foli- 
tarie, e da ciò forfe deriva il loro nome 
francefe (a) . Siccome effe non lafciana 
giammai il nortro clima., e s’aggirano per- 
petuamente intorno alle nortre cale , la cofa 
è facile ad offervarfi , e certificarli eh’ effe 
vanno per lo più fole o a due infieme f v* 
ha però due' tempi dell’anno, in cui fi adu- 
nano, non già per volare in truppa , ma 
per unirli e bisbigliare infieme, all’Autun- 
no fopra i falici lungo i rivi, ed in prima- 
vera folle fiepi , ed altri alberi verdi ; folla 
fera fi unifeoao, e durante la buona Cagio- 
ne padano la notte falle piante ; ma nell’ 
inverno fovente fi trovan fole , o con le lo- 
ro femmine in un qualche foro di muro , o 
fotto le tegole de’ nortri tetth, e, fedo allora 
eh è il più crudo freddo , fe ne trovano tal- 
volta cinque o fei nel medefimo alloggio » 
in cui probabilmente erte non fi mettono 
infieme , che per ribaldarli a vicenda. 

I mafehi fi battono fieramente per le . fem- 
^ mine 

nini has cu-m novelli t , c'gnofcique lùbrorum 
fallo affeverant , Arili. HiJ}'. Anim. lib. X. 
cap. VII. 

f (*) Mona , Moine , Moineau . 
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mine » e la zuffa è tanto violenta* , che 
ne cadono foveote morti a terra . v ha 
pochi uccelli che iìano così ardenti , così 
potenti in amore . Se ne fono vedati di 
quelli, che (ì fono accoppiati fino a ven- 
ti volte faccetti va mente Tempre col me* 
defimo ardore, eolie meiefime palpitazioni) 
e coi medcfitni fegni di piacere ; e quel eh’ 
è (ingoiare, la femmina è la prima a dar 
fegni d’ impazienza d’u° giuoco, in cui dee 
efTa fare minore fatica. del mattino, ma che 
può forfè darle molto minor- piacere , poi- 
ché non precedono preludi non carezze non 
altre difpofizieni all’affare; molta petulatx 
za. fenza tenerezza , movimenti Tempre pre- 
cipitofi che non dan altro a vedere , fuor* 
eh è il proprio bi fogno ; paragonate gli amo- 
ri de’ piccioni con quello delle paffere , voi 
et vedrete quafi.futt’ i. digradamenti dal fi* 
fico al morale. 

Fanno comunemente i loro nidi fotto le 
tegole ne’ querciuoli , ne* fori nelle muraglie, 
o nelle pignatte che loro fi apprettano a tal 
uopo, e fovente ancora ne’ pezzi , . e fopra 
gli fporti delle finettre le cui* invetriate 
fono guardate da gelosìe ; ve n’ ha però an- 
che di quello che fanno il loro nido fopra 
gli alberi: poiché me ne fona flati portati 
de’ nidi di paffere prefi fopra grandi alberi 
«fi noce , e fopra altittlmi fatici. Elle li col- 
locane* nella fommità di quelli alberi ed 
alla loro calìruzkme fi, fervono de’ già detti 
materiali , vale a- dire- , di fieno al di den- 
tro; 
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tro ; ma cib che v’ ha di (ingoiare & che- 
quelli vi aggiungono al di Copra una fpecie 
di berretta per coprire il nido ,. perchè la 
pioggia non polla penetrarvi , e al di Cotto 
di quella berretta vi lafciano un’ apertura 
per entrarvi ; laddove quando ne’ pertugi 
delle muraglie o in altri: luoghi coperti 
flabilifcono il loro nido, lafciano di- fare que* 
(la berretta refa inutile , elfendo baftante- 
mente guardato. Quivi pertanto dalli a ve- 
dere l’iilinto regolato da un fentimento che 
per poco direbbefi ragionato , e '1 quale fup- 
pone almeno il paragone di due piccole idee.. 
Si trovan delle palfere più neghinole ,, ma 
al tempo llelfo piìi ardite delle altre , le 
quali fenza pigliarli la briga di farfi un. ni- 
do , ne cacciano dal loro- le rondinelle a cu* 
la bianco talvolta affalifcono i piccioncini, 
e obbligandoli ad abbandonare i loro nidi,, 
entrano a pigliarvi il pollo. In. quello- pic- 
col popolo, v’ è, come ognun vede diverfi- 
tà di collumi , e per confeguenza un ilìinto- 
piit va-ria,. piò raffinato che non nella mag- 
gior parte degli altri uccelli ; locchè fenza. 
dubbio procede dal frequentare' la focietà',. 
edendo le palfere mezzo domelliche fenza’ 
perdere punto la libertà; ne- traggono per 
fe quanto loro torna acconcio fenza rimet-- 
tervi del loro , e vi acquidano quella finez- 
za , quella circofpezione , quella; perfezione 
d’ illmto , che fi olferva- nella varietà’ delle 
loro abitudini relative alle libazioni , ai 
tempi , ed alle altre circollanze . 

"UC- 
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• UCCELLI STRANIERI. 

Che ban rapporto alla Pajfera • 

r. 

L * Uccello rapprefentato nelle noflre ta- 
vole colorite, ». 2*5., fig,. t. col no-' 
me di pajfera del Senegal , e che noi non 
chiameremo diverfamente , parendoci che (la 
della medefima fpecie della paflera Europea, 
dalla quale non è diverta che nel colore del bec- 
co , nella tammità del capo e nelle parti 
inferiori del corpo che fono rofleggianti , 
mentre T Europea ha il becco bruno , la 
cima della teda e le parti inferiori del cor- 
po grigie .. Ma perchè la grandezza , la for- 
ma, la polìzione del corpo , del becco , e 
della coda, de’ piedi, e tutto il rimanente 
( a dirla in breve ) ci c fembrato fomiglian- 
te*non polliamo elìtare fulla identità della 
fpecie di queft’ uccello del Senegai cerila no- 
Óra palfera d’ Europa j e noi riguardiamo la 
diverfìtà del colore come Varietà derivata 
dall’ influffo del clima . 

L’uccello maTchio , e la femmina fono 
rapprelentati , fig. 1. e 2. nelle noftre Ta- 
vole colorite’, ». 66 5. , i quali nou ci fem- 
brauo che una varietà di quello .. 



Lo dello bitagna di quello rapprefentato 

nelle 
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nelle Tavole colorite ,, num. 185. fy. sì- 
colla denominazione di pajfera col btcco rof— 
fo del Senegal , cui chiamiamo collo (ledo 
nome , perciocché non ci fembra che una. 
varietà forfè dell’ età ^ o del fedo del pre- 
cedente , tanto più cb e del medefimo clima: - 
quindi quelli due uccelli Africani fi debbo- 
no (limare come femplfci variazioni della., 
fpecie della . padera Europea,.. 

nn 

Il Padre. Nero~. - 

Qiiedi poi fono uccelli llranieri , .la cni> 
fpecie quantunque vicina a quella della nodra» 
padera ,. ci^ fembra noni- per - tanto ederne” 
abballanza drverfa per poterla dwerfamente- 
chiamare. Pér efempio Vrl’ nocella America- 
no, al quale gli abitatori delle nodre ifole- 
han date il nome, di Pere-noir( pad*e nero ) > 
e che noi gli conferviamo , non è- precifa- 
mente hna padera . Queft’ uccello é efpredo > 
nelle nodre tavole colorite, n. 201. , . 

o pare che fi trovi non folo nelle nodre i- 
fole, ma^ben anche nella terra ferma del : 

• continente meridionale dell’ America , .come 
nel Medico, perciocché è dato indicato da- 
Fernandez, col nome Medicano Yohual to- 
mi (a) , e dato da Hans Sioaue come uc- 
cello 

(a) Yoh'tal > tùtoli. - Fetaandez , , Htjì. Nov 

Wfp. , pag. 49.- 


degli Ucce IH fir artieri , et, 1S5 

cello deHa Giamaica (a) Noi fiam di pa- 
rere ancora , che i tre uccelli effigiati nelle 
nortre tavole colorite , ». 224. potrebbott 
forfè non edere , che varietà di quello ; la ^ 
fola cofa che fi oppone a quello divifamen- 
to fi è , che fi trovan elfi in climi lontani^ 
fimi tra di loro; e fono effi flati chiamati 
più fottò nelle noflre Tavole, T. Paffere di 
Macao , 11 . Paffere di Grava , III. Paffere 
di Cajenna : eppure a noi fembra che fiano 
il medefimo uccello, ed una varietà della 
fpecie del padre nero ; poiché febbene que- 
lli nomi di climi fieno flati loro importi 
dai Viaggiatori , che han portato in Fran- 
cia quelli uccelli , io non fo fe meritino 
tutta la fede . Altronde potrebbe anch’ edere, * 
che quella fpecie d’ uccello nero fi trovaffe 
egualmente ne’ climi caldi de’ due conti- 
nenti . . 

Lafciando anche da parte quelli tre uc- 
celli ; che fi portano riferire alla fpecie del 
padre nero , ve n’ ha pure degli altri , che 
al noffro credere- non fono che variazioni di 
quella medefima fpecie . L’ uccello da noi 
fatto dipingere nella Tavola 291., fig. 1. il 
mafehio , e fig. 2. la femmina , col nome 
di pafftra citi Brafile è tanto fomigliante 
a} ‘padre nero , che non fi può mólto dare 
in forfè fe fia o nò della fua fpecie . E’ 
vero che quella fbmiglianza quali totale non fi 


(a) Paffer niger pandi t (recei'j notai us , 
Sloane , ] amate, pag. ^11. v 
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vede che nel mafchio,e che i colori del- 
uda femmina ne fon molto diverti : ma que- 
llo (letto ci fa vedere quanto poco fi debba 
contare Julia: differenza de’ colori per ftabi- 
lire jquella delle fpecie. > r 

. Vi è finalmente una fpecie vicina alla nortra 
patterà-, e che non potrebbe egli a meno di 
non rapportarla a quella immediatamente 
dei padre nero, fe non fofTe grandemente 
diverfo nella lunghezza della coda ; egli è 
1’ uccello- colorito nella Tavola idj. , fig r. 
fotto il nome di pajfera del regno di Giuda. 
Noi lò denomineremo padre nero colla lun- 
ga coda ; poiché pare a noi che fia della 
medefima fpecie del padre nero , e non ef- 
• fere in altro diverfo , che nella coda pii» 
lunga , e comporta di penne ineguali (a) • 

. Se i nomi de’climi ci fono fedelmente tras- 
metti , fi vede che la fpecie del padre nero 

tro- 


(<*) Il Signor Cavaliere Bruce , dopo di 
aver attentamente efaminato quell’ uccello , 
è di parere che da lo detto che il Mifca - 
louf d’ Abittìnia . Vi ha anche colà il nome 
di Uccello della Croce , perciocché arriva 
per lo più al giorno dell’ Efaltazione della 
S. Croce in quella regione , annunziandovi 
la cettazione delle pioggie . Il Signor Bru- 
te agqiugne , che vedeiì pure alle forgenti 
del Nilo ( nel tempo medefimo che cattano 
le pioggie ) un uccello , che ralfomiglia in 
.tutto al mafcalouf , eccetuatane - la coda eh’ 
è molto più breve. 
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< degli Uccelli firanitri , ec. l&} 

trovali alle ifole Aiutile , alla Giamaica al 
MefiTico , a Caienna , nel Braille , nel re- 
gno di Giuda, indi nell’ Abittinia a Giava, 
e fino a Macao , cioè in tutte le regioni 
meridionali dell’ antico, e nuovo Continente. 

■ i V ,' . - ... 

Il Datti ere o fia la Passera 
’ del Dattero. , 

* ’ *■ ■*' * 

II Sig. Shaw ha parlato di quell’ uccello 
oe’fuoi viaggi lotto il nome di papera Ai 
Capfa , e *1 Signor Cav. Brute me n’ ha 
dato a vedere la figura colorita , fopra la 
quale io ho fatta la feguente deferitone . 

La pafTera del Dattero ha il becco corto, 
grotto nella bafe, ed accompagnato da al- 
cuni mottacchi pretto gli angoli dell’apritura, 
il pezzo fuperiore nero , i’ inferiore giallic- 
cio, come pure i piedi, le unghie nere , la 
fronte e la gola bianche , il rimanente del- 
la tetta , il colip, il di fopra del corpo , ed 
anche il difotto grigio rotticelo or più » or 
meno; più carica però è la tinta fui petto 
^ , e le picciole copriture fuperiori delle 
ale ; le penne delle ale , e della coda sono 
nere ; la coda ^ alquanto forcuta^, lunga 
affai, ed oltrepaffa ettremità delle ale, 
quando fon piegate, di due terzi della fua 
lunghezza . Que- 


(«) Il Sig. Shaw parla di alcuni ondeg- 
giamenti da lui pffervati fui petto. Travels 
fog. zs$. • , \ 


\ 
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QjiefF uccellò vola- in truppa, è famiglia- 
re, e vieti cercando il grano fino agli ufcj 
delle cafe di campagna . Egli è così comu- 
ne nella parte di Barberia pofta^ al Sud del 
Regno- di Tunifi, come fono le paifere in 
Francia: ma canta- molto meglio ». s’ egli è 
vero ciò che dice il* Sig. Shaw , che il fu© 
canto avanzi quello de’ cardellini, e dé’ rollìi- 
gnoli (a). A nolko gran danno egli è cesìi 
delicato , che non può trafportarfi lungo dal 
fuo fuolo natio: e tutt’ i tentativi , almeno 
fatti fino ad ora per portarlo vivo »„ firn®, 
liafciti vani,: 



t 


N 



(e) fo farei fiato tentato a cagion del va- 
go canto di quell’ uccello di annoverarlo tra 
i cardellini ’ T ma il Sig. Cavaliere Bruce 
che f ha molto veduto, al quale io ho comu- 
nicata la mia idea , ha perlìftito nella fua 
opinione di rapportarlo alle palìere. 
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.(•) LA PASSERA CAMPAGHUOLA 
O MATTUGGIA(a). 


Q! 


Ueft’ uccello ficuramente è di fpecie 
diveiik da quella della paffera, e con- 


fe> 


r (*) Vedi le Tavole colorite , n. 267., fig.U 
(a) Friquet , Belon , Hi/ioire des Oiftaux 9 
pag. 363. . . . — Paffera colia teff» roffa * 
Albino, Tom. II/., pn- 28. , con una figu- 
ra , Tav. 6^.-. Paffera di montagna , 

(*) idem , tbid. Tav. 66. — Pafjer filvejiris. 

frifch , lav.7. ì con una buona fig ura co 7 
lorica . - La paffera campagnuola -, o Fri* 
quet, Briffon • Tom. III . , pag. — La pa«- s 

fera col collare, idem , ibtd. pag.S^. — La 
paffera di montagna, idem , ibid. pag>79*-~ 
Secondo il Sig. Salerno chiamali in Guien- 
na un Tihouet 3 in Provenga P a Jf‘ ron ** 
muratile \ nella Santongia Paerjjiere folle 3 
altrove, Pajfereau o Pa(feteau ; nell Anjou, 
Paifse de / aule * Nantes , le Saulet ; a 
Orleans , Petrat , o Petra ; in Tedefco , 
Baumfptrling 3 in Polacco , ir . 

(*) Nota. U figura, Ta tv 65. rapprefen- 
ta il mafchio, e la figura , Tav. 66. pare , 
. che rapprefenti o la femmina , od una va- 
rietà, non già una fpecie diverfa. 

• e 
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feguentemente non dee portarne il nome, 
e febbene tutte e due abitino il mede- 
fimo clima , e le terre medefime , non fi 
congiungon però tra loro, e la maggior par- 
te delle naturali abitudini fono diverfe . La 
paflera non fi fcofia giammai dalle nofire ca- 
fe, fi pofa fulle nofire muraglie , e fopra i 
nofiri tetti, vi nidifica, vi fi mantiene. La 
campagnuola di rado s’ avvicina , tieni! ali* 
aperto fovente lungo le vie, fi ferma fugli 
arboscelli, e filile pianterelle , e colloca il 
fuo nido negli fcrepoli , ne’ buchi in poca 
dilfanza da terra. Si pretende ancora da ta- 
luni, che faccia il fuo nido ne’ bofchi , e 
nelle incavature delle piante ; io però non 
ne ho mai vednto ne’ bofchi fuorché di paf- 
faggio ; e fono le aperte campagne e le pia- 
nure il loro piò tifato foggiorno . La pape- 
ra ha il fuO volo grave , e fempre molto 
corto; non può tampoco camminare fuorché 
falteilando affai lentamente , e di mala gra- 
zia; all’oppofto la • campagnuola fi aggira 
piò fnella, e cammina affai meglio. Molto 
meno numerofa n’ è quella fpecie,che delle* 
nofirali ; e la loro covatura (a quel che pa- 
re ) non è che di quattro in cinque uova , 
nè fi fa piò d’ una volta ; poiché le campa- 
gnuole fi uniscono in grandi frotte fyl cade- 
re dell’ effate , e partano infietne tutto l’ in- 
verno, onde nel qual tempo fe ne può fare 
gran caccia falle fiepi dove dormono. 

Quelto uccello dopo di efferfi pofato,non 
lafcia un momento di moverfi,.di volger fi , 
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di climenarf], di alzare, di abballare la co» 
da , e dalla buona grazia , con cui fi porta 
in tutti quelli movimenti glien è venuto il 
nome franceie jttquef\ quantunque men ar- 
dito delia paflera , non fugge però 1’ uomo , 
anzi fovente accompagna i viandanji , e li 
fegue lenza tema . Il Tuo volo non è retti- 
lineo, e Tempre molto baffo; poiché non fi 
vede mai potarli fugli alberi grandi , e quei 
che lo han chiamato paflera della noce, nari, 
confalo la campagnuola colla bolchereccia , 
la quale infatti fia per lo piò fopra gli al- 
beri elevati, e particolarmente Tulle noci. 

QueAa fpecie è fottopofta a cangiamento; 
molti Naturali Ai han creduto che la paflera 
montanina [«], la paflera col collare (Z>) , e 
la paflera mattuggìa degl’ Italiani fiano al- 
trettante fpecie differenti dalla campereccia : 
nondimeno la paflera mattuggia e campeAre 
Tono aflolutamente il medefimo uccello ; ’e 
le altre due non fono che piccioliflìme va- 
rietà : dopo di aver confrontate le -deferì zio- 

“tsg, ** *4*»* ni ;< 

I I I — Il 

(a) In Tedefco , Ringel-fpatz ,’ Ringel 

fperltngh , Feld-fperling , IV al d /peri mg ; in 
Polacco, IVrobellefinf , IVrvbsl polny , Ma- 
zurtk. ’ ‘ '■ 

(b) In Tedefco , Berg/pertìng , Wa{d- 
fperling ; in Iriglefe , Mountain fpavrow . 
ÌVhtte-eapi in Gallele , Golfau y myntydd ; 
in Polacco , IVrobel gomjr , in Catalano . 
Pardal royner ; in Greco, Sr/wSor ùyp.ou 


ifì Stana "Ha turala « 

ni , le figure , e gli uccelli in natura « é 
paruto che tutti -quattro fiano realmente il 
medefimo uccello, e che quelle quattro fia- 
no realmente il medefitno eccello ., e che 
quelle quattro fpecie nominate debbano ri- 
durli ad. una fola reale eh’ è ■'•la campa- 
gnuola (a) . 

La prova chela paffera matteggia -degl' I- 
taliani ( b ) , è la fteffa campagnuola , 
o al più una femplice variazione di que- 
lla fpecie non diverfa .perf altro , che per la 
diftribuzione del colori , fi i che Olina (c) , 
che ce ne dà la defcriiione e la figura , di- 
ce pofitivamente , eh’ è fiata detta paffera 
matteggia , ( paffera matta), perchè non puà 
dimorare pur un momento quièta (d) ; dal 


qua- 
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(a) Nota. La ‘paffera montanina., e la paf- 
lera col collare fono il medefimo -uccello , 
non diverfo dalla campagnuola, fuorché nel 
collare bianco o bianchiccio che hanno alla 
cima del collo. 

:(b) Paffera matteggia* Olina, pag. 4 6. , 
con una figura .. -- P afftr Jiuhus Bonoxitrt- 
Jtem . Aldrov. Avi , Tom. IL , pag.^óg* 

(c ) Piffera montanina. Olina , pag. 48. , 
• con figura. ...... 

i (d) P afftr ftl ve/}ris . Aldrov. Tom. IL , 
tffg. 5 < 5 1 . . . . P affer puftllui in fugtandibus 
■degens t idem # ibtd. pjg.^óg 
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quale perpetuo moto appunto ne deriva , co» 
ire $’ è detto , il nome francefe . Non fareb- 
be poi cofa più che (ingoiare, che qued’uc- 
cello così 'frequente nella Francia non fi tro- 
vale poi nell’ Italia , come hanno fcritto « 
noftri moderni Nomenclatori , i quali nella 
piffera matta d’ Italia non hanno ravvifato 
il noflro friquet l pare anzi che quella Ipc- 
cie Hfìa in Italia molto più varia , che in 
Francia; dia dunque s’ è diffufa dai paefì 
temperati -ne’ più caldi , non già ne’ climi 
freddi , non trovandoli nella Svezia ; ma io 
redo forprefo, che il Sig. Salerno dica non 
che quell’uccello non fi trova nè in Alle- 
magna, nè in Inghilterra , ‘poiché i Matu- 
ralilli Tedefchi,ed Inglefi ce ne han date le 
defcrizioni, e le figure. Il Sig. Frifch pre- 
tende anche che la patterà* campagnuola e ’i 
cardellino di Canaria pedono accoppiarli , e 
generare una razza bafiarda , e che fe n’ è 
fatta 1’ efperienza in Allemagna (a). 

Del redo la campagnuola quantunque più 
inquieta , è però men petulante , men fa- 
migliare , men vorace della paffera nollrale; 
egli è un uccello più innocente , e men ai 
grani dannofo , preferire le frutta , e i gra- 
ni felvanci come quelli de’ cardi , fopra i 
quali fi pone volentieri , e ne mangia anco 
gl’infetti; febiva il domicilio e l’incontro 
Uccelli.Tom.VI. * I del- 


(0 Frifch , all’-articolo : Paffcr filvejbh , 

7. 
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della paffera noftrale di fe più forte , © più 
cattiva. Pah effer allevata in gabbia, e vi 
fi pafce come il calderino ; vi campa cin- 
que o fei anni ; il fuo canto fc molto efile , 
ma diverfo affatto dalla voce ingrata della 
paffera. Si è oflervato, che febbene la iua 
indole fia più dolce di quella della paffete 
noflrale, non è però così docile, lócchè na- 
fce dal fuó naturale , che lo allontana dall’ 
nomo , e che per effere un poco più ftlvati- 
ca , non Ufcia forfè d' effere migliore.- 




\ 
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UCCELLI STRANIERI 

Che ban rapporto alla P afferà campagnuola , 
o Mattuggia . 

L ’ Uccèllo che chiamali Pajfaau fauva - 
ge in Provenza , ci fembra una fem- 
plice varietà della mattuggia. H fuo canto 
t( dice il Sig. Guys } non finifee più quan- 
do comincia, ed è diverfo da quello della 
«olitale : aggiogne inoltre , che quell’ uccel- 
lo d’ indole ferociiTima nafcotide Ja fua te- 
dia traile pietre, lafciando feoperto il rima- 
nente del corpo, con la quale cautela crede 
di metterli al ficuro dagli aflalti- Si pafeedi 
grani alla campagna , e v’ ha degli anni che 
in Provenza appena li vede . 

Ma oltre tjuelV uccello , e le altre varie- 
tà di quella fpecie , che fi trovano ne’ no- 
ftri climi , e che noi abbiamo accennate die- 
tro i Nomenclatori (otto i nomi di patfera 
mont agamia , pajfera col collare , * papera 
matta , fé ne trovano degli altri in climi 
iontani . 

I. * 

La Passera-verde. 

Il primo di quelli uccelli (Iran ieri , che 
han rapporto alia campagnuola , come varie- 
tà | o almeno come fpecie profilala alla fua, 

• -, li' 'è quel- 
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è quello dipinto nella Tav.toi. ,jfT/.x.eol no- 
me di paffuta cMa tcfta roffa di Cajenna , , 
il quale noi qui chiamiamo paffera verde 9 
perchè il difotto del corpo è verdognolo: 
quantunque però fi a differente dalla mattug- 
gia per quanto effer lo ptlò ne’ colori, e pe- 
rò tra tutti gli uccelli del nodro jcliraa quel- 
le a eui maggiormente s’accoda. 


ir. 

Là Passera turchina. 


Lo delfo fi deve dire dell’ uccello rappre- 
fentato nella zoj. delle nodre Tavole co- 
lorite, fig. 2. colla denominazione di paf- 
fete azzurra di Cajenno ,-che noi qui chia- 
mamo paffera turchina per -elfere quaG 
tutta di quello colore, perchè la. fomiglianza 
piò alla campagnola che a verun altra fpe- 
cies del nollro clima . Del tefto la patterà 
verde , e da -turchina elfendo del medsfimo 
clima di Cajenna , non fi può decidere fe 
frano o nò due fpecie didime , e feparate 
od una fola, e (teda fpecie.. 



Iti. 

11 Foudi 1 


/ 


Un’ altra fpecie che alla paffera campa- 
gnuola può rapportarli è quella dell’ uccello 
chiamato a Madagafcar , foudi Jehèmène # 
al quale io qu-ì con fervo in parte il nome « 
il Sig. BrHfon è dato il primo ad indicarlo 

, lotto 
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fbtto la denominazione di cardinali del Ma- 
dagafcar (*) ; ed è rapprefentato nelle no- 
Are .Tavole colorite ,'w. 1 ? 4 . , fig. 2. , fot- 
to il nome di pa fiera di Madagafcar . • 

Vi fono due aljri uccelli, l’uno de’ quali 
dipinto nella Tavola 6 . , fig. 2. col nome 
cardinale del capo di Bucna-fperanza ; e l’al- 
tro, >1.134, fig.i. fotto la denominazione di 
pajfera del capo di Buona fptranza , mi pa. 
jon ettere 1’ uno il mafehio , e, l’ altro la 
femaìina d’una varietà nelle fpecie del fou- 
dì , perciocché ne fon divertì nell’ avere il 
fotto del coj?po nero j per lo qual diftintivo 
boi li chiameremo fondi col ventre nero, 
a dittinzione- del foudl v .che ha il ventre 
k>ITo # . Ma ticcome fi aiTomigliano in tutto 
il retto , noi fiam di parere che ettendo del 
medefimo clima y fian anche delia medefima 
fpeciè ► ■ ' . 1 . 

IV. 

La Passera, Campagnuola col Ciuffo. 


13 n’ altra fpecie ftraniera che a nottro 
giudizio è proffima a quella della patterà 
campagnuola nella mole , e nella forma , 
febbene molto divetta ne’ colori , è l’ uccello 
■ella Tavola ìffi. colorita,^. t. > e fig. 
2. coi nomi di pajfera dì Ca/enna , e di 

I 3 paf. 


(a) Briflbrr , Ornitbol. Tom. Ili , 
nz 7Vt>. 6 . , fig. 2 . Idem , pag. 


» P*&' 
1 ! 4* , 
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♦ ... y' • 4 . •' 

piffera dèlia Carolina , i quali abbadanza ff 
ralfomigliano per pervaderci , che effendo di 
paefi temperati e’ caldi del medefimo conti- 
nente y P uno ( fig.. t. ) fi* iL mafchio e r 
altro ( fig. 2. ) la femmina . Noi lo chia- 
miamo paffuta col ciuffo per didinguerlo da* 
tatti g'i altri uccelli del medefimo genere . 


V . r 

le Beau Marquex, o Bello^ 
Macchiato .. 

- ' * * * w ' \ “ 

Noi finalmente crediamo- che poffà afcri- 
verfì anzi alla fpecie della 'paffera campagnup- 
la , che a vernn’ alitai r il belP'ucceliip rap- 
prelentato nelle nodre Tavole colorite , n. 
2 °3-V fig • *• ». .fotto la denominazione di 
piffera- della Cefi a- dt Afrita r per fcfltrci fla- 
to mandato da quelle contrade , e noi lo- 
denomiamo Bello Macchiato , perciocché ef- 
fendo d una- fpecie differente dalla campa— 
gnuola» e da tutte le altre fin qui accenna- 
te , merita un nome particolare » e quel di 
bel macchiato fpiega eh’ eflo è bello , e beh 
Ternato fotto il ventre . Quedo- nome , ed 
un’occhiata full», figura colorita » baderanno 
a farlo conofcere », e diflinguere- da tutti gli, 
altri uccelli . 


' t *’#*«$* ìa 


r> ■ 


n 




o LA PASSERA ALPESTRE («)! 

S Ovente % è confufo quell’ uccello , come 
pure la paffera campajjnuola colla no- 
flrale ; è nondimeno di tutt altra fpecie , e 
n* è differente dall’altra nella maggior gran- 
dezza , nel becco più forte , piuttofto roffo 
che nero , e nel non avere ( pér ifpiegarmi 
così ) veruna abitudine naturale' , che fiale 
. comune colla paffera' ordinaria . Quella abi- 
ta nelle città ,. T alpeftre ama i bofch» ; il 
•qusil fuo coflume ha indotti preffocchè tutt’ i 
Naturalidi a darle il nome di paffera alp 
(ire y effa fa il nido ne’ pertugi delle piante, 
non produce che una volta all 1 anno quattro 

I 4 * > n (**) 

(**) Vedi le^'avo’e colorite , n. 125* 

(/r) La foulcie . — Moineau à la foulcie , ou 
au collier jaunt . Belon Hifi. des OifeauXy 
pag. 3 6j. ; e portraits d’ Oiieaux , pag- 93 » 
a — Pajfer torquatus , Aldrov. Avi , Tom. 
II., pa%. 5 63* . . • Oenantbe congener , id. 
ibìd. pag. 764. ~ Fringilla fubcana , macu- 
li? lutea in pecore . Frifch , Tav. 3 * » c 9 n 
una figura' colorita . — - Le moineau des bois. 
Bnffon^ Ornithol. Tom. III. , pig. 88 . , con 
una figura , Tav. V., fig. *• In Italiano 
vien chiamata pure Petronia mitina ; in 
Tedefco, Grau-fink j in Catalano, Pajfer :ll 
doraf . ^ 



ZQo Stori a Naturale 

in cinque nova ,* e - quando i pafferotti fon®* 
rinforzati a legno di tener dietro alle vecchie,, 
quelle fi unifcono a troppe, cioè vetfb it fi- 
ne di Luglio . Le alpeftri pertanto fi radu- 
nano fei fettimane, avanti le catripagnuole- ^ 
le loro a d'emblee fon anche più,- numerofe , 
e convivono infieme collantemente fino «ri 
ritorno della Ragione degli amori , in coi 
ognuno fi divide per coabitare colla fila ferru- 
mina. Quantunque quelli accell» dimorino 
tatto l' anno collantemente , ed egualmen»- 
te nel nofiro- clima , pare- nondimeno che 
paventino il freddo de’ paefi pitn fettentrions*- 
li % perciocché Linneo non> ne fa menzio- 
ne nell’ enumerazione degli uccelli di Sve- 
zia. In Germania vi fono Colo di pafiaggto- 
(*) ; non vi fi unifcono a truppe, e vi arri- 
vano una per volta (b ) . Finalmente pare- 
che ta nofira opinione fia^confermata dal 
trovarli aliai fpelfo di qucm ^uccelli morti 
pel freddo ne’ buchi degli alberi x quando 
corre rigido T inverno . Vivon efli non fob 
di grani d-’ ogni. fpecie r ma di raofche altre- 
sì , e d' altri infetti ; amano la. focietà de’ 
loro Umili , e li chiamano fe ft avvengono 

* . in . 


{a) Quell' uccello non era niente a poco 
conosciuto per T addietro nella Lorena , ma 
dopo alcuni anni' ve n*è fiata-gran frequenza*. 
Nota tommunicata d ii Sbg. Lat tinger . 

. -ib) Friùh, ali' articolo della. Tavola 
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della Taffeia alptftre . 2ol 

in* un pafcolo abbondante ; e ficcarne fono 
qua fi Tempre in grotte fchiere , recan molto 
danno alle terre feminate cfi frefco , a gran 
{tento fi allontanano o fi dittrnggono ; e per- 
chè partecipano dèli’ iftinto e della diffiden- 
za delia patterà nottrale , s’ accorgono dei 
lacci , delle bacchette invifchiate, de’ trabo- 
chelli ; raa colle reti fe ne fa firage . 
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UCCELLI STRANIERI 

rr . _ 

Che han rapporto alla EajJ'tra alpe(lre *. 

^ . r 

■» H ** -, . 

La Pas$eritta alpestre . 

„ , » * 

L A prima fpecie ftranièra , che pare ap- 
proflìmarfì a quella delia paflèra al pe- 
rire moftra di non. effer che- un» femplice 
varierà (s’egli è poflìbile che fia- queft’ uc- 
cello pattato dair uno all’ altro Còntinente Y 
è quello dipinto nella; aaj. delle noftre Ta- 
vole , fi%. x. coll’ denominazione- di pafftra del 
Canadà (a)', e che noi chiamiamo pajle- 
retta alpejlre r per eflere un po’ piìt piccola, 
della patterà alpeftre , ficcome tutti- gli altra 
animali del nuovo Continente , che fono- della, 
medefima fpecie fono> men grandi di quell» 
dell’ antico » 

ir. 

Il pAROARE (*)- 

Un altro bell’ uccello delle contrade met- 
ri- 


co Nota . Il Sig. Bri flou il primo 1 ’ ha 
indicato queft’ uccello fotto quefta medefima 
denominazione di moimau de Canada . Or - 
nithol. Tom. III., pag. 102. 

' Vedi l* Tavoli diorite , n.S5*> ^§- x ' 


degli Uccelli flr artieri , ec. - *0$ 

fidionali d’ America che ci fembra fomi- 
gliante alla papera alpdlre , è quello che 
Mare-grave ha indicato lotto il nome Brahma- 
no v tije guacu paroara (a) ; e ficcome gua- 
ti * non è che aggettivo , che vuol dire gran- 
de , e tije un nome generico , noi abbiamo 
adottato il Colo panare , come denomi na- 
zione fpeeifica , tanto più che convren con- 
servare più che fi può a ciascuna fptfcie d’a- 
nimale il tome del*fuo paefe - r e perciò noi 
qui preferiamo 'il nome di paroare (che por- 
ta quell’uccello nel fuo paefe del BraCle ) 
a quello di Cardinal Domenicano adottato 
dal Sig. BrifTon , perchè ha. la teda roda , 
e ’1 corpo nera e bianca ( by . La femmina 
fi didingue dal mafehio nella fronte non 
roffa « ma di' gialla rancia fpruzzata di pun- 
ti rodicela .. 1 

Noi chiameremo pure paroare col ciuffo 
un uccello del medefimo Continente , che 
non ci fembra che una varietà del paroare f 
e tv* è differente foltanto per un ciuffo , o 
creda, ch’eflo porta fui capo . Quello bell* 

16 t oc- 


[a] Tijeguacu paroara brafilienfibus 
grave , Hi]}. Nat. Brafil. pag.2 1 4^ 

[1 b J Le Cardinal Domtniqua'm * BrifTon # 
Ornithol. Tom. UT, pag.. li 6 -, con una 
figura , Tav. fig- 4. Nots * Nella Scri- 
zione della nodra Tavola colorita, ». 55., 
fig. 2. , abbiaoi feguita queda medeliraa 
denominazipne . - . . .. » 
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uccello è dipinto nella Tavola ro^. Cotto Ja 
denominazione di cardinale Domenicano ceti 
ciuffo della Luigiana y perciocché ci è (lato 
portato con tal nome da quella contrada 
d’America . 

. ' > • «r» 

. . La Luna crescente». 

La terza fpecie ftraniera , che fi deve ri- 
ferire a quella della paffera alpe (Ire , é l'uc- 
cello rappreCentato nelle noAre Tavole colo, 
lite, n. 2 ^ 0 . , fig. li Cotto 1* denominazio- 
ne dà paffera .del Cafro di Buona fpcrJnz* 
datagli dal Sig. Bri don [a], e cui noi de* 
nominiamo luna crefctnte , perciocché eden-» 
do d’ una Cpecie , e d’an clima differente 
dagli altxi , gli conviene no nome particola^ 
re dedotto da qualeuno de' Cuoi attributi .* on 
queft' uccello che nello Cparti mento de’ colo- 
ri non fi allontana dalla noftra piffera al* 
pedre, porta una mezza luna bianca , che; 
dall' occhio fi dilata fin Cotto il collo; quell*, 
unico carattere ci è fembrato badante a de- 
nominarlo , e farlo conofcere . 

Firn del Toma Vi. 


(e) Le moinaaa du cap de Bonne-efpiran • 
et. Bri don , Ornitholog. Tom. III . , pag.104.. 
con qna figurq, Tav. V. f fig. j. 
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DELLE MATERIE 


CONTENUTE NE* SBI VolUM I . 

- A 

« 

A BUZZAGO , «orbo, nibbio , elfe va folo dietro 
' alle carogne , e il rapprefentante delle iene , dei 
lupi , e dei fci agai lì . Voi. I. 68. Vedi BECCO. 
ABUZZAGO ;• paragonato al nibbio. Voi. 1 . p»g. 165. 
Ha il corpo pii} lungo, e il ‘volo meno eftefo, rag- 
giorna nelle forese, è fedentario-, e pigro, dimoro, 
molte ore di fcguito fermo fui medefimo albero, de- 
pone due o tre uova bianchicci», macchiate di gial- 
lo , appretta nel nido un cufcino (office , ba cura 
de’ fuoi pulcini più lungo tempo che non gii altri 
uccelli di rapina , e mancando la femmina, il ma- 
rchio ne fa le veci. IWd.176.N0n ghermircela preda 
al volo , fta in agguato (opra di un ramo , o fa. 
pra un promontorio. di terrò , di dove lanciati (b* 
pra i leprotti , ì conigli, le pernici , le quaglie, i 
ferpenti, le rane, le lucertole , le cavallette ec. , 
che gli paffan. d’ appretto ; fpogìia i nidi della mag- 
gior parte degli uccelli. IH i. *77. Motto fogget. 
to a variare nel medefimo clima , difficilmente tro- 
vanti due abuzzaghi perfettamente limili . Ibid. Pa- 
ragonali colla bondrea, Ibid. 178. Col buzzardo . 
Ibid. a 91. 

AB UZZ A GO cenericcio del Sig. Edward , ha la grof- 
fezza del gallo, la figura e prie de’ colori dell’ a- 
buzzago , becco , e piedi turchinicci , le gambo 
coperte fino alla moti della loro lunghezza, di pen- 
ne brune , trovali alla baia d\ Hudf >n fa. la guer. 
ra alle galline bianche , fi (bilingue dagli sbuzza 
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r , dalle fobuzze, dalle arpaie , e dai buzzafy- 
per le gambe torte. Poi. I. »9<. — 198. L’ abuz» 
z.tgo fi azzuffa col gran djgo . Pòi. II. 1*0. 
ACCOPPIAMENTO , non fi fa che in un fol modo 
fra. gli uccelli la femmina foltanto fi rannicchia 
in certe fpecie , come fa la gallina , in altre erta 
reffa in piedi come quella della paflera: in tutt’i ca- 
li 1’ accoppiamento è brevifltmo e frequentiflìmo , 
ma fopra tutto nel fecondo cafo . Pòi. h 91, e 9». 

I quadrupedi* al contrario pare che abbiano prova- 
te tutte le fu ua rioni pcflsbi! i ; la femmina del cam- 
mello fi. rannicchia , quella dell’ elefante fi rovefeia - 
fui tergo , i ricci accoppianfi factia- a faccia , in 
piedi ,0 (dea iati ; i cavalli, i tori , i montoni co- 
me ognun fa , le fcim’e in tutte le guife . lUd Ac- 
coppiamento del gallo. Poi Iti. 78 e 79. Del te- 
tr aorte , zjy. e feg% Favola full’ accoppiamento’ della 
-» gallina *j8. 

ACHBOBBa , o Stero i' Egitto , uccello che fi vede 
a fiorini folle arene ne’ contorni dello piramidi d’ 
Egitto , vive principalmente di carogne; è forfè la 
fparviere d’Egitto, al quale gli Egiziani rendevano 
: um cult or religioso, e i-cui occhi- refifion allo fplen- 
dor del fole. Pol.V. *17. — »jo. 

ACOHO . Pèdi GALLO di Madagafcar. 

ACOLCH1 di Seba , Utero del Meflieo di BrifTon, non' 
è l’acoichi di Fcmandez j fuo btcco , fue piume . 
Poi. V. z»8. 

ACCECHI di Fernandez. Podi COMMENDATORE. 
AGH1RONT , vivono di pefei, e fono con gli fmer- 
ghi i rapprefentanti de’ ca fiori , e delle lontre . 
Poi. I. ~ • «.- 

AGROLLE , nome dattr nel Bbrbonefe al eorvtr fem- 
mina . Poi. V. 50. 

Ai, fpecie di quadrupede, che fi muove lèntamente , 
e che ha la villa bada come gli- altri' lenti al moto. 
Poi. I. ì 5. Pedi MOTO, VISTA. 

ALE, la loro forma converta al-difopra , concava al 
dHotto ; la loro fermezza ; la loro grande eftenfio- 
ne e forza de’ mufgoii , che le fan muovere , fo- 
no altmunti mozzi alla celerità del volo. Poi. I- 
\ - . dj 
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fi e £4. Il nibbio è uno degli uccelli che abbi» 
ie ale più lunghe, e fappia meglio valerfene. IW.I. 
* 66 . Come hanno le ale gli uccelli- di farcia del- 
la prima clafle , e quelli della, feconda . Voi. IR » 
e 3. Ale dello ft ruzzo arma»» di fetole. Ibid. 199. 

ALLODOLE, no n- s’ accorgono giammai del baccel. 
Io lenza eli remo /pavento . Voi. II? >0. 

ALOCCO, Effrajt E \tot, Aiuto A&LIL106. Altrimente 
civetta de' campanili, perciocché foggiorrw fovra di efli, 
e fopr». i tetti delle chiefe , confeguentemente predi» 
de’ cimiteri , locchè unito alla qualità di uccello not- 
turno-, ed al fuo grido rauco e lugubre , lo ha- fat- 
to riguardare qual uccello di morte ; fa la voce d’ 
un uomo che dorme colla bocca aperta, ‘ uguale al bar- 
bagianni nell’ »iJe gialla, nel- becco, e nelle dita bian- 
che ; pigliali facilmente, ricu fa. prigioniero ogni ci- 
bo ; vive cosi, dieci o dodici giorni ; non grida che 
nell’ atto di volare,* la femmina è più grolla del ma- 
cchio y e fono i fuoi colori più chiari e più (picca- 
ti : oltracciò le piume fono foggette a variazione in 
quella fprcic : comune nell’Europa, e perfino nella 
Svezia ; ritrovali in America ; chiamali tuidara nel 
Braille : depone fui cadere di Marzo in numero di 
cinque , fei , o fette uova bianchicce fui, nudo en- 
tro ai fori degli- alberi , o delle pareti fuoi, pul- 
cini da principio fono bianchi , effa li nodrifee ed in- 
granati con infet:i,e con pezzetti di carqe di forei 
ec.,vive come gli barbagianni , fi ritira falla fera ne’ 
bnfchi ; riparafi dal rigor della Vernata , vifita i lac- 
ciuoli, ghermifee per fe gli uccelletti che vi fono pre- 
ir, e intieri gli tranguggia unitamente alle piume . 
ibid. 1-57 - 163. E’ Io firn, de' Latini: tbid.\%o.. 

ALOCCO del Canadà. Vedi CIVETTA del Canadà . 

AMORE. Quello fentimento, che negli animali è il 
più profondo della Natura , non è andato efente 
dall’ influito dell’uomo, che n’ha efiefa la durazio* 
ne , e moltiplicati gli effetti ni’ quadrupedi e ne- 
gli uccelli domtfiici ; il gallo , il piccione , 1’ 
anitra poltono , come il cavallo , il tnon'one , 
e ’l cane accoppiarli quali in ogni Ragione . 
fH . L 59. In Prinuma tutte le piante linafeo- 
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no , gl* infetti affiderai! fi rifvegliano , la- team- 
fe mbra ravvivarli : quella dolce nuova fiagionc t la 
quale non -pare fatta che per gli uccelli , dona lo. 
ro un nuovo vigore, che per mezzo dell’amore fi dif- 
fonder e realizza nella riproduzione . Poi I.77. e 78. 
Amore de’ quadrupedi . lbid.9 1. .. 8 j. Degli occellir 
vera origine Ili quanto in eflì fi trova di morale . 
Itid. 8aì' L’amore de* quadrupedi n’ è mancai»» 
**.♦ e# perchè, Quello fentimento negli uc- 

celli cede a quello dell’ amor paterno. IHd. 85. Da- 
gli uccelli e dagli animali frugivori deriva 1’ uni- 
ca cagione di dHcordia e dr guewu ìbid. io». In- 
convenienti della difpofizione adamare. Poi. ¥ 1 . 
1*8.. e iap.- 

ANIMALE, ha l’odorato più perfetto dell* uomo , 
Pot$\ jo. 

ANIMALI carnivori-, loro appetiti più gagliardi pra. 
cedono dall’ odorato e dai cullo , come quelli del 
cane . Poli I 53 Hanno gl’ inteftini corti , e pocbif- 
fimo cieco. IHd. 69. 

ANIMALI domeftici polTono accoppiare « generare 
quali in ogni fiagione. Poi l. 59. 

ANITRE fi efercitano a nuotare pria di volare. Poi. 

I. 80. .. 

AQUILA , follevafi oltre le nubi . Pbl. f. 37. L* A* 
quila nobile e generosi tra gli uccelli la rappre- 
sentante- del (ione. ìbid. 6 8. e 118. Per impedire) 
che non fi lèvi troppo alto , balla fguernirle il ven- 
tre, diviene allora troppo fenlìbile al freddo per 
innalzarli all’ altezza da perderla di villa. ìbid ^7. 
Aquila -diftinguefi dall’avvoltoio nell’avere la teda 
coperta di piume , e 1 ’ avvoltoio <P una lanugine ; 
diftinguefi dagli fparvieri , dagli sbuzzagli? , dii nib- 
bi e d.i falconi nellà forma del becco Md-100. « 
iot.Non produce che due uova. ìbid' Riduzione del 
genere deH’aquilè a tre fi ecie colle varietà . ìbid. 

e l ?9- G1 * Antichi fapevan» , che le aquile di 
•Ir rCnt * r4Z * e ® congiungono- volentieri, e generano 
maone. Ìbid. 110 Non fe ne n cono fco no che tra 
fpecie ; primo , l’aquila dorai», o grand’aquila^ fe- 
condo , ? aquila comune , o mezzana; terzo, l’aquila 
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macchiata, che quivi fi chiama fittola aquila ■ Poi. I. 
loo. Le aquile poffono Ilare lune» tempo lenza ci- 
bo; di raro foggiornatto nelle ifolette , o nelle pe* 
nifolc firme, poichl ordinariamente vi trovano minor 
preda. Ibid. i jX. e 1 39. OlTervazioni anatomiche l*id. 
139 e >40. Aquila paragonata all’avoltojo Ibid. 
aoo Al percnoptert» . Ibid. 304. La grand'' aquila 
chiamata altresi aquila reali, aquila rojfrggiante , 
aquilt ful'ua , aquila nobUe , è fra tutte la più gran- 
de , ha otto piedi e mt*zo di volo,»* pefa fino di- 
ciotto libbre; ha l’occhio giallo fciatillante , inca- 
vato nell’orbita ; il becco e le unghie fortiffime; il 
grido fpaventofo, il corpo robufto, le offa confiden- 
ti, la carne dura, le piume ruvide , l’atteggiamento 
fiero, i movimenti brtifchi , il volo rapidiffimo; pii) 
•T di tutti gli uccelli (V folleva in alto , e perciò gl» 
Antichi le bau dato i nomi di uccilli eeltfte , di 
m, (faggi ero di dove ; ha la villa acuta , ha poco 
odorata ; rapifce grò , oche , lepri , agnelli , ca- 
prioli, ec. Quando efla affale i cerviotti , i vitel- 
li , ec. li divora fui pollo, e ne trafporta nell* aia 
gli avanzi. Ibid 113.- iti. Uccide talvolta , di- 
eefi r il più debole , o lo più verace de’ fuoi aqui. 
lotti. Ibid. nz. Invecchiando è, fottopofta a in- 
canutire , foprattutto ne’' ferragli e nelle malattie ; 
aguzza il fuo becco, il qual non crelce fenfibilmen. - 
le. per più anni ; in mancanza di carne mangia del 
pane , dei-Tettili , beve di rado, fingolarmente quan- 

~ do erta pub diffetarfi nel fangue ;.fì addimellica dif- 
ficilmente . Jbid. 1Z3. Altre volte però adoperava- 
fi per la caccia del volo . Ibid. 1 io- Addeft rata af- 
fale le volpi e i lupi. Ibid. 114. Pare attaccata ai 
piefi temperali e caldi dell’ antico continente . Ibid. 

1 18. Diviene graffa nell.’ Inverno ; la fua carne non 
fa di felvatico. lbbd.aiS. Di. tempo in tempo mette 
■un grido acuto. Ibid. izj. 

AQUILA colla coda bianca. Pedi PIGARCO e SO- 
BUZZA. , 

AQUILA comune, quella fpecie è comporta di due 
varietà , che fono 1’ aquila bruna e {' aquila nera j 
ed è il d’ Aiutatele ; è più piccola del- 

-•ual I* 



• 1 


aio 


AQ TavoU >. ^ 

la grand’ aquila , più foggeita a Variazione «elle piu 
me; grida più di rado, alleva i fusi pulcini più 
lungo tempo, e guidili nella loro giovinezza ; pre- 
ferisce le l'pri ad ogni altra preda , dal ctv è ve- 
nuto ad ella il nome di aquila delie lepri ; ama i 
paefi freddi, trovali in amenlue i condir uri { q ne- 
lla Specie è più numerofa di quella de la gr .nJ'aqiii- 
la . Fi/ I uj - ni. Altre volte in Francia adle- 
(travati p.r la falconeria , come pure la giand’aquU 
1 *. hid. n<. A tale effetto fi preferiscono i ma- 
fchi , ancorché- le femirrne fiano più granii , p:ù 
forti, e p'ù coraggiofe nello flato di natura. Ibid. 
137. I mafchi alla Primavera cercano di fuggire per 
trovarli una femmina v precauzione che li ufa. a trat- 
tenerli . Ibii. La loro maniera di vola-e dà fegno 
fe cerchino o no a< fuggirfene . Ibid. L’ aquila alàggi, 
vaia per la caccia fi lancia Copra gli altri uccelli 
di rapina. M. I. 137. Il mafchio e la femmìrta pa- 
re che di concerto vadano alla caccia nello flato di ' 
natura. Ibid. Ij8. L’aquila comune è più valorof» 
e più diligente. Ibid. 145. . • . 

A QU ILA» (piccola) macchiata ha quattro piedi di vo- 
lo, è la più debole e la più ciarliera , trovali; in’ 
ogni parte dell’ antico continente ; uno fparviero 
bada ad abbatterla , Poi. I. 131. e feg Effa non >- 
mai ftata allevata per la falconeria Ibid. 1 \6 Cac- 
cia dal nido i fuoi pulciai , come la grand’ aquila 
ed il pigargo , lo che dà a vedere che quelle tre 
fpecie fono più voraci e più ncghittofe dell’ aquila 
comune, la quale ha cura de’ fuoi pulcini., li no* 
drifce , gli alleva , e gl’ inftruifce ad andare alia cac- 
cia e non gli abbandona, che allora uu andò fono 1 
efli in iftato di provvederli da loro medelimi . Ibid. 
144. Le aquile vivono fungo tempo fenza mangia- 
re lino ein-que fettimane e più . l'id. 138. Differen. 
za delle aquile e del pigargo. Ibid. 14?. * f'g. 
Quanto è flato detto- delle aquile, che obbligano. i 
loro pulcini a guardare il Soie . ed' uccidono quel- 
li, che non poflono foflencrne lo fplendore , è flato 
copiato da Arinotele , il quale aveva ferina quella 
incerta tradizione per riguardo al balbuzard . I’’id. 
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154. Confonto dell’ «quii» e del jean le blatte. Voi. 

1. 176 e *77» , 

AQUILA d’ Orenoque o T Uroutarana , o 1 Ylqua* V 
uhtii, più piccola dell'aquila comune ; s’apprefla. 
alla piccola aquila nelle fue piume. Voi 1.189 191. 

Ha un ciuffo nero alto due pollici- , i’.iride d’ un 
gialle vivo, la» pelle della bafe del becco e i piedi 
gialli , le gambe veffite di piume fino ai rudi lbid. 
la (Uffa che. Tatuila del Perù di Garcilaffo T he 
l’aquila del "ciuffo del S'g Edward , proveniente 
d’ Africa ; che l’aquila co, orata della Guinea di” 
Barbot . lbid: 1 91 * 

AQUILA ilei Brafile, o l’Urubitinga di MVcgravio , 
pii piccala dell’ aquila .d’ Orenoque , d’ un bruno 
nereggiante , fenza ciuffo, coik’edremità delle gam- 
be e con i rieili jgnudi come- il pigargo . Voi . I 19 ». 
AQUILA di Pondichery , o l’aquila di Malabar, uno 
de’ più begli uccelli nel genere degli uccelli di ra. 
pina, adorata dai Malabarefi , è una volta più< pic- 
cola della più piccola delle aquile ; ratfomiglia al 
balbuzard nel vago turchiniccio che circonda la ba- 
fe del, becco al pigargo. ne’ piedi gialli ,* umfee fui 
fùo Becco i colori del becco dèi' pigargo e dell a- 
quii*. Voi. I. i88". * * a ’ *• 

AQUILA PICCOLA d’America r trovali nella parte 
meridionale di quel continente , non h» che diciotto 
pollici di» lunghezza, lotto la gola e fotto il collo ha 
una larga pialtra d’un rollo porporino Voi' t. 196. 
AQUILASTRO o anguilla barbata non fa che due 
uova. Voi. I. 161 . Dici fi che fi carichi delTalliwo 
de*' pulcini del pigargo (cacciati e derelitti dai loro 
padre e mad e-, lbid. Fatto da verificAfi ~ lbid. In- 
fegue gli uccelli di mare. Ibid.i 60 . Chiamato grand’ 
aquila di mare , è più groffo della grand’ aquila , 
ma ha Tale più co te , ha. Tugne nere , femicirco- 
laei , le gambe gialle, ignude abbaffo , una barba 
di piume fotto il mento , dal che glie n’ è venuto 
il nome d’ aquila barbata ; cibali di carne e di pe- 
(ce , e trafporta i capretti, gli agnelli- , le lepri , e 
le oche ed anche i pefei ; rmn depone che due 
Uova , e per lo più non alleva che un folo picco- 

lo, 


. . "'Kf 

-» 

’ V"" 


1 . •* 

b..- 

y: 

V ■ ' 

■* « 

- > s 



.UL 


Digitized by Google 


■ 


■J 

'} • ' 

A 




,/■ 




I ' • 


f 

I 

f 


( ■ 


. 

* 



zìi AQ, AR AS Tamii, 

lo, annoverato da Ariftotele tra gli uecelR nottur- 
ni ; i tuoi occhi fono di verfamente figurati da quel- 
li degli- uccelli notturni , e da quelli deeli uccelli 
• diurni; effe ha la cornea d’ urta- membrana fottìi if- 
fina, che ha l’apparenza d’ una piccola fttifeia nel 
mezzo della pupilla, ed è- circondata da un anrllo 
perfettamente diafano ; va alla caccia di notte e di 
giorno ; non -vola nè si alto , nè si-' rapido come 1 ’ 

■ aquila. V.l.l. 159- 1 66. Vi fono ti aquilaftri di di- 
verta grandezza». Tbid.167. Quelli Tpecie non è- itv 
*■ alcun luogo numerofa , trovali però in quaft tutta. 
l’Europa, pare che fia comune ad amendue i eoa- 
finenti, e che gli Uroni I» chiamano fondaco-, 
lbid. 1 ?}. . * " 

AQUILOTTI , è raro che fe ne trovino tre nel me- 
delimo nido ; da principio fono^ bianchi , poi d’ un- 
giallo pallido pei» fine d’ un "giallo affiti vivo Val. 

I uà e 1»}. Gli aquilotti dell'aquila comune fono 
dolci, e molto quieti; quelli della grand’ aquila e del. 
pigsrgo non ceffiano dall’ azzuffarli neL nido iftef- 

• To . lbid. tpj- 

ARGO o laen , forta di fagiano dèlia China . Val. 

* iv. 90. . 

ARPAJ A, altrimenti arpaiadi color roffo, (nizzardo rofTo» 
avvoltoio laniere medio , ha le abitudini dell’tia- 
cello fan- martino , e della fobuzza , prende il pe- 
fce come il jean»le blanc , ba la villa acutiffima , 
trovali In Francia, in Germania , frequenta i. luo- 
ghi baffi, e le rive dell’ acque- Voi. I a 8 f. 

AfRPAjA colla Iella bianca. Vedi BUZZAKDO . 

ASTORSER 1 A, feconda- claffe degli uccelli cacciatori; 
nel linguaio de’ falconieri comprende 1 ’ aftore, lo 
fparviero, le arpaje , gli abuzzaghi, ee. Voi. 1.307. 
Vedi UCCELLI di falconeria . 

ASTORE, è eoi falcone, collo fparviero, e gli altri 
uccelli cacciatori, il rapprefentante del cafle,ddeltà 
volpe, della lonza, della linee. Voi. I. 68. Raffio- 
miglia allo fparviero nelle fue abitudini , nplle fue 
» ale corte , ee. lbid. 506. e J07. .Differenze d«!*« 
fiie piume nelle diverfe età- lbid. 507 Ha le fpim- 
be lunghe,. i piedi gialli ; non- vola molto alto; Cuoi 
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rapporti -col girifalco . Ve 1.1 -308- Trorafi in vari» 
provincia del 'a Trancia ;-è più comune in Germa- 
nia; diffufo dalla Svexi» fino nella Perii* ed in Bar- 
beria . Ìbid. jo«. L’ aftore vecchio ha gli occhi rol- 
li. Ìbid. Femmina molto più grotta del mafchio, e 
più grotta d’ un grotto cappone. ìbid- jii. Il ma- 
fehio , e I» femmina fovente fi azzuffano infieme ; 
•uniti infirme foli in una uccellerà furono in per- 
petua riffa ,-e la-femmina uccife il malchio : fi fe- 
rirono più con gli artigli che col becco , del qi* ■ 
le vaigonfi foltamo a sbranare gli uccelli eh’ elfi 
-mangiano ; fi avventano contro» falconi , ec. 'Ingo- 
iano i topi intieri, tc. ‘ìbid. 312. Ne rigettano Ro- 
vente col vomito-le pelli rotolate. ìbid . 313. ‘Lo-. 
• ro grido ; portanti rfol pugno , feoperti , e lenza oap- 
-puccio, come lo fmeriglio, lo fparviero , e ’l cattt- 
bello . Voi. I. 308. e Voi. H. 5». 

ASTORE biondo; varietà dell’ attore, nominato mal 
a propofito buzzardo . Voi !. 310 e 311.. 

•ASTORE C piccolo ) di Cajenna , è (lato giudicato 
^£ore da’ periti- falconieri , raffomiglia -ai laniere 
per le fue gambe corte « e nel colore turchino.-##/. 

1. )i 4 e 1 15. * ^ 

ÀTTAGAS o francolino, è l’attagen degli Antichi - 
» non ii'francolino d’-Olina > -ni il logopui akt, 
ra di Plinio . 'fi/. III. 193 « 300. 11 gatto delle 
paludi d’ Abbino; la Gallina felvatka eoi ciuffo- di 
. Briffon. 'Jà/d.i 93. La fua carne pregiatiffima. Si cor- 
rompe facilmente. Ibid.jo 4. Ha l’ale corte, il 
pefante , corre’ più che non vola , fe ne fa la caccia 
colla corfa dei cani lbid.196 e 197. Sua grotte zza, 
fuo pefo, fue ciglia rotte, fue piume, varietà del fel- 
lo.; ciuffo e barba del mafehio , coda , piedi calza* 
^ tt , .dita fciolte . Ìbid. 301 -e 301. Trovali fui le 
montagne dall* Egitto fino nella Lapponi» . Ìbid. 
303. Suo cibo , fuo naturale, come tt alleva. Amo- 
re , nido , uova , covatura , educazione de’ pie- 
cioti s vanno in truppa , fon (oggetti ai vermi. I. 
-v. bid. 305. 

ATT AGAS bianco,, noi» i di ver lo dal precedente , 
fuorché nel fuo colore , nel che è differente dvl la- 
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gopo . Pii. Ili joa. e 3.07. e 308. 

AVOLTOJO, fuo odorato molto inferiore a quell* 
del cane e della volpe. -Poi. I. 41. L’ avoltojo cru- 
dele , iniziabile , rappresola la tigre . lbid. «8. In 
che fia diverfo dall’aquila, dagli Sparvieri, dagli a- 
buzzaghi , dai falconi, dai nibbi lbid. mo.e :i?. 
e J*g- Gli avoltoi attruppanfi foli tra gli uccelli di 
rapina , fi lanciano fui cadaveri , pace che unisca- 
no la forza e la crudeltà della tigre colla codar- 
dia e ghiottoneria dei Sciacalli , che egualmente at- 
trappii] per divorare i cadaveri . Jbid 100. Occhi 
prominenti dal capo, lanugine fina Sotto l’ale, ugne, 
attitudini , volo . lbid. aoj. Portamento dell’ ale . 
ìvid-, aoa. -Interiore paragonato a quello dell’ aqui- 
la . lbid. 113. L’ avoltojo teme più il freddo , che 
non la maggior parte dell’ aquile; meno comune nel 
Nord , più numeralo in Egitto , nell’Arabia , nell’ 
Arcipelago , nell’ Alia. ec. Ufo della Sua pelle. 7 i/i. 
aio. In # calo di necetiiià mangia l’erba. Pii. III. n. 

AVOLTOJO con creila , meno grande del pcrcno- 
ptero, del grifone , e del grand' avoltoio , coda lun- 
ga e diritta. Sue creile, o. corna fon fa. te di piu- 
me del Suo capo , che fi drizzano quando ili pala- 
to , fuo volo, perfeguita gli uccelli , i conigli , U 
picciole volpi , i cerviotti , il pefce , appigliali a* 
cadaveri , Soffre il digiuno di quattordici giorni, ni- 
difica Sulle grandi querce e Su i dirupi , non vi po. 
ne che uno o due uova Poi. I. 117. -- aia. 

AMOLTOJO bruno d’ Africa , ha i piedi .pennuti . 
Poi. I, aa7. 

A VOLTO J Odorato , avoltojo fulvo . Podi GRIFONE. 

AVOLTOJO del Braille. Vidi’ MERCANTE . 

AVOLTOJO ( grande ), o avoltojo cenericcio , un 
po’ meno grolla del grifone , dal quale difiinguefi 
anche per la Sua lanugine del collo più lunga, più 
fitta ,e pel colore del dorfo, per una Specie di cra- 
vatta bianca , e per qualche diverfità di colore. W. 
1 . ai; e 116. L’ avoltoio nero di Beton appartiene 
a quella Specie, lbid aai. Il genere del grand’ a- 
voitojo contiene più Specie che quello del piccolo « 
Jbid. a a a. . 
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AVOLTOJO (grande) d’ Arinotele . Pedi GRIFONE. 
AVOLTOJO giallo . Vtdi GRIFONE • 

AVOLTOJO laniere mezzano . Vedi ARPAJA . 
AVOLTOJO (piccalo) di Norvegia colla iella bianca, 
ha te gambe abbailo e i piedi .nudi ; egft è proba, 
burnente il piccioi avohajo bianco degli Antichi; è 
comune nell' Arabia , nell’Egitto, nella Grecia , 
nell’ Allemagna e ‘fino in Norvegia ; ha la tefta e 
il diCouo del collo (piumato , e d* incolore roffic- 
«io, fue piume.ÀW.Iaij-e/eg Veggonii nell’Abilfinia 
di quelli avoltoi bianchi , che han la iafe del bec* 
*0 attorniata d’ una pelle gialla, che (ale fui capo 
fino agli orecchi, e difeende in acuto fono il col- 
lo; in.aJcuni individui è ignuda, in altri velina di 
penne sfilacciate, di pelun^alcuni fon cenericci. 
AVOLTOI (re degli ) il più bell’ uccello di que- 
• fio genere, . è gtoffo come una gallina d’ India , ha 
l’ale e la coda più corta a proporzione degli altri 
avoltoi; ha il becco e le qualità principali degli a- 
voltai , ,e di più una -creda intagliata e 'mobile fui 
becco , gli bechi con un contorno roffo , l’iride per- 
iata, folto il eolio un collare, del qual volendo pud 
effo fartene un, cappuccio , dal che gli n’ è venuto 
il nome di avaltojo monaco ., Voi. 1 . *}o. *31. Piu- 
me di quell’ uccello, il color de’ piedi è vario ai 
differenti individui , le ugne fon affai corte e poco 
adunche; quell’uccello h dell’America meridionale 
dal Braille inclufivamente lino alla nuova^ Spagna . 
Ibid.i j 3. Solle vali mollo io alto, tenendo lalefpiega* 
*e 4 e il fuo voto A si franco , che refille , dicefi » 
a* venti più gagliardi.' lbid. 135. Non aliale che 1 
più deboli animali , ratti , lucertole , ferpenti ; vi- 
ve anche di eferementi , peffima è la fui. calne . 

lbid. 13 6. , 

AURA . Vedi AVOLTOJO del Brade . Voi. l i Ì 7 - 
AZZURIGNO . Vedi MERLO della Gujai» . Vol.W* 
96. c 97. ' ’ , . 
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B ACCELLO , più piceolo del -falcane , più infili- * 
«arJa , ma più accorto, e vola molto in alto { 
dà la caccia particolarmente alle allodole , fa il ni . 
do (opra de’ grandi alberi de’ bofchi . Voi. II. 49 . 
t p. V.trie'à in quella fuecie , quelle due razze 
trovanti neil^Francia , ed hanno il baffo ventre d 
un rolficcio , vivo , portanti fui pugno denza cappuc- 
cio . lbid ù « 51. . 

BAGLAFECHT, paragonato col toucnara-corvi , lue 
piume, fuo nido. Voi VI. 1 66 e 167 
BALtBUZAR. 0 , o aquila marina, o craupecherot, cioè 
corbo pefeatore : nottua nè la mole , "nè l’andamen-. 
to , nè la figura, nè il volo , nè la ferocia dell »- 
quii# , r’ non fi pafee che di pefee , eh’ effo pelea 
nell'acqua, tìceome è manifefto dal grave odore del- 
la fua carne ; effo attende la fua preda pofato fopra 
«fi un ramo foprallante ad uno ftagno 5 veduto che 
abbia un qualche groffo pefee 4 vi fi Tancia addof- 
fo,-< ftrettolo fra gli artigli lo rapifee ; ha le gam- 
be ignude di color turchiniccio , ed alcana volt# 
gialliccio, il ventre bianco, la coda larga , la te- 
Ila grotta , 1’ ugna. deretana più corta dell altre , le 
dita e la bafe del becco turchina ,* foggiorna Re 
paefi mediterranei a portata » dell’ acque dolci , . 

più (pedo , che fulle cotte maritime , e -il nu- 
trie d ’ ' aquila acquatica meglio gli .Sarebbe «he 
non quello d'aquila marina. D effo è quello, di cui 
Arittotele ha detto che obbligava i Tuoi pulcini a 
guardare il Sole, e che uccideva quelli , Ie ; cui pu-, 
pille non reggevano alla luce , «adizione incerta , 
accomunata a tutte le aquile; fà tre o quattro uo- 
va; attienfi alle terre bade e paludofe j patta piu 
giorni fenza mangiare , e fenza dar fegno di debo» 
lezza ; dicefi , che fi addeftra alla pefcagiontj è (pcr- 
fo dalla Svezia fino in Grecia , ed anche in Negri- 
zia ; quello deferitto da’ Signori dell Accademia era 
una femmina delle più grandi ; ha il fegato p'U 

piccolo , e le reni più grotte dell’aquila. Voi. u 

■ - 1 ' 
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14T * 15#. Eircri di Plinio fui balbuzard. Hl.l.lif 
t ftg. Afcuni lo chiamano falcone delle paludi . f- 
kid. -ufi. J.’accoppiam.ento del balbuzard e detl'an- 
guifia barbata non è imponìbile , e perchè. Ibid. 169. 
V’ ha de’ balbuzardi di differenti grandezze e di 
diverfi colori . Ibid. 17». Paragonai col jean le- 
blanc. Poi 1.17*.- 17-8. li pefcatore delle Ar.tille,e 
della Carolina, è una varietà del balbuzard. Ibid. 199, 
J1 giovine balbuzard è molto meno bianco fuilate- 
fla , fui collo, (ul petto , ec. che i vecchi ha 1 
piedi gialli . 

BAL1CASE delle -Filippine ; Aia groffezza e (lenito- 

ne del fuo «rolo , fuo becco , fuoi piedi' ,, fua coda 
forcuta, fuo canto. Pol.V. gj. 

BALTIMORI , paragonati particolarraent^con .fct* it- 
Ieri, i carughi, ed i cadici . Poi. V. aaj. e iz4» Ori- 
nine del loro nome , loro groCezza , colori del ma» 
fchio , quell» della femmina , loro becco, loro-viag- 
gi , loro nidi. Ibid. 155. — *57- 

BALTIMORI badardi , origine del loro nome , loro 
colori , in che fi diftinguano dai veri bàltimori . 
Pol.V. 157. e J58. . , 

BALVANE adoperata nella caccia de’. pìccoli ;tetrao- 
ni . Poi. III. 158 e 

BANIAHBU di Bengala,,. 0 il merlo di Bengala » 
fue piume, fu» canto, alcune delle fue diinenfioni, 
varierà del clinta in quella fpecie . Poi, VI . ^9 e . 57. 

BARBAGIANNI!, r*?*! chiamato r\*uf,a cagione 

delcolore turchiniccio de’fupi occhi. P.l U.rji-Trovali 
ne’ bofehi durante la più cattiva, ftagione . Ibid. 155. 
E’ della groffezza dell’ alocc^ ha dodici in tre- 
dici ‘pollici di lunghezza dalft punta del bec- 
co all’ eftremità delle • unghie , métto grotto a 
proporzione della gran nottola; ho bo * t il fuo 
grido ; il mafehio pii bruno della femmina , fog- 
giorna ne’ bofehi , più comune della gran nottola ; 
fta fermo d’ Inverno," non è lo flrix de’ l.atini * 
tra va fi .nella Svezia di dove ha potuto valicare in 
America. Ibid. .154-15$. Il Barbagianni di San Do* 
mingo pare e§ere una varietà di quella fpeci e.lM 156. 

BARBAGIANNI di Cajctflla . PJ.U. l 9 & r 
om.PI, K 
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BARTAVELLA. Vedi PERNICE ROSSA. 

BECCAR DI • .Voi. II. ^1 c 

BECCO , il becco adunco, non è un fegno «curo d’ 
un appetito decito per la carne. Voi. I. 7* e 71. 
Pedi PAPPAGALLO. In quello genere d’uccelli 
ed in piu altri , la parte fuperiore del becco è mo- 
bi!e come 1 inferiore, lbid. Nell’aquila e nell’ av. 
voltolo 1 incurvazione del becco .non comincia che 
in qualche diftanza dalla bafe ; nello forvierò, nell’ 
abuzzago, nel nibbio , e nel falcone comincia al 
principio del becco, lbid. ,00. Becco del Percnopte- 
ro ha due fori , fenza le narici , per cui fi feerica 
la tali va . Jbtd io;. I medefimi fori vi fono nel 
becco del grifone polli ai lati d’ una picciola prò- 
nunenza rifonda , che fi alza fui becco fuperiore 
f rt .. . J ' Ji eftremità . Quello becco fuperiore ha 
a ‘. dentro a amendue i lati una fcanalatura , in 
cui 1 incaftrano gli orli taglienti del becco inferio- 
re» le, aperture delle narici pattano la fua bafe e 
fono .molto ampie . lbid. 1». Becco del falcone ne- 

™ TaT'* 10 ton < l uei . , ° dei falcon comune . Poi. 
II.58, Della Nottola o piccola Civetta . Jbid. 171. Le 
»/*..! k eeco adlinto , .del becco incrocicchiato. 

v -, Becco del rompi r.oee . lbid. 157. Bec- 
co a cinque faccie de’ baltimori . Jbid. *< 6 . Becco 
fuperiore mobile ne’ tordi, lbid. jij. 

BECCOrFRISONE, ha delle appendici rode all’ellre- 
mità delle penne dell’ale , le quali non fono co >- 
uanti oc nella loro forma , nè nel numero. Voi VT. 
**?-”?■ Non è il somotl . l 9 ld. 118. Paragonato 
coi falcinelli , e qgRli fcorticatori . Jbid. no. Suoi 
viaggi, fm clima proprio, lbid. nje ftg. Suo ci- 
bo, fuoi coflumi dolci e.focievoli , e loro incoiive- 
ni ' 1 ! 1 ' »/ 110 § r 'do, fue piume, fue dimeufioni : di- 
^riiiA c*a j I a ferniììina . Ibìd.wj— j jì # 

BECc-O FRISONE d' America, fue piume, e fue di- 
menimi!, : Voi. VI. |); e 1)4. 

BECCO INCROCIATO , fue relazioni col becco frofo- 
» ,0T m» ringoiare e incommoda del becco di 
quei, uccello ; v. rirl in quella diformiti ; vantag- 
gio che ue trae . Voi. vi', 4 ,. c .45. Perchè chia- . 

■ *9 . „ a- , • \ 
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n»to da alcuni pappagallo d’Allèmign*. Val, Vl.141. . 
Climi da lui prediletti ; ì per lo più fedentano*- 

«di’aue^e^ Z * 3 ?* — *' . Ca S Ì0ni e cir “ ft ™’ 
irr ^ olitl " 11 ? r «>° n i- nu. I4S . va- 

^ietà delle Tue piume^ e loro diverfe cagioni. Md 

^ ^ P ' di,à, ‘ come r ,nan K“gafi >n gabbia ; lì*, 
gioire de Tuoi amori forefte prefcelte al f U 0 W. 
giorno ; fuo nido . Ibid. 149. e j.50 “ 

\T ' jdue ùvait f dubbj fopra dò * 

J, a^ LL ^” ACC ” IATO * f f* cie W*ra proffima 
.. paflèra campagnuola, conofeiuto /«» -il nome 

BEN^fr, a c de là COfta d ’ AfriCi - VI 1,8. 18 

ta^?i rii %° piume ’ Varian0 9 “ fi ogni ma. 

B c« E ’ ’}.’ ean - le 'Wa n e , 'beue tuffando il fuo becco 
fino a gh occb;, éd a più riprefe nell’acqua; ma non 
,, il Za™*' {t nondo P° aver e guardato da ogni la. 
fi ® ,un 8<> «empo come per aflictirar- 

f» d effer folo . . . . E’ verofimile che gli altri uc. 

fri! L .7« lrU f ‘ nafcflndano ancb ’ efli 8 per bere . 

. BI ANcÀ cUt FI A V<di GHIANDAJA dì Cajenna, è 
dnerfa dalia noftrale. ’ e 

Bl ^j£?!£ À * deHe gitani. 

BONDrea paragonata ali’abtizzago. E’ della me 

■Sw°^a b 3 lu "*° > 

lunghe zza' e du . e j. lbb ™ ; h.i ,8 in a a pollici di 
lunghezza , e 4 predi e i polliti di volo ; l’aper- 

K de * becc .° , Jar ? n i’ interna fuferficie del becco, 

forrmlil R,a -ugne poco adunche , fa 

foirmul della tefla larga ed appianata; vede di la- 

feeni ** fu0 ' nido »‘ df P°"e uova cenerkcie 
legnate di bramo; occupa talora i nidi altrui-; per 

de <, . ibb 'i P af “ » fuoi pulcini ^i 
CTifalid, « di vefpe; «ninfee fe medefimo di topi 

rie? Pt !!"k d 'J an *’ dl *u«rto!e ch’eflo ingoia in. 
»>er. , d. bruchi , e d’altri infetti ca’a a Ve ra e 

•Wcelgremem.. *z 8 . pJendefi C oS Uc! 

bette invochiate , eoi laccio, 6 per inganno co» 

* » n. 
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rane ; è graffa d’ Inverno , e buono ila mangiare • 
vola di pianta in pianta , di dove fi fcaglia (opra 
la fu a preda, più raro in Francia che l’ abuzzago . 
Poi. I.aSi. Confrontato col nibbio. ìbid. 

BR ACHYPTERl , o uccelli d’ale corte. Poi. MI. x8r. 
BREVA di Bengala, fua corporatura , e fue piume . 
Poi. Vi. 100 « tot. Chiamata anche merlo verde 
delle Moluche . Ìbid. 

BREVA di Madagafcar, o merlo delle Moluche, fue 
piume. Poi. VI. 101. 

BKEVA del Sig Edward, o pica colla coda corta dell’ 
Indie orientali, fue piume. Poi. VI. 99 e 100. 
BKEVA delle Filippine, o merlo-verde colla teda ne- 
ra delle Moluche , fue dimenfioni e fue piume. Poi. 
vi. 98. 99. - v. 

BREVE paragonate ai merli; tutte le breve fi n’ora co- 
nofciute fi riducono a quattro varietà della fteCa 
fpecie . Voi. VI. 98. 

BRUNET del Capo di Euona fperama , fue piu- 
me, fue dimenfioni. Pol.Vl.71. Il merlo col culo 
giallo del Senegal è una varietà del brunet , k 
più grofTo , ha il becco più adunco , più largo alla 
fua bafe , dimenfioiM di quell’ uccello . Poi. VI. 71. 
BUFFONE, è della tfedefima fpecie che il merlo di 
J San Domingo del Sig. Britfon , cjie il fuo gran buf- 
fone, che il merlo cenericcio di San-Domingo del- 
le noftre Tavole colorite , che il trjmpan di Fer- 
naqdez , il fuo teto^tnpan , ed il Tuo ctntzjìopantlii 
ed il fuo jccnconthtolli , infine lolieflo che il buffone 
del Sig. Sloane . Voi. V. J 54 - 3 57 * Suo canto ac- 
compagnato da cadenze analoghe . Ìbid. 3<o •• 3<x. 
Sue piume , fue difncnfioni , luoghi in cui trovali , 
fuo nido, fuo pafcolo ; modo di allevarlo in gab- 
bia, fuoi cortami, fue parti interne, ibid.tfc. 364- 
BUFFONE del Sig. Sloane è il nortro. 

BUFFONE francefe, è più fomigliantc a’ noftri tor- 
di; fue differenze ,* fue dimenfioni, fue piume, fu» 
eaijto , fuo cibo. PolV. 358. 3 J 9 - 
BUFFONE ( grande > lo ftctfo che tl buffone. 
BUFFONI riduzione delle fpecie a due. Poi V. 354 
357. lodi CtNCONTLATOUl-I, CENI ZONPAN, 
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*ru , TSTZONPAN , TZONPSN . ' 

BUZZA R DO o BUSSARDO di palude ; arpicatila 
Iella bianca, falfo pernieiotto: più vorace, più at- 
tivo , e merr pigro dell’abuzzago , più raro , o pii 
difficili a ritrovarli ; fedentario in Francia , abita 
vieino agli (lagni , «d ar fiumi f avido del pefce , 
come della felvagina; preferifct gli uccelli d’acqua, 
gli finerghi , ec. Si palle altresì di rane , di reni- 
li', e d*'infètti acquatici ; ha bifogno di molto ci. 
„ be ; fi addefira alla caccia, vola più grave del nib- 
bio, meglio fi difende , fi fi» temere dai falchetti 
e fotti venti , confrontato col nibbio , e coll’abuz- 
<ago . 'Poi. I. 191. a9). 

BUZZA RDO , nome dato mal * propolito all’ adoro 
biondo. Poi. 1. jio. 

BUZZARDO roffaggiante . Pedi ARPAJA. 


C ÀBOURCf, o cattar* del Brade ha delle erede, e 
dei pennacchi fui capo, è della grodèzza d’un tor- 
do , s’ addì medica facilmente come le civette del 
Capo. Poi li. «77. — 179. 

CACOL 1 NO , fpeeie di quaglia del Meffico . Poi. 
IV. 141. 

CALAO, non h il corvo dell’ Indie df Botvzio . PoF. 
V. 4 6 . 

CÀLDERINI , fi accoppiano con ì cardellini , e fi- 
ntili uccelletti. Poi. 1 . ia. Vivono ventitré anni fe- 
condo Willugby ■ 'Poi. r. 66-. 

CALI BEO dell* nuova Guinea. Poi. V. 19* — r*4. 
CALI CALIC di Madagafcar puS riferirli a cagione del-- 
la fui picciolezza al noflro IcorticatOre . Pòi. II. 
95 e 9d. ' . 

CALORE, fna economia . Poi. MI. W9. 

CALUG 1 NE dell’ avolto jo, e fuo ufi*. Poi. I.ioeejir. 
CALZONI di velluto . Pedi GALLO d’ Amburgo . 
CANALE' epatico termina nei ventricolo in alcuni pe- 
lei , c talvolta nell’ uomo. Pol.J I. xo$. . 

CANE , fuo odorato fino fuperiore a quello dei cer- 
eo e dell’ avoltojo , Pi/l- 1 . 41'. Suoi appetiti,! più 
K 3 ree- 
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ver mentì procedono! (iccom* pure quelli degli àliti 
animali carnivori, dall’odorato e dal gulto . Voi. I. 

■5j. Si è perfezionato dal commerciare coll’uomo . 
Ibid. sj. Ha acquiftato , come tutti gli altri ani- 
mali domertiei, la facoltà di accoppiarli e di gene- 
rare quafi in ogni ftagione. Ibid. 5 .9. 

CaNO’, o gufo dell’America fettentrionale cosi chia- 
rr.ato , perchè pare che gridi ou canoe. fW II . ijz. 
CANTO degli uccelli, fi rinnova ,’e certa tutti gli 
anni colla flagione dell'amore, e pare che dipenda 
da quello fentimcnto . Voi. I. 57. Cauto del tordo . 

V.l V. 31J. 

CA f'ARACÒCH della baia d’ Hudfon mafehio e fem- 
mina , bene fi annovera tra la- civetta e jofparvie- f. 
ro . Prende la fua preda in pieno giorno. Voi, II. 
179 - i 9 t. . . T 

CAFE\ fpeeie di veleno per li pollalfri Voi III. 116. 
CAPODORO. Vedi FROSONE ddl’indie Vol-V l.ifit. 
CAPO MORO, detto mal a proposto ùtero del Se. 
negai. Offèrvazioni fatte fopra due mafehi di dille- ^ 
tenti ‘età, prefi da principio per il mafehio e per 
la femmina. Loro maniere d’agire, loto canto, lo- 
ro groffezza , loro nido, loro morte : fW.V.*50--t'j- 
CAPPQNl, mezzo di fervirfene per la rr.oltiplicazio-/ 
ne della fpeeie. Voi. III, 116 e 1*7. f 

CAVRIUOLO , modello della fedeltà coniugale , cofa 
mrirtim* fra i quadrupedi. Voi 1 . 86. 

CAR.ACARA di Maregrave, altrirnente detto gavion,‘:' v 
uccello di rapina del Braille , della groffezza d’ un 
nibb o , gran nemico delle galline, tra la teda egli 
artigli delio (parviero, la coda di 9 pollici , 1 * ale 
di 14, l’iride e i piedi gialli.; i colori delie piume' 
fono variabili in quella fpeeie. Vol.l. 295. e 196. 
e Voi. IV. 117 e ts8. 

CARACARA, uccello delle Antille nominato fagi*- 
no dal P- du Tertre , fua corporatura, fuoi piedi , 
fuo collo , fuo becco , fua teda , fue piume , fua 
indole, qualità della fua carne. Voi. IV. 117. e 118.. 
CARDEJLL 1 NI, «ccoppianfi coi caldetini , e col vi- 
derino . Voi. I. a a- ■+ 

CARDINALE. Vedi COMMENDATORE. 

Car, 
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CARDINALE, di Madagafcar . Vedi FOUOL* 
CARPINOLE Dominicano. Vedi PAROARE* , 
CARDINALE Dominicano coL ciuffo. Vedi PAR.OA- 
RE .col ciuffo . 

CARDINALE del Capo di Buona-fperanza . Pedi 
FOUDI . ’ . 

CARDINALE cól .ciuffo, o frolóne della Virginia, roffo 
frofone, rufignuolo di Virginia ,- fue relazioni col 
duro- becco , fua creda, fòt piume, differenze del- 
la femmina, fuo canto, impara se zufolare, fuo ci- 
bo. Vii. V I. 154—15 6. 

CARUGHI uniti in un tnededmo genere con gritteri, 
i balcimori , e' cadici Val. V. aaj e 224- 
C ARUGO dei Capo dì Buona-fperanza mai' nominato, 

Val. V. 17 e.- - 

CARUGO , nome darò daì Sìg. Briffàn ad urto.xo- 
chiiól . -ijé. , ■ , , r - 

CA DUCO colla teda gialla <i T America . ibid. a?j. 
GA-RUGÓ 1 turchino di Madras, piccola ghiandaia tur-' 
china, piccola pica di Madras, . ibid.lt ì e'aij. 
CAROGO' di Cajenna- , pare edere una varietà del 
commendatore'. ihìJ. 142; , 

CARUGO di Caienna C altro } fue piume , fue di- 
n>en(iorù , fuo nido , fuo canto , fuo cibo , varietà . 
ibid. **9 -. 27 1. ’ j ■ 

CARUGO di Cairnna (altro). Vedi CUFFIA GI ALLA 
CARUGO delia Martinica, ibi dì 169. 

CARUSO dcH’ifola. San Tommafo. ibid. 174. Varie- 
tà. ibid ...... 

CARUSO di SaoDòmingo , o piccolo culo giallo d’i 
Caienna . ibid. 171. Vedi JAMAC 
CARUGO" dtf Meflko . ibid. 171. Vedi PICCOLO 
CULO GIALLO', ec. 

CARUGO olivadro delia Luìglana' , mal' a propofito 
detto carugo del Capò' di Buona fpcranza , fue piu- 
me, fue dinfenGoni • ibid. 17 6. . ' 

CASOARIO, non «rovafi che ne’ paefi scaldi , come 
pure Io (Irtiazo, il* dromo ed altri uccelli privi di 
piume , Val I. 77. Timi quelli: uccelli noit votano . 
ibid'. 77. e 248. 

CASCAR , o Caff; ware , è men groflo dello ftrtiz* . 

K 4 *®» 
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zo, pare* nondimeno più Ronfio , è mollo varia» 
bili: nella fua grettezza, ha un elmo di corno , le- 
narici pretto alla punta dei becco, il becco fu periore 
più rilevato che quello dello ftrulzo, la iella e il collo 
all’' alto quafi pelati , fotto il collo due e talvolta 
quattro gruppi di barba roffi ed azzurri, l’ale cortiflime 
e fuperftue, armate di punte, e fenza coda: ha delle- 
callotti (otto il corpo , delle piume difciolte fomi- 
gliantr al pelo, e tre dita anteriori per ognuno de* 
piedi. Poi. IT. 171-179. Conia fi difenda, fuo an* 
(lamento, fua celerità al corfo; ha la lingua corti! 1 
fura, ingoia quanto gli fi preferita , rende talora 
una mela, un uovo fenz’ averli digeriti ; ha il goz- 
20 e’1 doppio ftomaco degli animali , che vivono 
di materie vegetabili , ed i corti inteftini de’ carni- 
vori ^ liid’.ij 9 — 183. Olfervazioni anatomiche ; uo- 
va del cafoaro : il fuo dominio comincia dove fini- 
fce quello dello ftruzzo al mezzodì dell’Afia ; è me- 
no moltiplicato, e perchè,' confrontato collo ftruz- 
zo ed il touyou. Ié/d.184 ■■ 188. 

CASSICI, uniti in un medefìmo genere con gl’ itte* 
ri, haltiniori, e carughi . Poi. V. a»j. Conlrontatt 
con tutti queft’ uccelli ;; in che Cane differenti. Z- 
èld. ij9. 

CASS1CO della Lunigiana, il più piccolo de’ caffiea. 
conofciuti. Pol.V. 167. t 

CASSKO col ciuffo di Cajenna , il più grande de caf- 
lici conofciuti ; fue dimenfioni, fue piume « varie- 
tà . Poi. V. ì66. 

CASSICO gialli» del Brafihe , chiamato y.ipnu e 

j'jba , variabile nelle fue piume. Pol.V. <■-»<»•- 

CASSICO rodo del Brafile ; varietà del cufico gial- 
lo , fue differenze, nidifica in comune. Pol.V. »■<*. 

CASSICO verde dr Cajenna, fprcie nuova , fuot co.o- 
ri e fue dimenfioni. Pól.V'. i«S- - . 

CASTRATURA , fuoi effetti negli uccelli . fW.HI.nj- 

CEDRONE . Pedi TETRAONE . 

CENCON TLATOLLI , nome Medicano del buffone. 
Pòi V 3 60. 

CENEROGNOLO di Cajenna, fue piume, fua corpo- 
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ratura , fue dimenfioni , c»lori della femmina . Kt, 

CENTZONPANTI4 , /della fptele del buffone, ni. 

CB1NQUIS, pavone del Tibet , di Briffon ; fua grof- 
fezza, fue piume ornate di fpecchi od occhi . ni. 
IV. 99 e 05. Non è il kinki . lbid. 96. 
CHOQUARD, o pol#dell’Alpi . Pedi MULACCHIA. 
CHOUCH-, o pola cenericcia . Pedi FAGGIANO a 


vara colon . _ . . 

CHROKIEL. ndi QUAGLIA GRANDE dt Polonia. 

CHUKGE , o l’ottarda mezzana dell’Indie, piu picco- 
la di quella d’ Europi e più alta ; ha il becco più 
allungato, ni. ili. 66. e 67. Non è un piviero. T- 
bid. 67. Sue piume. lbid: 63. E’ originaria di Ben- 

gala . lbid. 6 9. . ... 

CICATRICOLA piccola dell’uovo , contiene u vero' 
germe dell’embrione futuro, ni. ftl. 97- , 

CIECO-, nella fpecie dell’aquila ; il mafehio n e 
lenza-, la femmina all* oppoffo ne ha due affai ca- 
pace. m i. 141 , e ni. 11. 6 5. Groffò cieco del 
gufo. tbié. 130. Dello (buzzo. Ihd. zo4 Gran, 
didimo nel gallo d’india, l'ol. Ili- 167. Dj * el P°j* 
Jici nella gallina di Num'dia . lbid. 107. Di *4 pol- 
lici nel piccini tetraone . ibfd. *51. , . 

CIGNO, che dicefi effere viffatò treceni anni . ni. 


i: e*. - .. f . 

CIGNO iftcappueciato . fW/"DROTfTO. 

CIUFFO fra le otfarde , non vi fon che lè Africa mi 
grandi e piccole che l’abbiano, ni. III. 70. 

CIUFFO del tricolore della China . PW.Iv. Sq. Dello 
fpighifera . lbid. 96 e 97, Dello fperoniere • * « 

99 e 100. Dell’ hocco, lbid. ìoR-.iitj Dell H01* 
*in lbid 119. 

CIUFFO poftumo degli uccelli, effetto della contras. , 
zione della pelle del capo prodótto dal dlfcacamea- 

«*•. m v. 117. ' 

CIUFFO o^creda di montagna , l’uno de nomi dtl 
cprvo fpilato 1 , ofonatore. Vol.V. 10. 

CIUFFO , ©pennacchio del pavone . ni. IV. j. Del- 
Io- fpiihifero . lbid. 97. ». 

K s CT- 
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ci ™ foL A i pi ’ «t*!?- srarK,e ; fcrmafi wiu 

Wh V' foce*» dirupate, ee. di rado nei 

fi^me’ ha i» h Un * deIl a '* CC ° « fe S"ata come di 

bel So ^ M r brU "° ’ S,i ocehi d ’ un 

r 4^ '^-•Srpssus; • 

, in 

Vati 167 * ita r> a ™ rv ‘ cl, f la P'*, o coniglio, 
diavolo . ^ Vane,ì qh,a “ ufi aItr «i il' 

civetta’ “ Rrand , e notto,a d 'l Canadl. W/.Il 
CIVETTA, o grande nottola di San. Domilo sari 

CIVFTTF* f P ec,e ^«'colare, *W.II. 188. 5 ? 

vi VETTE, non vanno a cacci, che di notte , e fra 
gli uccelli rapprefentano i gatti'. *W. I. 6 S. Poflb^ 

" appena di notte far prefa di qualche pipirtrello 

Jjrz'T ir *• K-? u ; u ’ 

emfte it f; 7 V- N ° n hanno fu ' «pò quelle due 

T ouefto . h 't d ‘ • p,ume ’ ehe d '«i"gu.no à gu. 

ha c ‘ n . ( ) lle . f Pecie , u nottola 

nottola O * ^ Occo » ,a c,vetta O gran nottola, I». 

bÓuro P “ C,Ve£U *- **’ lL ioa - * dt CA- 

in R , enera1c fono men Aggetti 
gge del clima, che 1 quadrupedi. V / 1 , , 

‘abbfàno clima d ’, UCCfI1 '. di «pina pare che'aoa 
a tri , C f?* e Sterminato . lbid. , 0 o In. 

IH ° ll C 0 C ,ma fo P ra * cortili degli animali.' Voi. 

COCO°T2FN E del - a ('"»«'"* dell* «ruiao. Voi U.117- 
IV. 316. * P‘ CCl0,a tor toliilia d America. . Voi. 

t C OD?^| R ’.f^ FAG,ANO b»^rdo. 

CO DA ^ ?* ° d Ind "’ corat *l*ifi- Voi III. I J4...157. 

»?n S/ aS,an °n rv v - * " 6l - 

thifero d \h,T x* Chlnqu ', s * ibid - 95- «elio fpw 
ghuero . ,b,d. , ó , DelJo f perenierc> ^ 

*®4» 
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104. Individui fenza coda in qualche fpecie d’ «<- 

celli . Poi IV. i*7- . . 

COCA forcuta del nibbio reale , quello è attributo 
fuo proprio , che lo diflingne dal rimanente degl» « 
uccelli di preda. Poi. I. 265. . . 

COOA del pavone, fuoi colori, tuoi movimenti. j, 
IV 4. e 5 , e 31. Ogn’ anno perde le fue belle piu- 
me . ib-d. 4, e 33. Cofa fiano gli fpecchi o gli oc- 
chi. ibid. 33- 

CODA del pavon bianco, ha 1 veftigj degli fpecohi . 
Poi. IV. 49. 

CODA del tetraone, fi alza come quella del gallo d 
India. Poi. 11L 114 : e come quella della grotta 
gallina del Canadà . ibid. 331. 

CODA dell’ hoitlaHotl . Poi . IV. 131 e 13*. 

CODA a ventaglio della Virginia- Poi. Vh 15®- 
GODA Angolare del galgolo . Poi. V. »JI. e 157. Del 

pica bue. ibid. 1 95 .. . , 

il CODI-AKCATO, b udS degli ozimfean di Seba , 
e l’ittero di coda anellata del Su». Bnffon lue piu- 
me , Tuo becco un po’ adunco. PI. V. i»9 e 130. 
COLENICUT, fpecie di pernice MefTrcana i come fia 
avvenuto sbaglio in quella fpecie. Poi 1 V»43--*45- 
COLINI , han rapporto alle quaglie ed alle pernici; 
canto, pafcolo, indole, e qualttV della loro car- 
ne. Poi 1V.137-- MU- 
GOLINO C grande ). Poi. I V. X41. 

COLLARE . Pidi Q^AGLLA della China . 

CÒLNUD di Cajenna , fuo eolio pelato , fua berret- 
ta di velluto , fue piume , fuoi piedi ; congettura > 
fulla pofizione delle dita , membrana che ne unifce 
due infiem*. PoL'f. 9* e 93* ^ 

COLOMBO o piccione oolla corona bianca. Po; IV«*9*- 
COLOMBO colla coda anellata della Giamaica . »- 

COLOMBO con macchie triangolari d’Edward, tb. 303. 

COLIMBO delle Indie Orientali . Alza la fua co- 
da. ibid.iWl. e *®9- _ 1 , 

COLOMBO carmelitano più baffo di tutti. *k'd. 17S- 
COLOMBO cavaliere, ibid. 179. 

K 6 co * 
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COLOMBO col cappuccio . fW.IV.j7». 

COLOMBO gufcio Olandefe , varietà , ibid. jfj^ 
e "74 

COLOMBO coronato ( polT» ) dell’ Indie . ibidì 
308 e 309. 

COLOMBO cravatta, è un* delle, più 1 piccale razze .. 
ibid. 173. 

COLOMBO' tombolante pieciolrflime , ibid. 077» 

COLOM8O della G tarmica . ibid tj*. 

COLOMBO violaceo della Martinica . ibid.xijt 

COLOMBO di Nicobar. ibid. 307. 

COLOMBO di Norvegia, ibid. 178. 

COLOMBO - d’ ucceiliera . ibid. 149 . a^t. e a8o* 

COI.OMBO bigio , o colombo fei valico .Fedi 
LOMBp. 

CQLORf delle piarne digli uccelli diffidili a (piegar* 
freon parole, fé/. I. 6. Prefentano più differenze - 
apparenti che la forma delj§ parti del corpo . ibid. 

J colori delle piume degli uccelli fon pii vivi , t- 
più foni ne’ paefi caldi, più" dolci 'e meglio coma 
binati ne*^ paefi temperati ; lo fleffj avviene, ne’qua- 
drupedl. ibid jj. La dorneftichezza contribuite* an«^ 
cova a raddolcire la rozzezza de* coloni primie-.-- 
ri ..ibid. t** I colori delle penne non- fono ca- 
ratteri battevo! i' a diftinguere le fpeeie. ibid,' jot «; 
fig. Variano moitiffimo all* prima muta , come pu» . 
re alla feconda e terza . ibid. 105 e 106 Servono-, 
a far conoficere f^tà de’ falconi fino a quell’epoca . 
Fui IL Colori delle, penne dello ftruzzo nelle 
differenti età e ne’ dae fedi ', ibid "i»9.Cangiamentp 
de’ colori delté penne nella nulla.. /W.1U '91 e. 91, 
Offer vaiioni da farli falle follami che tingono il», 
nero il perioftló dilla gallina nera ■ ibid 141. Colorii 
delie penne del pavone , loro fctierzo. Vtì. IV. 1--4. 
31-33. Del fagiano. Ibid. 58 e 59. Del fagiano, 
dorato, o di tre colori dilla China. Ibid . 9 4. t feg. 
Del chinqvis. Ibid. 9 s e 99. Dello fpighifero . Ibid. 
96 e 97. Dell* fperoniére . Ibid. 99 104. Del pau- 
si . Ibid. jwS. Ded caracau . Ibid. 1*/. Dell’ hoit- 
lai loti. Ibid. I31. 

COYOLCOS , fpeeie di colico del Medito. »LÌV.*4t. 

* COM* 


u '“ e Muni. CO zjn 

^ ‘-ss? jwt a 

Dimenìi oni pefn n r r J r J n 0,1 na ’ V- ìij 

■>. *f/» *•■»*>, 

gioniero che libero li,/ ' * ea,nril tanto prN 

«i» • "»» 

* »« 

«&• s ?; ■• f* ® • 52? £r ■“• 

le jwr«jari« de ,Ji uecelfi - P hi f " e ■*^ e “"’*1»ÌU 

H e ’ * a tffta ricoperta d*'iinf i * a proporaio- 
& giorno de’ mo«i T'*""»"* ‘«la.? am*. 
« a S<one piovala, palTa ’ Ci,a nella- 

al mare. #b/. L M y JV *? P ’* 5 Ja norte i n riva 

«l^liata , l a gol^op’ na J- JT *£** b ' un * n °* 

Una P*‘ora »u«rfnr1e«t t ai a * ;P ° r * 

5? 1 cerOT e perfino gli i;0 w* r h ^ ,V8 « » «tao- 
dl * erra vola con gran fraraft, * Wm * 

•volto, nel nodrirfi d, Dr /l, ^ ! d,ft,n S«<ì d»sli 

? ' d -n Afia.come ’| P pefà "W'H ln Affri- 

cora'cias” ( /n£ a n/-% i, ' w « r «"^" e lV»-** 1 5r 

CORAZZA nera Tóe,^ SPELVIE «0 #M% ^ 

Ca P« di Boona.fpe?an Z a n ’ c ° 0 T rl ° co1 *>«»« «fi 
Pi», fue dimeofionr £ " Ut0 mer, ° « 

J* femmina, eflr, famiglia ì| Ue p,u ' T1? » divertiti del- 

ewrcim ^/V ” 

CORNACcntA’ n 7 r 7 ** 

«««Ite uova della pernice ,u A* D *'»8Se 

a«W vdi:‘MrT*‘ 
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Inverno negli alti bofchi , ove s’ accoppia . Poi V. 
Si. Sua coyacura r Tuo nido , fuoi piccioli appena 
fchiufr. Ibid. si- Sue battaglie col nibbio , e col 
gheppio . ibid. 54. Educazione de’ pulcini . Ibid. 
Suoi coftumi focievolr, fuo talento ad imitare la pa* 
rota umana , fuo cibo è adoperata alla caccia del 
volo . Ibid 55. Proporzioni delle fue parti tanto 
cflerne che interne . Ibid. Maniere di prenderla . 
Ibid. S 7 - Suo volo. Ibid. Variazioni ne’ colori delle 
fue penne . Ibid. Non vi è alle Aiutile . Ibid. 60* 
Trovaft alle Filippine. Tbid. 74. 

CORNACCHIA , durata deba fua vita. V’ol.'t. js- 

CORNACCHIA della Giamaica o cornacchia ciarliera^ 
ha relazione alle noftre diverfe fpecie £ cornacchie» 
ma il grido n’ è affatto differente, ibid. 73 -- 77. 

CORNACCHIA della Luigiana. ibid. 60. 

CORNACCHIA della nuova Guinea e della- nuova O* 
(linda, ibid. S9 e 60 

CORNACCHIA dell’ Indie , delle Maldlve . ibid. 58. 

CORNACCHIA mietitrice, nome dato alla grola.ifr.tf r. 

CORNACCHIA filveftre.noine dato alla mulacchia.1A.68t 

CORNACCHIE, vanno in compagnia delle rondinel- 
le . ibid. $8. 

CORVI C re de’ ) di Tournefort , è piuttofto un pa- 
vone che un corvo . Voi. V 49. 

CORVO fpilato , o il fonatore- Voi. V. 9. Invec- 
chiando perde ri fuo ciuffo. Ibid 10. Pericolo nell'’ 
andare a caccia de’ fuoi piccioli . Ibid. u. Piglia- 
tqgmal a propofito per un courlis. Ibid. is. 

CORVO , o corbo , fuo odorato molto inferiore a quel 
del cane e della volpe. Vol i. E’ colPabuzzago 
e col nibbio il rapprefentante dell’ iena , del lupo- 
e del fciactul . ibid. 68. Allontana i nibbi dal fuo 
diftretto . ibid. 169. Ammaeflrato alla caccia dai 
Perfìani . Voi II as. Pare che tema li falcinelli.rAz'd. 
69. Come allettato dai Cacciatori de’ fagiani . ibid. 
izi. Qplori delle fue uova. Poi. III. 149. Sua fio- 
ria. Voi. V ij e feg. S’ accomoda ad ogni cibo. 
ibid. «s e 16 Onorato in certi paefi , proscritto in 
altri . ibid. 17 E' di un odofc affai cattivo . ibid. 
A che uducaù il fuo prefcntitncato dall' avvenire . 

* Voi. 
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Pb/.V.lS e 19. Sue modulazioni di voce. ibid 20. 
Impara a parlare, ibid. 20. ed andare alla caccia a 
profitto del fuo pa Irose . Ibid. 22. E’ a lui attac- 
cato, e gli è di ditefa. ibid 13. Sua fugacità ed indd- 
ftria . ibid. 14.. Suoi cottami focievoli , fuo pafcoio 
più ufitato . ibid. »j. Sue abitudini . ibid. 1 6. Suo» 
amori . ibid. 27. Perchè in tal tempo nascondali . 
ibid. 18. Varietà di forma c di piume ne’ vari in- 
dividui. ibid. 29. Covatura, ibid. Sua inclinazio- 
ne a fare degli ammattì , ed a rubare . ibid 30 
e jt. Colore de’ corbacchini aopena fcliiufi . ibid. 
Educazione, ibid. 1 ftg. Animalità ed occupazioni 
del rrwfchio . ibid. 31 e fig. Ouraxione della vita 
del corvo . ibid. 34 e 33. Colore che prende invec- 
chiando . ibid. j6. Suo colore ordinario . ibid. Of- 
fervazioni anatomiche, ibid. 37. Come rompa le 
noci. ibid. 38. Trappole ufate a pigliarlo, ibid. 
Sua antipatia per gli uccelli notturni, ibid. La co- 
rta delle penne medie eccede i peli, ibid 39. Vedrlv 
alcuna volta in tempi procelloft traeerfare I’ aria 
col becco carico di fuoco, ibid 40. Evvi dapper- 
tutto . ibid. 40 e 41. Varietà d*' colori nelle fue 
piume ibid. 41 . 1 colori delle (tenne fono un carattere 
poco cortante, ibid. 4j. Varietà nella grettezza dei 
corpo. iiid.$4 e 4 j. 

CORVO calvo. liJ» CORVO felvatico . 

CORVO di Corea. IV. V. 49. 

CORVO dell’Indie di Bonzio . ibid. 47. fiori è un calaos. 

CORVO del deferto, ibid 48. 

CORVO felvatico di Gefner . paragonato collo fpel- 
viero e col pyrrhocsrax. ibid. 3. 8. 

CORVO piccolo, uno de’ nomi d*f corvo , donde ven- 
gono altri nomi. ibid. 131 

COSTOT-OL, nome dello xochitol nella fua prima- 
età. l'ul. V: 234. Due fpecie di cottomi deferitti da 
Fernandez . ibid. 234-^238. 

COSTUMI degli animali dipendono molto dai loro 
appetiti . Poi. I. «8 Gli uccelli fono generalmente 
più cortumati elle i quadrupedi . ibid. 82. 83 e 95. 
1 frugivori vivono in famiglia, fono focievoli cor» 
* loro ttmili , mettonli in truppe numerofe , : non 
i ha «v 
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hanno altre querele che quelle che preduee 1* ama», 
re o l’attaccamento ai loro piccoli'. w/.I.io». Da»» 
deferti convien cavare i collumi della Natura, ibidt 
a 4 <r e 147. • 

COUALE , COUAR , CROUAS , nomi dati in diffe* 
renn contrade alla cornacchia nera. Poi, V. 50.. 
COVATURA . voi. 1 . 84- voi. ti I. 98. 

COVATURA artificiale, voi. III. 104. e /le, 
COULAVAN. Pedi RIGOGOLO. 

CRAVE, o covcias. Pedi SPELVIER». 

CROCALI, moutttcs y femhr.mo' elitre Tempre in mot 
to , e non ripoftre che pochi iftanti . Poi. I. 60. f- 
crocali delle Barbade vanno al palleggio in truppa» 
oltre 100 miglia lungi dalla cofta , e rivengono it 
medefimo giorno, ibid 6?. 

CUFFIA GIALLA, fpecie di-earug» nero di Caienna . 

colla iella gialla ; varietà nella grandezza. IW. V »7s- 
CUtT.fl gai goto di Mmdànae . Poi ;V. idi. 

CULO GIALLO di Caienna C piccolo - ), chiamatoti» 
tresl c.irugo dii Me (fico , e eorugo di fon Domi** 
gi '. Poi. V. 171. Suo grido, fao nido , fuoi coliti» 
mi, fiie dimenlìont , fu© piume, e Tue varietà, ibid.. 
17 j e *74. 

CUORE , è quali rotonda nellti llruzzo . f%t. II. **e. 
All' undecimo giorno foltanto della- covatura tro» 
vafi il cuore perfettamente formato, ed alle fue ar- 
terie unito . Poi.. III. 104. Cuore della gallina di’- 
Numidia più acuto chfc non è per ordinario negli * 
uccelli. Tbid. 208. Comunicazione del pericardio» 
con i polmoni ibid. 

CUSCO. Pedi PAUXl- ' 


D ATTIER E, o pafler* de’ datteri. Sàa deferir ione. 
Po/.Vl.iSj e 188. Famigliare come le nollre paf. 
fere, cosi comune, canta meglio, difficilmente tras- 
portali - ibji. » 

DESCRIZIONE degli uccelli non deèfepararfi dallà 
fioria loro » fuc difficoltà . )%/. I. 5 # feg< Deferti 
uoae de’ colori djfficiJittìma a- farli' , ftccchcroliffi* 
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mn leggerli. iHd. Condizioni d' un» buon» de. 
•fcriziem. Pii, V. »*». *. v - 

DIAVOLO, nome della gran nottola d’ America. Vii, 

ri. |ó«. r " '■ ■' *f - r • • , 

DIGESTIONE delti gallinacci. Voi. Iti. *17. 
DIGITALE ( grande ) a fiori ròfli, vetenofo ai gai- 
fi d* India . Fot. IH. iti. \ - 
DITA deilo llru zzo , Cono due Ioli per ogni piede, e 
cìifcuno è comporto di tre falangi , contrario a cib 
che fi vede per lo più nelle dita deglè uccelli , i 
quali fono affai di rado dr un numera eguale di fa- 
langi . W. 11. .ìoi. ' 

DODO . Vedi PRONTO. - 

DOMINICANO, o frofone di Già va , frofone dèli* 
Moluche, govvrf 1 ctury , donde derivi quello nome; 
fi pafee come i cardellini , pare che fu deila fttfla 
fpecie del dominò . Vtl. VI. t 6\ - 166. 

DOMINO’, pare che non fra altro che, una mieti 
della fpecie del dominicano. Vbl. V I. 164 -\66. 
DONZELLA di Numidia , confuta per ubagli» 

. con l’or ut degli Amichi. A/.1I. uj. • 

DOPPIO SPERONE, ha delle relazioni col franco- 
lino; due fperoni ad ognuno de’ piedi. V0l.lV.19o, 
PRESSA, fuoi rapporti col tordo. Val.V. jad. Il più 
graffo di tuu’ i tordi , fuo pefo , fuoi viaggi ; mn|. 
ti rimangonfi nel fuoi natio. Vtl V. j»7 • 3*9- Sua 
covatura, fuo nido, fue uova, educazione ile’ pic- 
cioli, fiio paftolo , filo canto , attributo diftintivo 
-del mafehio ; coftumi della dreffa , qualità di fiua 
carne . ibid 319 431. Nidifica nel Giardin Reale 
di Parigi, ihd., Caccia de He dreffe. thid. 

DRESSA bianeartra, varietà della dreffa. Vàl.V , }J». - H 
DRONTO , cóme pure Io ftruzzo é’f e»foario , ed *■' 
altri uccelli quafi affatto nudi , non fi trovano pc* 
fi» pitt che ne’ paefi : caldi . Voi. 1. 77. Tutti quelli 
uccelli , come pure il rofù <T America , non vola- 
no. Ibìd. 79, Chiamali dodo e cigno incappucciato, 
il pigro' tra gli uccelli p ha il becco enorme , 

T ale corte éd inutili ,^a coda fuori di luogo ; ha 
per ogni piede quattro dita ; è piìT groffo- del cigno 
c del gallo d’india; gli fi trovano ulara dellópie- 
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tre nello ttouwco ^ pare proprio delle ifole di Fran- 
eia e di Borbone . Vol.H, 189 -19». Paragonato col # 
foJitario, e con l’uccello di Nàzaro.Pi/.lì. w.xfcg.’ 
DUGO, o gran’ dugo Bw; £«<£0 . fTi/ |f. j s . li 
iolo col piccioi dogo, le cui ale nel' loro ri pofo noit 
arrivano al capo della coda . Tbii. Ì04. Paragonato 
coll’aquila. leid.iifi. Ha la tetta enorme , le ali 
brevi , ( cinque piedi di volo ), la cavità delle o. 
vecchie grandiflima ,,le erette della tetta alte due 
pollici e metto, il becco corto, gli occhi grandi t 
l’iride di color rancio, i p^edi vellutati fino all ti- 
gne, gli artigli forti , il grido fpavfrrtofo ; abita gli 
(cogli, le vecchie torri', fovr’effe vi fa il nido , o 
firn’ alberi incavati : infeguifee le lepri , i conigli ; 
le talpe , i pipittrelli , i rettili -, rimette pel bec- C 
co le otta, le pelli ec. , fi azzuffa coll’abuzzago , 
fa guerra agii /brini intieri di cornacchie ; (offre 
m-rg'io la luce del giorno che non gli altri uccelli 
notturni . PC,/. II. n-j — 121. Levafi molto in alto 
ali’ ora de* crepufeoli , di giorno vola terra terra f- 

■ vaTene ad alefcare i! n bbio e gl» atte» uccelli ; ha 
la lingua corta ed affai larga , 1’ occhio involto d’~ 
una tunica cauilaginofa , il cervello coperto d’ 
una e m-n di due membrane , come gli altri uccel- 
li. UH. ut e /*». Sue varietà fono, il dugo dall’ 
ali nere, il dugo dai piedi nudi , .amendue hanno i 
piedi pii Cottili ; il d go bianco della Lapponia fe- 
gnni di macchie nere;, il jacurtitu del Brafile , eh’ 
è attolutamente lo tt (T> che’l noftro dugpj ed il gufo 
delle terre Magellaniche ibid i»j. e 124. ( Tivolt 
cilothi, num. 381 ) . 

DUGO della Sjia' d’ tJudfirt e di Virginia. Piti, II. 
in •• i»;.. Quett' uccello trovali ne’ due continenti 
al Nord ed al Mezzidl. Ibid . j*i. Le erette tal- 
volta (puntano alla Safe del becco. Ibid 124. Il 
grin dugo- é groff> c^in- un’oca . Ibid. 129. 

DUGO C medio- ) o gufo firn» , otus . Poi. II. 

1*8. Chianrito dux , perciocché fuppontvafi condot- 
tiero delle quaglie nel ioro^pattaggio , le quali in- 
fatti non votano che di notte , ed han talora potu- 
to volare di conferva con queft’ uccello nottur- 
no- 
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■o. «MI. io' e 103. E' uccello fedentano. lbid. 
«04. Sue erette fon eompotte di lei piume alte 
un pollice ; ha la groffezza d’ una cornacchia , la 
lingua un po* forcuta , lo ftotn«co molto capace , 
la vefochetu del fiele grande , le budella lunghe 
venti pollici, ed il becco gro(T> . lbid. ia8 - 130, 
Comune in Francia, fapratutto dMnvtrno » depone 
le fue uova ne’ nidi altrui, trovali nella Svezia, ia 
America fiotto il nome di cani ; il gufo d’ Italia è 
un r altra varietà, produce quattro o cinque uova , 
t fuoi pulcini nei nafcere fono bianchi , lbid. (3* 
ijl II gufo della Carolina di Catesby , quelle 
dell’ America meridionale del P. Feuille* , ed il te- 
cololt di Fernaodez , non fono forfè che varietà di 
quella fpecie. 7 bid *31. e *)j. Qtietto dugo me*, 
zano è migliore ad allettare i groifr uccelli col zu- 
folo ; di giorno fa de’ getti ridicoli e buffbnefcbi . 
lbid ita e 13-. 1 vecchi fatti prigionieri , ricufa- 
no ogni cibo. lbid, 140. Unifcontt talora a centinaia 
infieme . lbid 147; 

DUGO C. piccole) Sta 4 / , afia. Pòi. IL io;. Il Tolo 
col gran di-gn, le cui ale nel loto ripofo non arri» 
vano fino al principio della coda . lbid. 104. E’ per 
avventura il foi'o tra- gli uccelli notturni , che, fu 
uccello di patteggio. lbid. 104. della groftetc- 
2a di un merlò , ha i ciuffetti d^un mezzo poi- 
lice, e compirti d’una fola piuma; ha la tetta a. 
proporzióne più piccola degli altri dughi fi uniice 
in truppe nell’Autunno ed in Primavera per cangia, 
re clima , dittrugge molti topi campettri , è molto 
• fomigliante alla gran nottola, lbid. 141-147. Il tal. 
chicuatli di Nieremberg è per avventura una dello 
fue varietà', t’id. 146. Raro dappertutto , e diffici- 
le a piglia'fì.- loid. f colori delle penne è degli oc- 
chi foggetti a cangiamento, lbid, Pedi CABÒURO. 
DURO-BECCO , o frofi ne- del Caradà , chiamato ivi 
botnireit ,5 è la g'ojje fivoint d’Edward ;• in che 
dittinguafi dagli altri tioionP , fue piume , (na co. 
da, differenza della temifiina , PA.V 1..K1 e 153. 
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E LENA ( Sant' } non v* hi dicefi' f in queft^ifohk 
ni bedia velenofa , ni. animate vorace . va/. IV. 9. 
ELMO nero , o* merlo colla teda nera del Capo di 
Buona. fptranza , è famigliarne al brunet , e Covra- 
tutto ai merlo col culo giallo , fue dimenfiani , tue 
piume, t »/. VI. 69 e 70. 

EMEU. v*di CASOAR . w/. II. »j9 — *71, 
EPIGLOTTIDE , la parte poileriore della lingua ae 
fa le veci nello fttuzzo. vai. 11. ai8. 

ESCREMENTI dello- druzzo famigliano a quei del- 
la pecora, oro fi formino, vek li. aop» . ' . t 

* ' - * - • ‘ ‘v 

r F . ,_i 

F AGIANO, cioè l’uccello del Fati , o {galtignolff 
confrontato colla 'gallina di Numilia. voi. Hlj 
19 » - at-a. Trovafi in quali tutt’i paefi dell’antic» 
continente, ad eccezzione delle contrade fettentrionali e 
fredde. yol.IV. 51-54. Non fi acceduma al clima 
di Francia, fe non che a forza di diligenza. ibid. 55 
• S 7 - Nan s’i trovato in America; ma è beniffi- 
wo riufcito ne’ climi caldi di quello continente , 
ov’è dato trafpartato- . ibid 58. Confrontato col pa- 
vone . ibtd. e9. Snoi occhi orlati di ro(To,fuo dop- 
pio ciuffo, fue piume.- differenze tra il tnafchio e 
la femmina, fua coda a tirati , fuoi piedi armati di « 
sperone , fue dita collegate con una membrana, Tuo 
gudo per i luoghi paludati. ibid. 57 .. 6 1- Suo 
aiphre libertà; fino a qual fegno addomrftichiff-. 
ibid. 6 ì. Collera d;’ fagiani fel valici' preti che. fono. 
ibid . 6 j. Sonno di qued’ uccello ', fuo grido , fu»- 
naturale , fuoi amori nello dato di libertà e nello 
dato di prigionia ; violenza fatta alle naturali fue 
inclinazioni , nido, uova, covatura, ibid. 64. ■- 6K. 

Si vale della gallina al bifogno, voi. T »j. Ecfuca- 
cazione irv grande, didribuzionc del parco, precau- 

zio- 
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xion! relative all’ indole di quelli uccelli. tH/.lV <r. 
.Buona età de* galli e delle galline ; accoppiamelo 
era le galline fcgiane prigioniere ed 1 mafchi ftl va- 
giti . ibid «8. Cibo, educatone de’ ptccioh , cure 
decedane a metterli in libertà . ibid. «8 .» 7}. Co- 
flumi del fagiano, lacci con cui fi piglia , qualità 
deila fua carne , durazione di fua viu . ih*. 74 

FAGIANO baftatdo, o.eocquar, pare un prodotto del 
fagiano e della galli»» ordinaria, ve /.IV. 8t. . 

FABIANO bianco, varietà. vai IV 79- 

FAGIANO di monte, vedi TETRAONE. 

FAGIANO cornuto . vedi NAPAUL. tbid. 9». 

FAGIANO coronato dell’ Indie, tbid. »%■ 

FAGIANO della China, detto argano iute } grandi 
piume della fua coda , fuo ciuffo ». ikid. 90. 

FAGIANO dell’.ifcla Kayriouacou del P. da Tertre, 
ibid. 8». 

FAGIANO delle Antille. ibid 8». 

FAG 4 ANO.GALLO d’india ibid. 8r. 

FAGIANO-DORATO della China , vedi TRICOLO- 
RE col ciuffo . ibid. 84. 

FAGIANO nero e bianco della China , cerchio rodo 
dcMuoi aocchi i differenze tra il inaTchio e la fem- 
mina ; congetture full’ origine di quella varietà del 
fagiano, ibid. 88 - 90. 

FAGIANO a vafìi colori, pare prodotto dal fagiano or. 

. dinario , e dal fagiano bianco . ibid 80. 

FAGIANO verdalfio di Cajenna. vidi MARAIL. Gli 
uccelli, ai quali dadi il nome di fagiani nel Mary» 
land, nella Pentì I vania, ite Ha baia d’ Hudfoit *». <0 
no galline felvatiche . vel. Ili )}>■ . 

FALCINELLO grigio, comuoiffimo in Francia e («. 
dentario, patta la Sute nt’ bofchi , nidifica fui gran- 
di alberi; d’ Inverno c’ appretta ai luoghi abitati 5 
(gravati di fei in otto uova, ha gran cura de’ -pie» 
cinti fimi, patta l’Inverno tutto in famiglia, volli. , 
7* •• 74. Suo volo r («u grido . ibid. 74. Ha gli 
occhi brutti. i*id% 79. Varietà in quella fpecie quan- 
to a i colori ; venendo d’ Italia, e daìl’-Alpi . ibid. 74. 
70. Varietà i» quanto all» grandezza , ib. t ftg. Ai» 
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con gli altri uccelli cacciatori il rapprefentante del 
cane, della volpe, delia lonza, e detla lince . vai. 

I. 6 8 e 69. l'edi BECCO . Paragonato coll’abuzza* 
go cenericcio del Signor Edward, tbid. *98. Varie- 
.tà del falcone, vai. II. 13 e 11 t ftg. Maniera di 
.allevarlo . ibii. ys .. 18. Difficile ad offervarfi nello 
flato di natura , alberga nelle rupi pifi (eofcefe , e 
vola altiffnno. ibii. jt. J falconi difcacciano , co- 
me le aquile , i lor pulcini . tbid. 19 11 falcone 

piomba a perpendicolo fopra la fila preda, la gher- 
misce alzandoli al modo Beffo ; prelerifce i fagiani 
all’ altre prede , attacca e vince il nibbio , ma non 
l’uccide- tbid. 19 e. io. E* comune nelle ifole 
del Mediterraneò , nelle Orcadi, e nella Islanda i. 
bid. n- Egli è unive’rlalmente molto fparla • ibii. 

*1 t feg. Non è un Avoltojo tbid. 21, Il mafehio ' 
.impiegato nel ghermire le permei e gli uccelletti : • 
la 'femina , la lepre , il nibbio , ed altri grandi 
uccelli, jbid 31. «Le fpecie de’ falconi ridotte a due 
ibii ■ lH e ftg. Tempi .della loro muda . ibii. 31. 
.Qualità d’ un buon falcone per la falconeria, ibii. 

3 5 e f c S- Maniere di.ammai:ftrare i biconi in Per- 
da . ibii. ,41 .. 4j, 

FALCONE col collare, redi SOBUZZA, 

FALCONE a becco giallo, voi. II. 21. 

FALCONE bianco. ibii. J4 e *5 e af>. 

.FALCONE bruno, che prende al volo i piccioni, ed 
inlidia gli uccelli acquatici , pare che lìa un buz- 
zardo . ibii 79. ■ ■ • 

FALCONE di monte, varietà del falcon delle rocche. 
tbid. jj. 

FALCONE di monte cenerino, ibii. jj. ■ 

FALCONE di rocca, non è un falcone , poiché s’ap- • 
preda al baccello d’ ambe le qualità , ibii. jj. 

FALCONE di Tartaria, tbid. *7 

falcone d’ is lamia. iba, 17 e 37. 
falcone (iellato tbid. 31. 

FALCONE gentile . ’ ibii. 25 t ftg. Tempo della firn 
muda . ibii 31 ^ 

FALCONE feroce, ibii. 79. 

FALCONE col ciuffo dell’ indie ibii. 3». 41 e 4*. 
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FALCONE laniere.fW» UCCELLO. SAN MARTINO. 

FALCONE nero, Mi FAL 1 " ON-PELLEGRINO . 

FALCONE paleggierò. Mi FALCON PELLEGRINO. 

FALCONE zannuto , detto mal a proposto avoi.toj.o- 
voi il 1%. 

FALCONE pefcatore . Pedi TANAS. 

FALCONE rollo dell’ Indie . ibid. jo ,39 - 41. 

FALCONE fors . ibid. *0 e 19. Tempi da pigliar- 
lo. ibid. ) ). 

FALCONE macchiato , è il gioviti falcone ftraniero ., 
ibid. 19 _ ' 

FALCONE di Tunifi , o Pupieo , ibid, 47. 

FALCONE di monte più picciolo del ghefpio , fimi- 
le allo fmeriglio della falconeria, abita le rocche . 
ibid. 60 e 61. 

FALCONI di nido. ibid. 33. Come fi nodrifeano , ed 

. allevino . ibid 

FALCQN-PELLEGR INO , ftraniero , paleggierò . 
ibid. 15 e feg. Tempo della fua muda . ibid. 31. In 
che diftinguah dal falcon gentile ibid. 33. Tempi 
e luoghi da pigliarlo, ibid. 34. Facile ad iftruiró, 
ibid. 34. 

FANELLI di quattordici e quindici anni. vol.T6$. 

FANELLO roffo, s’ accoppia colla fanclla comune. vai. 

I *J . . , 

FASANELLA . Vtii OTTARDA piccioli. 

FECONDITÀ’, minore negli uccelli di rapina che 
negli altri uccelli . voi. 1. .zoo e 101. Quella del 
gheppjd più grande che non quella della maggior 
parte degli uccelli di rapina . voi. IT. 57- Mezzo di 
profittare affai utilmente della feconditi de’ fagiani. 

voi. IV. «s- .V 

FECATG grande nell’ aquila comune d un rollo vi- 
vo , e divida in due lubi , il cui (iniftro k più gran* 
de del deliro, voi I. 141. » 

FEMMINE degli uccelli p : ù taciturne de’ mafehi. vai. 
I. 5*. Le femmine vivono più lungo tempo de’ «a- 
Cebi., ibid. 66. Cominciano il nido , hanno prin- 
cipalmente a loro carico la covatura,, ec. ibid. 8j .e 
84. Le femmine de’ quadrupedi a rif-rva d’ un pic- 
cia! numero , non fumo cof» fi» la fede coniugale » 
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fono perb toftantf diente amanti de’ loro piccioli . 
voi. 1.8 i e 80. Le femmine dirgli uccelli di rapina * 
fono d’ un terzo più grandi de' mafchj , i quali fo- 
no perciò chiamali terzuoli , ec. ibid. 98. Le uova 
non fono punto, come tra gi’ infetti, la cagione di 
queft’ eccello deila grandezza deile femmine , poiché 
non ha luogo tra ie galline d’india*, le pernici , le 
quaglie , ed altre femmine d’ uccelli , che depongo- 
no molto p:ù che quelle degli uccelli di rapina . «- 
tid- 99. In quali tutti gli animali perfino i più man- 
(ueti la femmina divien feroce alla ditela de’ fooi 
piccioli . ibid. 104. L’ aquila femmina ha due cie- 
chi di 2 pollici di lunghezza , e ’l mafehio n* è al 
tutto privo . ibid. 141. Sarebbe forfè quello il mo- 
ti'.’o'de 11’. eccedo della grandezza delle femmine de- 
gli uccelli di rapina fopra i terzuoli , i quali han 
pochstli.no cieco . vai. II. 6 3. Femmine de* te- 
trioni hanno 1: penne più belle dei mafcht . voi. 
Ili- in- 

FEJtRO DI-CAVALLO, o. merle col collare (T Ame- 
rica , £ue piume , fuoi piedi lunghi , fuo becco di 
merlo, fuo canto, fuo pafcolo , .fuoi moti , fuo pe- 
fo, fue dimrnfìoni , paelì bve ritrovafi . vai. VI- 
48 — 51. Mangia a terra come l'allodola, ibid. 49. 

FIGURE colorite degl uccelli della Zoologia Britan- 
nica del Signor Edward , del Signor -FriCch , del 
Signor Cerini , e di queft» Storta Naturale . vai - T. 
d e 7. Vantaggi di quella ultima . ibid. 8 •• 2». 
Picciol numero di efcmplari , differenze delle loro 
formazioni . ibid. 9. Danno un’ idea non folo del 
color degli uccelli , ma della loro forma , della lo- 
ro grandezza reale e relativa . voi. I- 10. Loro nu- 
mero limitato, ibid. 11. 

FILI della coda dell’ uccello di Paradifa. vol.V. t68. 
Del Manucodio . ibid. 18 j. Del magnifico . »Wd. 183 . 

Del fifilet . ibid. 190. 

FJNGaH, o Falcinello dell’ Indie d’ Edward , ha la 
coda forcuta, il becco curvo come quello dello fpar- 
viere, la fua bafe circondata di multacchi . vai. II. 
87 e 88. . 

FORMA efteriore degli uccelli, prefenta minori dide- 
V talli. To© n. L r»n- 
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tenie apparenti che i loro colori . voi. I. 5. 

FOUDI , foudi-lehemenè , fpecie flraniera fomiglian- 
te alla paffera campagnuola conofciuta fotto il nome 
di cardinale o paffera di Madagafcar, e del Capo di 
Buona fperanza , Tue varietà , differenza della femmi- 
na. voi. VI. 196 e 197. 

FOXJDI col venite nero. ibid. 197. 

FOUDI col ventre roffo . ibid. 197. 

FRANCOLINO. Quello nome è flato dato a differen- 
ti uccelli . voi. IV. i8j e 184 Divario tra il fran- 
colino e la pernice , è meno comune , origine del 
fuo nome. ibid. 185 e 186. Varietà del Ceffo , Cuoi 
colori, fuo pafcolo , fuo grido , qualità della fua 
carne- ibid. 187. Errori de’ Naturalità fulla fpecie, 
fui clima; aipa i luoghi paludofi . ibid. 188 e 189. 
vedi DOPPIO SPERONE . 

FRESSAJA. vtdi ALOCCO. 

FRISCH C Sig. ) Difetti del 'fuo metodo nella diftri- 
huzione degli uccelli . voi. I. 70 - 71. 

FROSONE o fringuello di groffo becco, fringuello rea- 
le , fringuello fmaltato, groffo fringuello , o frin- 
guello di Spagna, mangiatore di noccioli, groffa te- 
ffa, ec. rompi-noce, ghiihdaja di battaglia, ee. trova- 
li dalla Spagna ed Italia fino nella Svezia , è mol- 
to fedentario e taciturno , non ha 1' udito fino, non 
s’arrende al richiamo, fua carne, va/. VI. 1 J 5 —U?- 
Alcuni di quelli uccelli fono viaggiatori, ibid. 138. 
Loro nidi, loro uova, cibo de’ piccioli, ibid. 139. Il 
frofone ammazza gli uccelletti nelle uccelliere ; di 
che cibafi in gabbia, in libertà; la femmina è po- 
co diflomigliante dal mafehio . i»id. 140. 

FROSÓNE turchino d’America. Poi. VI. 15 1 g 15*. 

FROSONE turchino di Catesby , non è Io fteffo. ibid. 

FROSONE cenericcio della China . Podi PADDA. 

FROSONE d’Abiflinia, llruttura , e pofizione del fuo 
nido. vol.V I. 167 e i<8. 

FROSONE d’ Angola . vedi TORDELLA colla Cro.‘ 
«atta . 

FROSONE del Canadà. vidi DURO-BECCO. 

FROSONE di' Cajenna , ved# ROSSO-NERO. 

FRO- 
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FROSONE di Coromandel . voi. VI. 151. 

FROSONE di Giava.veA' DOMINICANO. 

FROSONE della China, vedi QUADR1COLORE . 
FROSONE della Lunigiana. voi. VI 1^6. 

FROSONE di Virginia ■ vedi CARDINALE col ciuf- 
fo, e GRISALBINO . 

FROSONE dell' Indie . vedi CAPO D’ORO . 
FROSONE delle Moluche . vedi DOMINICANO. 
FROSONE delle Filippine.ve* TOUCNAM-COURVI. 
FROSONE del Braille , o lordino . voi. VI. 1 jd. 
e 157- 

FROSONE la monachina, ibid. id?. 

FROSONE macchiato del Capo di Buona.fperanza . »'• 
bid. 170. 

FROSONI ( mezzani ") fomigliano più alle paffere « 
che ai frofoni . voi. VI. ijA. 

FROSONI ■( piccoli ) . voi, VI. »5d. 

* * ' > 

G 

/ * * * 

G ABINETTO del Re prefenta una raccolta d* uc- 
celli più compiuta d ogo’ altro, che fu in Eu- 
ropa. vol.l. » e 3. J - 

GALBERO o rigogolo , difficoltà a riconofcere i fuoi 
veri nomi predo gli Antichi , fuoi amori , fuo nido, 
fue uova. voi. V. 279 •. 183. Suo affetto coraggio, 
fo per i Tuoi piccioli, fuoi viaggi, due dimenfioni . 
ibid. a8a. Suoi colori,* varietà del fetfo , e delTetà, 
(uo grido; offervazioni anatomiche , fuo pafcolo, mo- 
do di pigliarlo , varietà . ibid. 185 -* 187. Altre va- 
rietà . ihid- 18 7 - 288. 

GALBERO della China e fua femmina , varietà del 
, galbero. voi. V. 289 e 190 

GALBERO della Cocincina , o couvalan colle fue 
varietà; effo medefimo è una varietà del noftro ri- 
gogolo , fue differenze . voi. V i38. 

GALBERO dell’ Indie , il più giallo tra i rigogoli , è 
una varietà del noftro. voi. V. 29». 

GALBERO iiftato, (ùo luogo tra i rigogli ed i mer- 
li . voi. V. api. 

GAL- 
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GALGOLI , riduzione delle fpecie fpettanti a quello 
genere, voi. V. 1 Al •• t4^. Sonofi dati al gagolo i 
nomi di gioì de Strasbourg , di pie de mer , o dei 
bouleaux , di ptrroqutt d ’ Allemagne , con qual fon- * 
damento. ibid. 150 Jjz. Sue migrazioni o viaggi 
dalia Svezia in Africa , fuoi ccftumi , fue piume , 
varietà d\età . ibid. tjz - 134. Nido , i piccoli vi 
fanno i loro efcrementi ; cibo de’ galgoli , qualità 
di loro carne, cffervazioni anatomiche, ec varietà 
del fedo. voi. V. 154 - 157. Lo shaga rag di Bar-* 
beria ^ una varietà di quella fpecie . ibid. 157.. 
CALCOLO di Cijenna, o.grivert, è molto fimile al 
galgolo Chinefe, fue differenze, .ibi/}. 149 
CALCOLO della china , fpecie intermedia tra le 
ghiandaie ed i galgpli . ibid. 147 e 148. 

CALGOLO <T Abiflinia , con una varietà eh’ è il gal- 
golo del Senegal, ibid. 159 e 160. 

CALGOLO d’ Angola, paragonato a quel di Minda- 
nao. ibid. 1 Si e 1 6 j. 

CALGOLO di Goa, varietà di quel d’ Angola, ibid. 

16} e 164. 

GALGOLO di Madagafcar, diverfo dal no Aro. ibid. 
i«4 e . 

GALGOLO di Mindanso o Cuit , varietà qi quello 
A’ Angola, ibid. 1^1 ìA*. 

GALCOLO del Paradifo, dev’ edere tra i galgoli e 
gli uccelli di paradifo. ibid. 1 66. Mutilato come 
un uccello di Paradifo, ibid. 167. 

CALCOLO delle A ntìlle . ledi PICA delle Antìlle. 
CALCOLO dell’ Indie, ha il becco largo alla bafe, è 
;1 largo, che chiamali gran gola di rofpo . Ha l'ale 
lunghe . ibid. 164. ^ - 

CALCOLO del Senegai , varietà di quel d’Abiffìnia * 
ibid. 159 e 160. . . 

GALLI d’india fono con i pavoni, e con i galli, ed 
altri uccelli a gozzo i rapprefentanti de’ buoi, del- 
le pecore , delle' capre , e degli altri animali runti- 
• nanti. voi. 1.^6$. ’ 

GALLINA di Numidia, o meleagride, o Querele , o 
Guinea bea, o gallina Africana , o gallina periata , 
pernice di Terra-nova , diverfa dalla gallina di Nu- 
mi- 
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•lidia . val ili. 187. Differenze tra il»mafchio e la 
ftmmina . ibid. 1*7. t ftg. Quella fpecie s’è perduta 
e ritrovata , è fiata trafportata in America . ibid. 190. 
Cangiamenti che vi ha foff;rti. 190 e feg. Varietà 
Be’ colori delle barbe carnofe . ibid. 189 — 191 c 
3K7 - J04. Nelle abitudini , e nei cofliimi , e nel 
colore della carne . ibid. Nella forma delle mem- 
brane del collo , nel numero e nell’altezza delle 
piume, o de’ fili del capo. ibid. 194 - 196. Ni’ 
colori delle piume, ibid. 194 - 196 e aot - aoj; 
Nel colore , nella forma , e nelle dimenlioni dstl’el. 
ino , ee. ibid. 100 t ftg. Nel colore delle uova , etf. 
ibid.xn e *«S- Cib che debbafi giudtc|Te di tutte 
quelle variazioni, ibid. 198. L’a gallina numirfica 
non è già nè il gallo d’indiar , nè il Knor-haan . 
ibid. 198. e *00. Piume , ale, coda, perchè Cembri 
gobba, paragonata colla pernice, ibid joi - 20 ?• 
Orecchi fcoperti , tubercolo callofo Culla teda , oc- 
chi , becco, piedi, ugne . ibid. 204 - e 1 dii. Parti 
interiori tbid io< — 209. Suo grido,} Cuoi coftu- 
mi dan fegno del clima . ibid. 109 e Xto. Suoi an- ■ 
«barrenti , futr pafcolo . ibid'. aio-- ari- Ama le 
paludi t addimeflicali ; paragonata col fagiano . ibid. 
an e uj. Sua pofizione delle uova più confidere- 
vole nella domeflichezza che nella feivatichezza , 
differenza delle uova ne’ due diverti (lati . ibid. 114 
«215. Covatura, cura della covata, educazione e 
fviluppo de’ piccioli , fapor buono della fua carne . 
ibid nd - n7. Il mafehio produce colla gallina 
domefliea delle uova infeconde . ibid. *17. Uova del- 
la gallina numidica buone a mangiarli, ibid. 118. 
Trovanfi quelli uccelli non Colo in Africa, ma neH’ 
Afta altresì, e nel Sud dell’Europa : non han po- 
tuto affjefaifr alla parte fettenti tonale , ibid. 118 
e i 1. >ono rari in Inghilterra, ibid. 120. Più co- 
muni in Grecia che. a Roma. ibid. no e lai. Sem- 
brano effere uccelli di palleggio , poiché rinveniva- 
no ogu’ anno nel paefe , ov‘ era la tomba di Melea- 
gro . ibid. 

GALLINA falvatica delle traci , non è il francolino , 
pare effere la gallina ruftica o falvatica di V irrotti. 
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voi. Hi. 273.-- 175. Differenze tra il mafchio età 
femmina; groffezza di quelli uccelli ; hanno venti 
pollici d’eftenfione, le ale corte, il volo grave, fo- 
no celeri al corfo , offervazione fultc penne della lo- 
ro coda, loro cigli roffi, dita fatte a denti , piedi 
(alzati . ibid. *73 e 278. Tulio interinale , o cie- 
co . ibid. 278. Colori e qualità della loro carne , 
loro pafcolo nella libertà t nella prigionia , pri- 
g'oni non vivono lungo tempo . ibid. 17 6 e 178. 
Come e in qual tempo fe ne faccia la caccia, ib. 178 
e *79- Favole fulla loro generazione ibid. 279 e 180. 
Hido , depofizione , covatura, ibid. 1 80 e a8i. I 
loro figli adulti, fono cacciati dal padre^ e dàlia ma- 
dre dagli cdfltoni ov’efle dimorano, ibid. 181. Luo- 
ghi del loro più caro foggiorno . ibid. 28». 

GALLINA della lunga coda d’ America, voi. III. 315 
« 33 '. 

GALLINA di Barberia. vedi KITTAVIAH.. 

GALLINA di Scozia, voi. III. 283 e 184.. 

GALLINA de’ Pirenei del Senegai . vedi GANGA. 

GALLINA del Canadà, e della baja d’ Hudfon , luo- 
go di fua dimora, fua mole, fue ciglia , fue narici, 
lue ale , fuoi piedi , fuo becco, fue piume ; varietà 
del fedo, pafcolo, come f veglili all’Inverno, ve/». 
III. 3:7 - 329. 

GALLINA numidica . vedi PAUXF. 

GALLINA roffa del Perù, vedi HOCCO.. 

GALLINA ( groffa ) del Canadà, e gallina col ciut 
fo di Penfilvania t ì il gallo col collarino di mon- 
tagna d’ Edward, voi. III. 359 - 331. E’ il gallo 
di bofeo d’America di Catesby . ibid. 131. Groffez- 
za , penne fatte a ciuffi , piedi , piume , la coda (i 
alza , come chiami la fua femmina ; pafcolo , nido, 
uova , covata , va in truppa ; è falvatica elìrema- 
mente, fua carne, ibid. 331 - 335-. 

CALL 1 NA col ciuffo del Sig. Briffon . vedi AT- 
TAGnS. 

GALLINA colla lanugine del Giappone, ibid. 140». 

GALLINA del Iftmo dì Darien . ibid. ij 6 . 

Gallina di siam . ibid. 138. 

GALLINA nana di Giava . ibid. 136. 
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GALLICA di Birberia. Vedi KITTAVIAH. 
GALLINACCIO. Vedi AVOLTOJO del Braille , 
MERCANTE. . 

GALLINACCI, fon granivori e carnivori . voi. III. 

54 « 5J. r 1 - 

GALLINE collo fperone , han molti rapporti con i 
galli, voi. III. 77 e 78. Loro qualità, iòti, 80 e 
81. Galline di Rodi meno feconde dell’altre . iiid. 
84. Gallina non fecondata dal gallo fa uova infecon- 
de. iiid. 85 t 8 6. Tempo della produzione , loro 
fecondità, iiid. ?a. Loro paltone di covare . iiid. 
98. Loro condotta a riguardo della covatura . iiid. 
310 t ftg. E’ d’una covata ftraniera. iiid. 11 a. Ma- 
niera di Supplire coll'arte, ibid.ni « ftg. Galline d* 
Africa, di Batberia, della Guinea, di Gerufalemme, 
dèlia Mecca, di Mauritania, di Numidia, di Farao- 
ne , galline periate , ec. vedi GALLINA di Numi- 
dia . Le galline ordinarie hanno le narici naftoli,! - 
“tolto un coperchio, voi. IV. ijj e 154. Sonofi mt- 
fchiate colla fpecie della bartavella . iiid. 170 e >71. 
GALLINE di Camboge, voi. 111. 137.- 
CALL1NE di Sanfevarre . iiid. 143. 

GALLINOTTA. vedi FAGIANO. 

©\LLO, divifo dalle galline fi vale d’un altro gallo, 
d’ un cappone, d’un gallo d’india , ed anche d’un' 1 
anitra', voi. I. *J. E’ in illato di figliare all'età di 
quattro meli , e non finifce di crefcere che dopo !' 
anno . iiid. 61. Si fono veduti de’ galli vivere vent’ 
anni . iiid. I galli fono con i pavoni e con i galli 
d’india, e con tutti gli altr^uccelli ch’hanno gozco i* 
rapprefentanti tra gli uccelli , de’ buoi , dèlie peco- 
re , delle capre , e degli altri ruminanti . ih ti. 69 , 
Un gallo' adempie il fuo dovere facilmente con do- 
dici o quindici galline , ed in un fol atto feconda « 
tutte le uova che pub una gallina produrre in ven- 
ti giorni , di guifa che potrebbe effere ogni giorno 
padre di trecento figliuoli . voi. I. 88. il gallò , e 
la gallina falvajica non producono nello Rato natu- 
rale che quanto le noftrc pernici e quaglie , diciotto 
ia venti uova. iiid. Una buona gallina di corte ni. 
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ftica puè produrre in un anno un centinaio di uo- 
va . ibid. 88. 

GALLO, difficoltà di collocarlo nella fu a dalle, voi. 
III. 73 e 74. Suo volo, fuoi andamenti, fuo Canto. 
ibid. 7 6. Sue funzioni , fpiegazione delle fue parti 
«òlle varietà che trae (eco il fedo , qualità- d’ un 
buon gallo. ibid.77 — 79. Si unifce talora con un 
altro gallo, ibid. 79, Mezzo di perfezionare la 
(pecie . ibid. Sue attenzioni per le fue galline , fu» 
gelofia, fuo furore contro il rivale ', tuoi combatti- 
menti oggetti di fpettacolo . ibid. 8t - 8 3. Callidi 
gioftra fono meno ardenti per le loro galline . ibid. 

*1 e 84. Un gallo mai fi» uova- . ibid. 90 t 9 r. 
Suo cibo in gioventù,, organi della digeftione. ibid. 
115 e feg. Muore di fame fenzi inghiottire una fo- 
la pietruzza. ibid. 1*0. Organi della rrfpirazione . 
ibid. t feg. Durazione di fua vita . ibid. la 9 — iju 

GALLO di cinque dita. voi. HL 143. , • 

GALLO d’ Inghilterra, ibid. 159, > ' 

GALLO di Bantam, gallo oano di Bantam. ibid. 137. 

CALLO C grande } di montagna, gallo di bofco^i 
gallo di Limoges. , gallo felvatico , gallo e gal» » 
lina nera delle montagne Mofcoviticbc . vtdi TE» 
TRAONE. . * l 

CALLO di montagna col collarino , gallo de’ bofchi 
d’America. vedi GROSSA-GALLINA del Canadà .. 

GALLO di Caux, o di. Padova, ibid. 144. 

GALLO d T Amburgo , o calzone di veluto. ibid. 139.' 

GALLO di Gtava , o mezza gallina d’ India . voi. 

•III. 138. _ 

GALLO di Madagafcar, ovvero l* acoho. ibid. 136. 

CALLO delle paludi . vedi GALLINA- di Scozia •• 
ATTAGAS , O FRANCOLINO. 

CALLO di Perda , e fenza groppone, ibid. 141. 

GALLO di Turchia , ibid. 139. 

GALLO col ciuffo . ibid. 134. 

GALLO negro . ibid. 14-1. 

GALLO felvaggio dell’ Afia." ibid. 133. 

CALLO d’india, in che rafTomigli al pavone . ibid. 
i>>- Sua teda pelata , pelle caraffa che la copre v 
glandola carnofa alla bafe dei becco fuperiore, quella 
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die a gui& di barba ha alla balie del becco infe. 
riore , moto di tutte quelle parti , allorché l'uccello 
é prefo d'amore, o di Megn®. ibid 15»- 155. Sua 
coda come s’innalzi. Hid. 154 - 154. Colori del- 
le fue piume, ibid. 155. Mazzetto di crini al fuo 
Collo . ibid i;4. Divario tra il mafchio e la fem- 
mina . ibid iti 158 I mafchj fi battono tra lo- 
ro, accoppiatili con altre fpecie- ibid. t^8 e Ì59. 
Covatura , incubazione , allievo de* piccioli , cure 
della madre, ibid i-,9 - 164. Allorché i piccioli 
mandano fuori i] rodo fe non fi coltrano , ingnillito 
fenii ciò ibid i4 5- Sonno del gallo d’india , te. 
me l’ umido fopratutto giovane ; i gran digitali di 
fiori rolli fono oer lui velenoli ibid. i4j e i44. 
Ora codardi, ora animofi ; loro voce, loro funzio- 
ni , loro intellini . ibid 167. Parti della generazio- 
ne; occhio, ibid. 1 67 # feg. 

CALLI , che non fono galli . ibid. 145 e 144. Quale 
n’é la razza primiera, ibid. 

GANGA, o gallina fiilvatica de* Pirenei , offia perni- 
ce di Damafco, picciol gallo di montagna delle due 
punte alla coda ; uccelli ciré fono flati confuti con 
quello, voi. in. i8y. - *89. vedi KITTAVIAH. 11 
ganga non é probabilmente una vera gallina felvati- 
ca, in che fiano differenti . ibid 189 * feg. Nomi, 
nata dai Catalani pernice di garrirà, ibid. x 9 o. Se 
ila 1’ uccello detto in Montpellier *ngel 'ibid. 191 
Trovali dalla Spagna fino al Senegai ibid. 2 91. 

GAOLA . vedi GHIANDAIA col ventre giallo di 
Caienna. * 

GAVrON. vedi CARACARA. 

GENERAZIONE l organi iella ) hanno un* relazio- 
ne tifica con quetli della voce. voi. i. 59. Gli uc. 
celli avanzino i quadrupedi nelle forze della gene- 
razione. voi r t*. Ancorché gli uccelli di molta 
prevalgono ai quadrupedi in potenza di generare , 
realmente però non corrifponde l’effetto, ibid. 8f. 
La penuria, le cure , le inquietezze , il travaglio 
forzato Ibernano in tutti gli elferi le forze, e gl*' 
effetti della generazione, ibid. 89 e 90. Gli uccel- 
li hanno gli orgaai della generazione dive; Carnea- ‘ 
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te formati da quelli de’ quadrupedi . ibid. 91 e 9Ù 
Configurazione di quelli dello llruzzo. voi. II. m, 

« /«-£. Di quelli del Cafoaro. ibid, 184 e 185. In- 
fluirò della temperie del clima fopra tutto ciò che ha 
rapporto alla generazione, voi IV xj. 

GHEPPIO . eomiiniflimo in Francia , fopra tutto- • 
in Borgogna , grida volando, ama il foggtorno del- 
le torri vecchie abbandonate , fpiuma gli uccelli , 
ingoia i forci intieri, rigetta la loro pelle (otto I*. 
forma di un gomitolo , ha la viltà acuta,, il vo- 
lo facile , l’indole ardita. Differenze del ma- 
fchio e della femmina ; dir quella fe n’è: formata 
una fpecio particolare fouo il nome di Sparviero 
delle allodole. Nidifica fui grandi alberi , e ne’ fo- > 
ri de’ muri, e talora, ne’ nidi altrui ; depone pii 
uova che la maggior parte degli uccelli di rapini 
nodrifce d’ infetti L fuoi pulcini , poi di topi cam- 
peftri e di rettili fecchi nodrifce fe ftelfo d’ uccel- 
letti , rapifce talora una pernice roffa , eh’ è di lui 
molto più pe fante . Varietà d’età-, addimefticafi a 
fegno di rivenire fpòntaneamente all’ uccellièra; va- 
rietà nella fpecie ; parlali d’ un gheppio giallo di 
Sologna , che depole dieci uova gialle. Il gheppio 
di Francia, trovai, nella Svezia ; ha molta analogia 
con gli fmeriglj- d’ America , e con lo fmeriglio 
del Sig. Briffbn . Tom. II. sj: •- 59.. 

CllIANDAJA, fuo iftinto fomigliante a quel della pica,, 
diva-io. Poi. V. .1x0. Segno turchino dell’ ale, fue 

/Piume fetolofe , fuo volo . Ibid. Varietà del fefla 
d ii’ età-, - naturale ardito della ghiandaia, fuo grido, 
fua abilità ad imitare i fuoni . Vol.'i . ixx e nj-Que- . 
fli uccelli li chiamano tra loro ; loro antipatia al- . 
la civetta; piglianli col zufolo^ imparano a parla-^ 
re , fono 1 naturalmente ladri , nafeondono le fuper- 
flue loro- provvilioni ; loro nidi , laro uova , loro 
pulcini , loro cibo, loro carne. Ibid.ixi -1x5. De- 
ferizioni anatomiche, loro maniera di mangiare 
loro clima. lbid\ n 6 e (*7; 

CHIANDAJA col becco roto» della China, ibii. 1x8. 
Specie nuovamente conofciuta. ibid. 

GH 1 ANDAJA di cinque dita , o pica. Varietà della 

ghiaia- 
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ghiandaia, citate da Plinio. vol.V.i 6. 

GHIANDAJA col ventre giallo di Cajenna il garu. 
ibiiì nj. Ha l’ale cortidtme . ibid 

GHIANDAJA fcreziata di Madras, ibid. zar, 

GHIANDAJA bianca, ibid. \xy. 

GHIANDAJA turchina dell’America fettentrionale , 
M4 e i j 5. 

GHIANDAJA turchina ( piccio!» ) o piccola pica di 
Madras, ibid. jìj. 

GHIANDAJA gonfia di Petiver , è per avventura un 
rig igolo. . ibid. aat. 

GHIANDAJA bruna del Canadà . ibid. 130. 

CHUNDaJA di Caienna. ibid. 13». fidi BIANCA. 
CUFFIA 

CHIANDAJA di Siberia, ibid. 131. 

Ghiandaia dei perù. ibid. 1*9. 

GHIANDAJA gialla di Petiver, è per avventura un 
galbero. ibib 231. 

GIALLO-NERO , o merlo del Capo di Buona- fpe. 
ranza , lue piume , e fue dimenfioni . ve/. VI. 
43 e ,44. 

GIALLO-VERDE , o frolóne di Cajenna, fue relazio- 
ni col rodo nero , è per avventura una varietà d’an- 
ni o del fedo in quefta fpecie . vol.Vi. jj8.* ì ; >*j 

GIRIFALCO, ih primo e ’l più grande fra tutti gli 
.uccelli della falconeria, ha 1’ ale lunghe , la prima 
penna dell’ ala fatta a lamina di coltello è quali 
lunga come la feconda, eh’ è di tutte la più lunga; 
ir becco e i piedi turchinicci, fono- variabili le fue 
piume ; trovafi nel Nord dell’ antico Continente , 
conferva tutte le fue qualità ne’ paefi al Sud , fe ne 
cono'cono- tre razze , il girifalco d* Islanda , il gi. 
rifalco di Norvergia, ed il girifalco bianco ; t|u -Ila 
è bianco fin dal primo anno, e conferva il fuo bian. 
core voi 1 fi 1 *— £. 

CO- LA NUDA armata d’un doppio- (perone ad ogni 
piede , la gola nuda è di color rodo , appollaiali . 
v»/. IV. 191 e 191. < -é 

COLA ROSA , 0 frofone della Luigiana. . vil.Vl t*<. 

GONOLtK ( cioè mangiatore d’infetti ) alirimentej* 
falcinello rollo del Senegai, quali non fi diltingue dal • 
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noftro falcinello , fuorché ne 1 colori che fono rivicPf- ~ 
fimi . voi. II. 95- r\ 

COLINO , o colino, o merlo calvo delle Filippine, 
detto in quelle ifole hing , ìitiog , Tohduru ; ' 
fua groffezza, fue piume, pelle ignuJa intorno agli ' 
occhi , e che cangia di colore a certe circolante . 
voi. vi. 106 - to8. Altro uccello più grande , cho 
pare avere rapporto al golino. 107. Voracità del 
golino . 108. 

COZZO, appartiene più particolarmente agli uccelli 
granivori e frugivori . ve/. I. 67 e 08. Ufi» di que- 
lli parte . iiìd. 7} - 75. 

GRANDEZZA negli uccelli come ne*’quadirupedi , ik 
prodotto della generazione fc in ragione inverfa del- 
la grandezza, voi. I: 101. 4 v 

GRANI bolliti giovevoli » pafcere i poi ladri . voi. III. v 
UT ( Ili. fSfe» 

GRANIVORI, cercano i vermi, gl’ infetti’, e le par- 
ticelle di carne ancor più avidamente che non cer— ' 
eano i grani . voi. 1. 7» e 7j. Hanno un gozzo r 
ingoiano de’ piccioli faflolini che in loro fan 1’ uffi- 
zio de' denti alla mafìicazione che farti nel gozzo . 7Ì 
ibid. 7+ e 75. 

GRIFONE , offa avoltoja rodo , giallo, fulvo , pièi 
grande del- perenopter» e della grand'aquila, ha il 
Colle lun*o 7 pollici, e le gambe un piede, il ven- 
tricolo- internato , le più grandi penne dell’ala lun- 
ghe a piedi , graffe a proporzione, la fua coda c<u. 
la relativamente all'ale , e nel rimanente tutte la 
altre qualità degli- «volto) , l'iride di color rancio.* 
voi. P. 107 e ao8. Egli è il grande avolto k> d’ Ari- 
notele . iiìd: aot * ftgu. L.’avoltojo dorato (fulvus > 
di Rai , è una varietà di quella (pecie, effb ha qual- 
che cofa di rimarchevole nella figura del becco , I» 
lingua dura , e cartilaginofa, un graffo ventricolo fé- 
Mimato di molti vali affai vifìbili, il fondo del ven- 
tricolo denfo , ibid. aio e »ir. L’interno di quell,' 
•cerilo meflo a confronto con quello deU’aquih» « 
il>id. nj «in. . , w 

GRIGIO VERDE. vtJi CALCOLO di Caienna 
GR1SALB1NO, • frosone di Virginia, volsi- i-dj*. 
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GROLLA , ha la baie de! becao inrorniata d’una pel- 
le ignuda , e perchè. v»l.V. da e-»». Vive di fra- 
ni e d’ infetti, ibid 6 re 6 x. '-un ventricolo, Tuoi 
interini , fuoi coltami lodevoli, fila deftrezaa a man- 
dar indietro le pietre. ibid. 6 ì e 64. E* piofcritta 
in alcuni paefi , nidifica in focietì . ibid. Come di- 
fende il tao nido contro l’uomo, e contro gli uc- 
celli della taa fpecie. ibid. «4. Portatone, covatura* 
cibo, ed allievo de’ piccioli, ibid. Suoi viaggi, luo- 
ghi di tao più gradito foggiamo, taa carne buona 
a mangiarli . .ioid. 66 t 6 y. 

CROLLA, nome dato nella Turrna ara cornacchia ; 
voi V. 6 ‘. Applicato da Beion . ibid. 

GRY GRY. fmeriglio 0 più torto veramente canibel- 
lo delle Aatillc . voi 11 . 07. 

GUAN, o V*® dell’ indie occidentali, vtdi YACOU. 

GUIF'Ò B ALITO-, o suifso. bilico dimmnwon lercia 
uccello pelleg ino paragonato con i notai trofoni v 
taciturno coni’ erti ; in che ne lia differente , fue 
piume . voi. vi 1*7 e 17» 

GENETTA, vedi GALLINA di Nitmidia. 

GIURA TIR ICA di Marcgravio Somiglia molta il fra- 
tone del Br.filr v». .vi. 1 j4 e 157. 

GUA . vtdi YACOU . 

CULPIN . vidi MEROPE • 

GUFI . veggono male di giom»,per urrecctflb di len- 
ti bis ità nell’organo, voi I jr e ?i Loro carattere 
dillintìvo è l’avere foom il capo due ciuffi di piu- 
me a foggia d’ orecchi ; quello genere racchiude tre 
fpecie , il grande , il meuano . il picciol dogo. voi. 
II. 100 e 10T Catcsby ne ha trovate uno in mare a 
feicento leghe tanto dèlie corte Africane che Altieri» 
enne . ibid. 201 

GUFO, fedi DUGO MEZZANO. 
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nente ; prende , dicefi , di giorno le permei bianche*, 
o galline felvaticjte. voi. II. i 3 i. — 180. 

HOAMY della China , ha i piedi lunghi fenza mac- 
chie voi. V. 3JOv ,*V 

HOAZftf, o fagiano col ciufib di C*jrnna,fu* corpo* 
racura, fuo becco, Fue piume. Tuo ciuffo. voi. IV, 
tip- e no- Sua voce , o fuo. gridò ; fu perdizioni a 
fuo riguardo ,, cibai!, di ferpi , luoghi dove più vo- 





BOCCI , appartengono ai climi caldi dèli* America, voi. _ 
IV'. io,-, 'V ‘ jp;*: 

HOCCO , propriamente detto , odia il mitouporanga * 
Chiamato altresì itmechclli , tepetotolt * e a rajfo , pocs * 
oaxoLfli , e salirla roffa del Perù , non è naturale d’A- 
frica , nè a’ Alia. Voi. IV. 105 — 108. Sua- grnflczza, ? 
(ho ciuffo fingolkre , fuoi colori , fuo becco attornia- 
to 'd’ una pelle gialla, carico- d* un bottone , "fue o*~ 
vecchie , fuoi piedi lenza Fperoni . ibid. 108 — no. 
Divedici tra il malchio a la femmina , ibut. no.- L* 
hocco, pollo a. confronto.' col gallo d* India , tanto p* 
lbeHerno che per 1’ intimo ibid. me ita. Ha la > 
trachea arterioi^ fatta- a un - di prefio come quella 
degli uccelli acquatici . ibid 1 12. E’ diverfo dal fa- 
giano non. folo nella fua figura , ma- qel fuo natura» 
le.focievolc e pacifico addomeilìcafi perfettamente. 
ibi 4 :n.i. Ama il foggi orno- ile’ monti , appollajafi , 
vola adagio^ fuo cibo , qualità della fila carne , va- 
rietà di fenumento falla lunghezza della fua coda . 
ibid: Il^—ttò: 

HOCISANA , glande ftorno di Fernandez , grande picr 
del hfeffico di BrifTon-% fuoi rapporti colia pica fua 
carne .yof.'V. c ify.. 

HOITLALLOTL , o- uccello lungo di Fernandez, fua 
coda , fue ale corte , fuo volo .greve , Corre ccle- 
remencc ; fua corporatura , fue piume .. voi. iy. 131 
e '13 s. , ‘ ' ( 

HOU.BARA , o pìccola ottarda creftuta d’ Africa , ha 
un collarino ; fuo cibo , fua fveltezza a fottrarfi dall* 
uccello predatore* ufo del fuo fiele. v0l.IIl.Oy— 7»- 
■* ? **5, * .v ***** ira %***iLt 

a /— * - Af 'Stia f - » ■ t* ' *— ^A*-*v - 
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T ACUKl'TU del Braille , c il noftro gran dugo . vof. 

II. 19; e 194. , 

JAMAC di Margravi», fpecie di caruso . vo/.V. 514. 
iAl’ACANt, è il roflìgr.uolo giallo c bruw> di Klein, 
groflo come il bernpterc , o come lo Homo ; miti può 
edere il picciolo gobe-mouche » oilia ingoptor di 
ntofebe , giallo e bruno def Sig. Sioane . voi. V. 
*}« - 5 }}- ‘ . ■ 

J.EAN-LE-BI.ANC, così detto, perciocché il- mafenief 
è bianco lotto »1 corpo, lue dimeniioni. voi. I. 17+ 
e 17J. Suoi colori . ibid. 175 e fj 6 . Pefa tre libbre 
ed alcuno once , più grolTo relativamente alla Aia 
grande zta che le aquile ed t pigarghi , nel che lì 
accolla al balbuzard ; ha le gambe {piumate, e la 
coda bianca , come i pigarghi , ha le gambe ptvV 
lunghe a più lottili che ver un* altra delle tre fpecie 
nominate ; partecipa della lòbtfzza nella diltribuzio- 
ne de’ colori delle piume; all’afpetto raflomiglia all” 
aquila , veduto lateralmente fòmiglia alla fobuzza , 
e ’l fuo naturale partecipa d’ àmendue quelle fpecie . ; 
ibid. 17 fi e 177. Volge volentieri gli occhi dalia par- 
te della maggior .luce, anche fidali nel Sole , ce rea il 
fuoco , loitiene il. freddo , vive di pernici , di vola» * 
cali , di conigli, di forci ,. di lucertole , di rane 
* quelle lacerandole in pezzi ; inghiotti fee intieri i t&- 
. pi , ec. non ama i frutti, il pe fee , i vermi , il pa- 
ne , nè il cacio , ec. anche dopo più giorni di di- 
. giurio ; adora però mangia della carne cotta nrefe- 
rifee la cruda è fanguinofaj rellituifce le pelli di* 
topi catn peltri e de* lorci aggomitolate alla gran-t 
. dezza d’ uu- pollice; beve Ibmmergeiìd» il> fuo cucco' 
nell’’ acqua, fino agli occhj , e non beve che quando 
ct ede d’effer folo ; in tuct» il retto pare poco- inquie- * 
to, lalciali toccare , noif fi affeziona punto, i agrafia 
in Autunno . ibid. «78 — 179. La femmina è quali 
affatto grigia ; è più grande del mafehio ; fa il fu» 
nido quali a terra ne’ terreni caperti di cefpuglj ,di 
ginedre , di giunchi , alcuna volta anche fopra gli al- 
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ri alberi; depone tre uova di color d* ardefìa ; avvi- 
cinai! alP abitato fopra tutto- ai rullici cottili , degna- 
li è il flagello; ha l’ale corte , il volo pefante e 
baffo , ghermifce la preda a terra , non va alla cac- 
cia che la fera e la mattila . Voi. l.j&i e 182. 11 fuo , 
grido è un libilo acuto, ihìd. 182. Ne ha un altro 
efprimente la fua contentezza., ibid. 178. Somiglia all’ 
uccello fin-martino egli è però più piccolo . ibid. 
fi» e 18;. Ancora piu al teniarius di Aldrovando , 
od al mìlvus aìbus di Sth'.venchfeld . 'ibid. 185. Non é 
iT ring-ait de^Plng'ifi, eh’ è la no lira fo buzza . ibi£ 

^ 84 Confi on tato colf arpaja . ibid. ii^. e 190. 

1 NGOJATO& di mofche ( picciolo ) giallo e bruno dei 
Sig. Sloanc , comune ne’contOrni di San-Jago capita- 
re della Giamaica , paragonato col japacani ; fue di- 
menfioni , fùe varietà. vi/.V.iii — 2 j j. - . 

INSETTI , fono un fondò di fulfiilenza che fdegnano r 
quadrupedi , e cut pare che la Natura abbia ceduto- 
agli uccelli, vai. L 6) 

INTESTINI, più erteli ne’ quadrupedi, é negli uccelli 
granivori e frugivori che nelle fpecie carnivore . voi. 

L 67 c 6$ Quelli dello llruzzo . voi. Il ao 6. t feg; 
Del gallo, voi. Iti. zzj. 

ISANA di Femandèz pare piuctofto uno ftorno che 
una pica; ama le contrade più frédde del Miffico . 
voi V. 11». e 111. 

ISTINTO t è P effetto del' fcnetmento-, o piuttofto Ì3 
facoltà di fencire . vo.l I. jo. Cagione delle fue di- 
vertita . ibid. E’ più .collante , più unifórme che non è 
la noffra ragione . ibid. |i. 

ISTINTO degli uccelli, modificato differentemente da 
quello :'ìf e’ quadrupedi ,. folo perchè etfi hanno mi- 
ni! m- villa . voi l. if. La faciliti , la celerità , e - 
U continuazione del loro moto influirono alytsi fal- 
le loro abitudini, modificano il loro iilinto , e lo di- 
vertificana dà quello de’ quadrupedi . ibil fi. 

JSTOFUA degli uccelli , deve citare infeparabilè per 
quanto fi può dalla loro defedatone . voi. I 5 *e Mg. 

Sue differenze . ibid 11 — zi e stg. Die comprendere 
quel ch’effi fanno nel no Uro paefe , in qflfelli , ove 
vivono una parte d’ anno , ed in tutti quelli per cur 
paffano . ibid. 1 4 e 20 -Mézzi adoperati qui ad accor- 
ciare 1 ’ itntn enfiti delle de&nziotn . ibid. *». Altri 
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mezzi a perfezionare l’ Ornitologica Storica . Voi.l.i } 
24 

ITTERI, loro rapporti con gli Iberni, è diverfa la co- 
ltruzions del loro nido > appartengono all America . 
voi. V. 220. Riduzione di fpccic. vol. V. 221 e ‘ c & 
Loro, becco paragonato con quello de* ca/Hci , de bai- 
timori e de' canighi ib:J • 223 e 224. Caratteri che 
limo loro comuni con quelli uccelli, ibid. 124. 

ITTfRI di Briflon. ibid. 221 e seg. 

ITTERI di Madras, non fono ittcri .ibid. 221. Rappre- 
Tentino in Africa gl’ ittcri americani . ibid. 250. ec. 

ITTERO , o culo giallo , uccello di Banana d’ Albino, 
fuo becco , piume della gola , colori delle fue piume, 
fue dimenlìoni , Tuoi rapporti con la pica e- con lo 
(tornello , fuo cibo , Tuoi collumi focievoli , fuo nido, 
fue difpofizioni alla domeftichezza . ibid. 22 J — 227. 

ITTERO coll’ ale rolfc . Vedi COMMENDATORE. 

ITTERO a berretta nera , o ittero bruno della nuova 
Spagna . ibid. 246. 

ITTERO a coda inanellata. Vedi CODI- ARCATO. ^ < 

ITTERO a coda forcuta . ibid. 212. , 

ITTERO dì Bengala , è uno domo . ibid. 222. 

ITTERO di Cajenna, della Gujana. Vedi COMMENP- 
DATORE. 

ITTERO della nuova Spagna . Vedi XOCHITOL . 

ITTERO dell’ Indie, non è un irtero . ibid. 223. 

ITTERO del Meflico : Vedi ACOLCHI . 

ITTERO del Senegai ibid. zzo. Vidi CAPO-MORO. 

ITTERO GRIGIO Vedi TOCOLINO - 

ITTERO creilato di Madras di Briflfon , c per avve*- 
tura il mangiator di mofchc creilato delio (leflb . i- 
m. ni. 

ITTERO nero , è (lato detto cornacchia , merlo , fola ; 
piume , dimenfione , clima . cibo . ibid. 244. 

ITTERO nero ( piccolo > ibid. 243. 

ITTERO olivaftro di Cajenna . ibid. 248. 

ITTERO mofeato di Cajenna , in che diilingucu dal 
carugo mofeato. ibid. 246 — 24$. 



KA» 


Digitized by Google 


ijS KA LA TtvaU 


K 




K 


ATRACA, uccello d' America, è 


te del fagiano, voi. IV. 93 e 
KI\K , fembra che ftia bene tra i 
fue piume, voi, V. 278. 

XINKl , o gallina dorata della China , «nn 


il rapprefencan- 
5 > 4 - 

carughi cd i 


merli, 

è* il 
voi. 


Chinqui* ; pare che fia il tricolore col ciuffo . 

IV. 9 6. 

KtTTAVIAH , o gallina di Barberia, voi. m. 288. e 
1Ì 9 . Sua de ferri ione fatta dal Sig. Shaw, ibid. 


T AGOPO , o pernice bianca ; In quale ftagione fi*. 
1 i bianca , il dirotto de’ piedi è ve lutato ; fu* 
* griffe ita , fua carne , fuo foggiorno più caro. voi. 
III. no*— 313. Suoi ciglj rodi ; varierà del fedo, 
'Variazione rie’ colori dalle piume . ibid. ny. Deferì- 
alone delle piume, della peluria de’ piedi, ibid 314 — 
318. Groffezza dell’uccello, fuo abituai foggiorno , 
fuo grido fuo colore nell , 'Eftate » fembnr nemico- 
dei Sole . ibid. 318 — 320* Confervafi nelle uccellie- 
tc , addimefiicafr per la fua Aupidicà , vola in trup- 
pe, c’1 volo è greve,, fuo cibo , qualità della fu* 
carne, fua depolìzione . ibid. 310 — jn. Oflervaaioni 


anatomiche . ibid 


312- 314- 



piedi piatti 

■giorno al Sole ha il fuo luogo tra il lagopo, ei* 
ateagas . vot.III. 311. — 326, 

LANGRAJEN di Manilla y ha l’ale così lunghe come 
la coda , in che fia diverfo dalli falcinelli , e fi ado- 
rnigli al tcha-chcrt, vo . II. 90 e 912 
LANIERE pofto a confronto con l’àbuzzago cenericcio 
di Edward., voi. I. 298. Uccello rariflimo attualmen- 
te in Europa, ancorché dica Bclon , eh* fia nativo 
*A. di 
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di Francia , « adoperatiffimo ; trova fi nella Svezia, ni- 
difica fui grandi alberi ; più piccolo del falcon gen- 
tile , più corco che verun altro falcone ; è fegnato 
lunro le piume di macchie diritte , il collo grofio « 
corto come pure il becco , dimora nel paefe turco 1 
anno. Tom. II. 79. ha fpccie del facro accortali di 
più a quella del laniere che non a quella del falcone. 
ibid. io e sta. ' - 

LANIERE cenericcio. . Vedi UCCELLO SAN-MAR- 
TINO; • _ 

LANNERET , nome delterzuolo, 0 mafì^ùó del laniere 
voi. II. p» ^ ♦ 

LIBERTA’ favorevole alla moltiplicazione degli uccel- 
li . voi. IV. 5<I. 'Amore de* fagiani per la libertà . 
ibid. 61. Cautele noceffarie per lardarla ai novelli 
fagiani allevati ne' ferragli . ibid. 79 « *eg- Quanto 
convenga lafciarne aUa pernice per addimclticarla ./ 
. ibid. 180 e 181., 

LINGUA dello rtruzzo molto corta , e lenza verna le- 
gno di papille, voi. II. zo? e 204. Uccelli che fi cre- 
dono fenza lingua, e perchè, voi. III. 131. Lingua 
cortiflìma d’ un rompi-noce . voi y. 1 37- 
LIVREA , lignifica ne’ quadrupedi il colore del pe- 
lo de’ giovani animali avanti la prima muta', voi. 

LOHONG , o Attarda creftuta d^ Arabia porta a con- 
fronto della noltra , fue piume , fuo ciuffo . vdf.lll. 
61 E’ di ver fa dai gallinacci . ibid. 6 3. 

LUEN , o Fargo forca di fagiano della China . voi. IV. 

e 9r. , 

LUNA-CRESCENTE , o paffera del capo di Buona-fpe- 
ranzat fpecie ftr ariera vicina alla paffera bocchette, 
da ; dilùngueft per . una mezza-luna bianca thè na 

fotro il colio - vo/.'Vt. *°4 ■* . . „ 

1 UPI , in quelta fpecie il Mnafchio e la femmina fiat- 
ilo rutti uniti nel tempo dell’ educazione de’ piccoli . 
4 voi. I. i 6. -s . , ' 
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M ADRE artificiale ad allevare i piccioli pollaftrr . 
voi. 111. 114, e seg. 

MAGNIFICO della nuova Guinea. Veti MANUCODIO 
arricciato. 

MAINATE dellTndie orientali, dee eflere pofio predo a 
gulin , ed al. martino ; Tua- corporatura , fue piume 
Tua doppia creila , fue dimeniioni ; è foggerto a va- 
riazioni , impara a zufolare , -cantare , e parlare, voi. 
VI. 101 — 104. 

"MAINATE di Bornio, fue piume , è una varietà del 
precedente . ibid. 104. 

MAINATE di Brillati , varietà del mainate Indico-, 
ibid. 104. 

MAINATE ( grande ) del Sig. Edward . ibid . 105. 
MAINATE ( piccolo ) del Sig. Edward , fai creda . 
ibid. roj. 

MALTA , qneft* ifolar ferve di dazione alla maggior par- 
te degli uccelli viaggiatori , che traversano il Medi- 
terraneo voi. V. 1 j }■ 

MANDORLE amare velenofe per li polli*. vo/.III.i 1 6. ' 
MASFENl è della grofleiza del falcone, ha pero gli ar- 
tiglj due volte più grandi e più flirti ; non fi dilli ir- 
gli e dall’ aquila , fe non (e nella Tua picciolezza-s 
le fue piume fon fòrtiffime e fittiilims ; la fua carne , 
ancorché un po' nera , è eccellente ; non attacca che 
gli uccelletti fino alle tortolelle inclufivamente ; vive 
altresi di reuili ; appollajafi fu i grand’ alberi .* voi. I. 
•98 e 1 - . 

MANUCODIO , cioè utcello di Dio , chiamato il Re 
degli uccelli di Paradiso , favola a fuo riguardo . voi. 
V. i8u. Pollo a confronto colf uccello di Paradifa- . 

• ibid. 183. 

MANUCODIO arricciato, chiatpat» il magnifico della 
nuova Guinea , fue fila, fue. piume velucate , fingola- 
rità de* fuoi ciuffi Voi V.i 8y. - 187. 

MANUCODIO de’ fei fili, o il fifilet,fiioi rapporti con 
gli uccelli d : Paradifo. Vol.V . 190 e 19». 
MANUCODIO nero della nuova Guinea , detto il Hi- 
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jverbo, pare fornico di quattro ale. vol.V. .188 e 18?. 

MARAIL, o fabiano verdiccio di Cajcnna , è per av- 
ventura o la femmina , o ima varietà .dell’ yacou ; tuoi 
rapporti col guati di Edward, voi. IV. lij e 126. 
Sua coita, ibid. 126. Addimcdicafi , qualità della Aia 
carne , ib'ul. 1 16 e j 27. 

MARAIL fenza coda., del pae/e bagnato dal fiume del- 
le Amazzoni . ibid. 127. 

MARTINI pefeatori, fembrano effere Tempre in moto . 
voi. I. 60. 

MARTINO , merlo delle Filippine del Sig. Briffon di- 

• ftniggitore d’ inferii , cerca i vermicelli nel pelo dé’ 
cavalli , de’ buoi., de’ porci ; c carnivoro, come rie- 
fca a divorare un Tornio. voi.. 'VI. -109. e tio. Di- 
ftrugge le cavallette, ed è.nociyo ai grani , lo che 
J’ ha folto ora meritevole di protezione, ora di pro- 
fcrizione nell’ifola di Borbone, dove era fiato poe- 
tato dall’ Indie . ib'ul. no e ni. Loro tnoltiplicazio- 
jje in quell’ ifola , loro coftumi , loro grido, loro 
canto , loro, polizioni , loro nidi, loro covatura , cura 
che ne hanno, ibid. 111 — 114. I giovani s’addirne- 
fticano , imparano a parlare, ad imitare diverfe vo- 
ci degli ammali ; loro grofl'ezza , loro piume . ibii. 
1 14 e 1 ij. 

MASCALOUJF. Vedi DATTIERE. 

MASCHIO ( il ) tra gli uccelli ajuta la femmina a fo- 
ro il nido , e talvolta a covare le uova , recale il 
pbo, ec. vol. 1 . 8j. Tra i quadrupedi non v’c nè ma- 
rito., nè padre, e perchè . ibii. 85. V’ ha delle ec- 
cezioni . ibid. 8fi e 87. I mafehi tra gli uccelli di ra- 
pina fono d’un terzo più piccio'i delle femmine , 
e perciò fono generalmente chiamati tcrzuoli _ v ibid.’ 
98 e 99. In quali tutti gli animali eziandio più 
man fusti . i mafehi divengouo furiofi ‘ nel tempo dell’ 
amore . voi. I. 104. Vedi FEMMINE. I malchi .Ielle 
due prime fpecie d’ aquile., febbene più piccioli e 
più deboli, fono p*rò preferiti .nelia falconeria .ibid. 

1 57. Quelli mafchj fono fenza cieco , mentre nelle 
loro femmine è ampio e lungo due pòllici . ibid. 141 
e voi. II. 6;. 

MASTICAZIONE , P uno de’ principali piaceri det Tan- 
fo del gulio , gli uccelli ne fon privi, voi. /, 70 raf- 
fi dai granivori Rei gozzo coll’ ajuto di pietnizze che 
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ingoiano , e che fanno in elfi le veci de’ denti . Voi 1 
71 e 74- . • 

MELEAGRIDE . FVdtGALLINE di Numidia , così chia. 
mate altre volte , perciocché rinvenivano ogni anno 
filila tomba di Mvleagro , lo che è manifelto indi- 
. ch = f ,n uccell « «li P a (faggio: fi aggi tigne , ch’ef- 
fe vi fi battevano ; lo che non fa forprefa , e (Tendo 
noto che fon uccelli torbidi e faziofi . il nome di 
tecraorie è fiato daco alla meletgr.de dagli Antichi . 

voi. ni. zio C 221. 

MEMBRANA interiore dell’occhio degli uccelli , la 
oual pare che contribuita alla perfezione , ed al. 
la maggiore fenfibilita di quelt’ organo . vo/./.j i e 52. 
MERCANTE, olita avvoltojo del Braille , gallinaccio, au- 
ra , ouroua , ouroubou , uccello dcirAinerica meridio. 
naie , trovali anche itr Africa ; è l’ aquita del capo 
di Kolbe ; c un avolcojo , nè ha il naturale , becco 
curvo , cella e collo calvi , pelle che copre quelle 
parti, piume, piedi, narici . voi. I. 257— 240 Vi~ 
ve carogne , e di cadaveri, fua leggerezza , fuo 
volo aitifliino , fua villa acuta . ibii. 240 - 246.0110- 
Ih uccelli fono taciturni ; loro piume nelle diverfe 
et.T , volano in grandi truppe , e piombano a fiorini 
lopra la loro preda , fopratuteo lè è viva . voi I. 
*4° e 241 Divorano le carni e le vifeere de’ cadave- 
ri, quali riducono a puriflìmi fcheletri . ibii. 241-^4? 

La loro carne è infetta . ibii. 243. Sono protetti in 
certi paefi . ibtd. 245. Portamento dell’ ale . ibii Rap. 
, n c r ‘ n0 ,‘. Coftu , mÌ r rimieri degli avolcoj . ibii. : 47 . 

m rn ^ b ' a j Chl ’i.° bia ,? C °' fi>ruzzatl ' vo/ VI - • * e 12. 
MERLO, detto 1 uccello nero per V eccelle ma , in che 

diltinguafi dalla femmina , porto a confronto de’tor. 
r* > fuo “ hn ” canco nella liberti che nella cattività; 
impara a cantare ; è fottopofto alla muta . voi. VI 
* ” J; »‘cefi, che cangia di colore nell’Autunno, fue 
polmoni , fue uova , fuo nido , covatura , alleva- 
mento de piccioli, f lia muta; qualità della femmi- . 
na . ibii. 5-8. Non viaggia lontano , fuo pafcolo; 

r i 0n ? U ,1 e 'J? ° gnl partc A ' am «ndué i continenti: qua- 
lità della fua carne ne’ differenti paefi. ibii. 8 e io. 
Parti interne d’una femmina . ibii . io. 

MERLO colla tefia nera e rei, ELMO nero . 

MER- 
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MERLO col collare . Vedi MERLO colla corazza 

bianca. ' ) 

MERLO col collare d’ America. Vedi FERRO-DI-CA- 
VALLO . 

MERLO col collare del Cap. Vedi CORAZZA-NERA 
di Ceylàn . 

MEf?LO colla crovatta rii Cajenna è piò piccolo del 
noftro malvizzo , ha il becco adunco , Lue piume. Tue 
dimensioni , voi. VI. 74. 

MERLO epl culo giallo del Senegai . Vedi BRUNET. 

MERLO colla gola-nera di San-Domingo , fpccie nuo- 
va fue piume., fue dimeniioni . voi. VI. 6x e 63. 

MERLO colla lunga coda del Senegal. Vedi VERDE- 
DORATO. 

MERLO colla corazza bianca , chiamato anche merlo col 
collare , merle terrier , o buitfonier , ec. Divediti del- 
la femmina ; differenze del mafehio paragonato col 
merlo comune , è uccello’ di paffaggio , fegue i mon- 
ti . voi. VI. 1 j — 16. Fa jl luo nido a terra ; paefi, 
in cui trovali , fuo pafcolo , fua carne , fue parti 
interne . ibid. 16 - 18. Trae a fe i tordi . ibid. 18. 

MERLO colla tefta bianca, becco e piedi gialli . voi. 

VI. 1 2. . 

MERLO .colla teffa nera del Cap. Vedi ELMO-NERO. 

MERLO col ventre rii color rancio del Senegai ; Vedi 
ORAN-VERT . 

MERLO bianco . ibid. « z. 

MERLO turchino , paragonato col codiroflb, fue pia- 
rne , paefe in cui trovali , ama i monti , fila depoli- 
zione. ibid. 31 — 33. 

MERLO bruno colla gola rolla di Cajenna , fue piu- 
me , fue dimeniioni . ibid. 86 e 87. 

MERLO bruno d’ Abiflinia , fuo cibo , fue piume.iA.ji. 

MERLO bruno della Giamaica , fue piume , fucMirneh- 
fioni , fue narici, fna carne, fuo graffi} . ibid. 73. 

MERLO bruno del Capo di ftuona-fperanza ,fpecie nuo- 
va, fue dìmetlfioni , fue piume, ibid. 57 e 58. 

MERLO bruno del Senegai , fue piume , file dimenfioni, 
ibid. 66. 

MERLO delle fiepi. Vedi MERLO colla corazza-bianca. 

MERLO cenericcio di Madagafcar .‘Vedi OUROVANG. 

MERLO cenericcio di San-DOnungo . Vedi BUFFONE . 

MER- 


* 




/ 

't 

J 

i 



t ■ 



i 


i G\ ME Tavola 

• ' 

MERLO cenericcio dell’ Indie, fue piume , fije dimtn- 
ftdni . V0I.Vl.63. 

MERLO calvo delle Filippine . Vedi COLINO. 

MERLO color di rofa , chiamato altresì flnnio merino^ 
paefe ch’eiTo ama, ciuffo e piume del mafehio , piu- 
me della femmina j quell’ uccello confrontato coi 
merlo comune , e col merlo alpslìre , fue dimenlha- 
ni . voi. VI. 2} — 2$, 

MERLO d" Amboina , canta come un rofignuolo , ed al- 
za e fpiega la lìia coda in una maniera affai iingo- 
larc ; colori delle fitc piume, ibid. 76 e 77. 

MERLO di Bengala. Vedi BANIAHBOU. 

MERLO del Canada , confrontato cof merlo alpe- 
flre , fua corporatura , fue forme , (he piume . ibid. 

. 63 c 4 _ 

MERLO della China , fue piume , fue ale corte. 

ibid. 4 6. 

MERLO dèlia Cubana* confrontato col merlo ordinario, 
lue piume, fue dimenfioni. ibid. 96 e 97. 

MERLO dell’ ifola jdi Borbone , fue dimenfioni , fue 
piume. ibid.y 7 e 78. 

MERLO di Madagafcar . Vedi TANAOMBE. . 

MERLO di Mindamo, fue piume, fue dimenfioni; va- 
rietà - ibid. 68. 

MERLO alpeftre , varietà del feffo del mer lo colla co- 
razza bianca ^ ibid. 1 ;. 

MERLO di montagna ( grande ) varietà del merlo col- 
ia corazza bianca , fua corporatura , fuo pafcolo, fua 
carne, fuo grido . ibid. 22. 

MERLO di fcoglio , fuoi andamenti, qualirà della fua 
carne, fuo talento per il canto, fuo nido, fuo co- 
a difefa della prole, fue pofìzioni , fuo cibo, 
luoghi in cui ritrovali , fua corporatura , fue piume . 
ibid. 27*40. 

MERLO di San-Domingo .' Vedi BUFFONE. 

MERLO., di Surinam, fue piume , fue dimenfioni . ibid.. 

* 83. ' ^ . 

MERLO di Barbades . Vedi PICA della Giamaica . 

MERLO delle colombaie , chiamato altresì ftorno delle 
colynbaje , confrontata col merlo e con lo Homo; fuo 
«timo, fire piume f varietà di quella nuova fpecie . 
„ ibid. 60 e 61.. - 

MERLO delle Molliche . Vedi BREVA di Madagafcar . 

v ' MER- 
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MERLO «Itile Filippine . Vedi MARTINO. - >f 

MERLO Dominicano delle Filippine , lunghetta del- 
'le fue ale , Aie piume , fue dinieniioni . voi. VI. 
78 e 731. 

MERLO dorato di -Madagafcar i Vedi SAVI-JALA. 
MERLO del Capo di Btiona-fperanza , che io chiamo 
rancio turchino, ibid. e 57. > 

MERLO col ciuffo della China ( piccolo ) ha il Aio 

• luogo tra i tordi ed i merli , è feiya macchia . -Vof. V. 

Hi a jfi. 

MERLO col. ciuffo del Capo di Buona^Aperanta , Alo 

• ciuffo , Aie piume , fue dimenfioni . voi. VI. 7 6 e y6. 
MERLO nero c bianco d’ Abillinia , Aie piume, Aia cor- 
poratura , Aio canto per lui fune ilo , Aio jwfcolo . 

ibid. 90 e pi. * 

MERLO ediva Uro di E alberi». , Aia corporatura , Aie 
■ piume , paragonato coi cordo , Aie dimenlieai . ibid, 

88 e 89. ' ' • 

MERLO oli^t di Cajenna ; varietà del fequente . 
MERLO oliva di San-Domingo , lue piume , fue di ne ti- 
foni . ibU. 8*j~* 

MERLO rodo ilBCajenna , Aie piume , Aie diruen/toni 
ibid. 8 6. : • 

■MERLO folitario , fua voce , Aio» amori', fuo canto , 
Aia pofuione , fue uova , paArolo ed educazione de’ 
pulcini , modo dì allevarli i quell’ uccello è in vene- 
razione prelib il 4 popolo , fue piume , fue mifure . 

ibid. 14 — jy. . , . * ' / 

MERLO Adirano di Manilla , ha luogo tra la piffera 
foli tari a e ’l còdiroffo maggiore ; Aie piume , Aia coi. 
pqratèra, colori della femmina . ibid. 40 e 41. 
MERLO terriere. Vedi MERLO colla corazza bianca . 
MERLO verde di lunga coda del Senegai . Vedi VER- 
DE-DORATO . 

MERLO verde colla tefta nera dille Molliche . vol.VI, 
98 ? 99, 

MERLO verde d 1 Angola , fue piume , ftia corporatura, 
fue dimcnikrai . varietà, ibid. 50 e 51. Confrontato 
col merlo violato dii J-uida . ibid. 51. 

MERLO verde della Carolina, Afa corporatura, fuoi Co* 
fiumi , Aio volo , fuo grido , ,fuo cibo , fue piume ' 
Aie dimenlion' . ibid. 74 e 80. 

Vccelli.Tom.IV. M 
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MERLO verde dell’ ifola di Francia , fpecie nuora, fue 
piume , fue dimenfioni . vol.Vl.69. 

MERLO verde delle Moiuche . Vedi BREVA di Ben» 
gala . 

MERLO violato del regno di Juida , fue piume , fua 
corporatura , paragonato col «perla verde d’ Angola . 
ibid. ji. > v ' 

MEROPE , o api altra , confermici delle macchie della 
fua ceda con quelle della coda del Kirtaviah . voi. 
III. 293 e 194. Nome di merops dato alla pica del- 
la Giamaica. voi. V. 109. 

MESANGES parifoie , bucano e lacerano i grani- vai. 
I- 71 - " • , 

METODO di Frifch, che diftribuifee i generi e le fpe- 
cie degli uccelli fecondo il anodo loro di virerete la 
divediti del pafcolo lorojs’ appoggia fu .d'un cattivo 
fondamento : mai fi determinerà la natura di un 
effere da un folo carattere j non può darli una piena 
cognizione di ciafcuna fpecie particolare « che colla 
deferì zirtne unita - ' allj fua fiori a . vai. 1 . ^o — -'.Di- 
fetti del metodo del Sig. Frifch. ibid. di quello che 
prende i caratteri della fpecie nella ^^verfita de' co- 
lori' delle piume, ibid. 104 m teg. 301 e 301. Ogni 
buon metodo di diftrib azione degli animali deve ten- 
- dere a ridurre al dovere il numero delle fpecie. ibitL 
107 e «o8. 

MIGR AZIONI degli uccelli accrefcono di molto la di£ 

. ficolta di fame la loro ftoria . voi. I. 13 e 14, Le 
chcoilanze delle migrazióni variano nelle differenti 
fpecie. ibid. 40 e 41. Gli uccelli prigionieri agitimi! 
affai nella ftagìone deftinata a quelli .viaggi '. ibid 40- 
II fenfo interiore dell' uccello è principalmente ripie- 
no d' imagini prodotte dal fentimenco della villa; que- 
- fte iinagini fnpérficiali , ma fommamentq éftefe Iòno 
per lo più relative ai moti, alle .diflanze , alle fpe- 
cie ; elio porta , a così fpiegarmi , nel fuo c crebro 
una carta geografica de’ luoghi da elTo veduti, e que- 
lla cognizione unita aUa faciltà di trasferirfi a que- 
lle mede fimc contrade fono una delle cagioni fpin- 
genti alle frequenti fue migrazioni, ibid. 91- voi. IV. 
ioti e ibi. Il freddo non iutìuifce punto fulle migra- 
zioni de’ tordi, voi. V. J14 e jip. Migrazioni ìrre- 
*- 6 °- 
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golari JcJ becco-incrociato , e di alcuni altri uccelli . 

\ol. V l. 14J — J47. 

MODELLO delle «vele colorite , è dapper^tto la do- 
thcefmw porte, della lunghetta dell'uccello m. fu rato 
dalla punta del becco Imo all’ «rtremtta della coda . 
\ol. I. 9. ‘ : ^ 

MOLOXITA, o la monaca d’ Ahiflinia porta a confi on. 
to del merlo comune per la forma , la corporatura , 
il cibo, cc. «urne. dei raoloxua, pereti chiamato la 
Monaca, voi. VI. 89 90. 

MOTO, gli uccelli vi fono attillimi e difportiflimi , e 
percio‘debbon avere la villa piu perfetta. vol.I. e 
aeg. fa fola celerilà del volo d’ un .uccello può indi- 
care 1 erte n fio ne relativa delia vifta . rfùl.jj. Il "moto 
pan che fia agli uccelli più naturale che non la qiiie. 
te • *«<*.' 60. Ciò influite fulle doro abifudini, fui lo- 
ro irtinto. thd. 61. 

MULACCHIA , del mantello olila cornacchia mantella- 
ta: fua iltona voi. V. thè teg. Sue piume 4 fue rela. 
ztoni # coliA«groia^ ibid. Suoi rapporta colla cornac 
chia . 1 bui. 71. Congetture f|ùi’ origine di (lucili 

niecie. /-n/.jHa due gridi., è molto attaccata alla 
Jua covata . 7 M. 75. i>r<»fcritta in Cermania ; ibùt.PU 
glialì come le altre cornacchie , trafeorre tutta l'Eu. 
■ropa , « di.guftofa a .mangiarli . ib~l. 74. Non c pun- 
to. 1 hoexatototl di Fttnandwt. ibUL 

MULACCHIA, « pola .delle Alpi, detta al ned civetta , 
pigliata mal q propalilo per un merlo ; fue piume , 
fuo becca, fuoi piedi. Luoghi di fuo foggiomo , 
Jua grolfezza , fua voce . Suo cibo , fua carne , fuo 
V. \'c | g quaJe tra 6fionfl l«efagi meteorologici. Voi. 

M Y TA » gl ‘. ufcelli «i/oggiae dono come i quadrane- 
di , ut tal tempo pari f cono , e talora decombono, tift 
veruno in tal tempo figlia . %ol. /„ 7y e ? g. E ft«tt 
della muta degli uccelli quanta a’ colori delle penne. 

« *£**■ l f.i- Ed anche quanto a quelli del pelo de’ qua- 

drupedi . ibid. In certe fpecie d’ uccelli le tre prime 
mute .producono de' cangiamenti confiderabili ne’ co- 
lon delle penne . lòid. lofi. Tempi della muta dc’fal. 
coni. vol.II. p. Del pa\one . voi,. IV, 4 e 11, Dop- 
pia muta delle quaglie. ìbid. Jiy. 
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N APAUL, o fagiano cornuto, paragonato -col gallo 
d’ India , più fomigliante al fagiano , fue corna, 

Aia goletta , fue piume , fue ale corte ; è "uccello pe- 
lante . voi. Iv, si - 9i- ' ' 

NARICI del percnopcero , hanno uno fedo continuo e 
affai piacevole, voi. I. ioy.-I>cl grifone , fono mòt- 
to ampie, ibid. in e n;. ' , > 

NATURA, quella parola . ha due -lignificati , ed* è un 
effere, ideale, af quale -fi rapportano come a cagione 
attiva tutti gli effetti collanti , tutt’ i fenomeni deH* 
Univcrfo , ollia la fontina delle qualità , di cui que- 
lla cagione aftiva ha dotati gli elferi particolari, voi. 

I. 19 e 30. Natura degli uccelli, ibid. io. e teg. Uni- 
formità del piano della Natura próvata -nei rapporti 
particolari offervati tra la- cribri degli uccelli e quel- 
mde' quadrupedi . ibid. 6j e 68. Sovente da’ patii 
/tranieri , e Angolarmente' dai deferti è uopo cavare 
i cofiumi delia Natura . ibid. 3 46 e 24V 
NATURALE , è E -efercizio abituale dall'inulto guida-. * 
to , ed anche «rodono dal Tentimene»» . voi. I. ^o. 
NIBBIO , o nibbio reafe , vede Half alto .una piccole 
Incerta , un topo campeftVe . fec^ voi. /. 34. E' colf 
ebuzzago e col corvo il rappreltntante fra gli uccelli 
dell’ jena > del lupo, ec. ibid'. 68. Vtdflì ECO®. So- 
miglia all* avohojo nell'indole e ne’ eoftumi , è pur 
comune; s’ «pprelTa a’ luoghi abitati, foggioma ita-» 
bilmente ne’ paefi coltiviti , abbondanti di fclyaggi- 
ne, di pollame, di rettili , d’infetti ; gli -fi va' da p- 
'prfflò fàcilmente , non è punto atto ad effer ad'ii- 
meflicato , Tomiglia molto all' abuzzago , fi diiiiugue 
però cornerai nello degli uccelli predatori per la iiity 
coda forcuta , 1 ’ ha altresì più lunga : il vote è il Aio 
flato naturale, 'e Io efeguifee -cofl agilità, è quali ferr 
.za verun moto apparente, fe non forfè quello della 
, coda ; alcuna volta li ferma immobile delle orejjmtie- 
w re t^fuo -combattimento^o più veramente feonfitta quan- 
do è attaccato dallo fparviere .ibid. 164 — 167. Non 
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pefii- che due libbre e meruj i lungo folo 17 pol- 
lici Imo all’ cllrrmicà delle tigne , ed ha non per tan- 
to quali cinque piedi di .volo j ha l’iride , la pelle 
del becco , ed i piedi gialli ; fi pafee anche di cada- - 
veri, di budella, di pelei morti, di ferpentbc fia- 
to veduto inghiottire un piccioncino intiero colle fue 
piume . voi. I.166 e 169. Nidifica ne’ lori delle rupi , 
ed alcuna volta su delle vecchie querele , o de- 
gli antichi abeti , deponc due o tre uova più roton- 
de di quelle della gallina macchiate d’un giallo ludi- 
ciò; è fparfo in tutto l’antico Continente dalla Sve- 
zia lino-ai Senegal . voi. I. 169 -- 171. 

NIBBIO della Carolina, o fparviere a coda di rondi- 
’ nella di Cacesby , uccello dèi Perù , che non vedefi 
nella Carolina fu orche in Efiace , fpecie ftr.iniera, prof- 
Urna al noftry nibbio reale* Pela quattordici oncia, 
ha quattro pi>-di di volo M viW di rettili, e d’ih>-..i . 

-■«/ /. ìì 4 e *»$j. 

NIDBIO nero , o nibbio di Erolia , i più- nero , e^ al- 
quanto più piccolo del nibbio reale, ed ha le penne 
della coda qulfi tutte eguali tra loro , ma gli n ami- 
gli* nel rimanente , egli è paflaggiero ; Belon gli ha 
reduci valicare il ponte Enfino in nuiuerofe fila , più 
comune in Germania che nella Francia ; pafia in £- 
gitto l’ Inveì np ; viene nelle citta i fermali fulle fine- 
lire delle cafe ; ha la villa e ’l vohr così ficuro , eh’ 
ei piglia nell’ aria i pezzitli carne che gli fi gì etano . 
voi. I. ^va — 174. - • 

NIBBIO paragonato colla bondrea . voi. T. 1S1. -Coll’uc- 
cello fan-martino , coll’ arpaja , coll’ abuzzago . ibid. 
184. Col buzrardo. ibid. 19}. 

NIDO degli uccelli ; la femmina lo incomincia per nc- 
cefGcu , il inafehio amorofo vi- lavora per compiacen- 
za. voi. I. 85 e 84. Qucfto- travaglio comune 'forma un 
reciproco attaccamenco . ibid. G-ìi uccelli che non fan 
nido, non fi maritano, ed accóppianfi-indiftintamen- 
te . ibid. 8 J I gufi non ne fanno per lo più J , ma vai- 
gonfi d'gli altrui. voi. II. 13*. Così fa pur la notto- 
la. i 151. * . 

NilìuO dell’ Aquila, è del tutto piano, fituato per Io 
piti fra due ìcOglj in luogo afemeto ed inaccelfibile fot- 
*Ut« di rerglìfc di cinque in fei piedi appoggiate ai 
• M J • ' dae 
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aìuc capi , intralciate da rami pieghevoli , e coperte 
di varj ftrati di giunchi '.e di cefpuglj : fi crede che 
lo fieno nido ferve al fasulla per tutta la fua vita , 
«d è realmente abbaltanza folido per durare lungo 
tempo. voi /.,,m e ni, L 4 - femmina depone le fot 
nova nel mezzo di quello nido ? ove non vi è al- 
tro ri pana , fuorché- qualche prominenza dello feo— 
elio.. ibiS. Il nido del gran pigargo trovali fui gròfc- 
u alberi ; è "però coftrutco coinè quel lo-del P aqui- 
la . ibid. 14 j, .. , ■ -l.dSo' 

BOCCIOLO cartilaginofo nell’' ultima ficca ineeftma— 
le' , che unifee 1 ’ ano dello firuzzo. . voi. II; 206 e; 
zo? e ai 7. ,, - 

NOMENCLATURA degli uccelli > lue difficoltà-- vorl'. l. ‘ 
3 - j, Neeeflìtà di farfene un' occupazione- . voi. III. 

1 — j.. Inconveniente deMe licenze della Nomenclatu- 
ra. ibid. 183 e 306. • - » V l J 

NOTTOLA grande - niSicorm cieama , è fra tutte le ci- 
vette la più grof[a,. 4 a piu nera , la più lomigliante al' 
corvo, e la fola che abbia gli occHj neri. vol.I l.io^-to^. 
Perciò chiamata niclicorax dai Greci, ibid. 1481 Ha di 
lunghezza ij pollici dall* p '.una- del becco- all’ cifre- 
miti deli’ ugne , la reità grollìilima e fenza creila , la 
faccia incavata nelle fue- piume ,. il becco' d’ un' bian- 
co gialliccio', la^odà di altri 6 pollici, e più di- tre 
piedi di volo-, e*a peluria de’ piedi bianca macchia— 
ta di punti neri 5. vola leMÌermente e fenza li repu- 
to ; abica nelle iècavatuiWlegli alberi ne’ bolcht r 
dà la caccia agli uccelletti, ed* ai forci r fhe ingoja 
intieri , e poi ne rimette la pelle tutta aggomitolata^ 
depone quattro uova quali cosi grolle come quelle di 
una piccola •gallinà , e per lo- più ne’ nidi de’ niBbj,. : 
de’ gheppj, delle cornacchie, -e de^ialcinelli; voi. li— 
fja- ' * ' 

NOTTOLA, o civetta propriamente- detta AiyaLtof J, 

ulula . voi. if. tfijf.; Perchè debba!!-, riguardare que- 
fta civetta come l ’ AlyotfJof de’ Greci. \ ol.lt. 108. 

NOTTOLA ( grande ) , o civetta, del Canada .' voi. 
II. 187. _ ‘ìfej&iV. >■ ,* . V* •vd’i.’t- T Jkt - 

NOTTOLA ( jgrande ) , o civetta di SànDò mingo, ferri- 
bra eifer» una fpecie nuova, voi. II. i 98 . Ha il bec- 
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NOTTOLA, o piccola ci vetta della grofiézza del pie» 
cidi dugo , ha fette in otto pollici dal capo del bec- 
ce all’eltrcmicà dell’ uene , ha il capo fenza creila , 
il becfco giallo verfo la punta . la «oda corca , le ale 
ancora di più a proporzione , dimora nelfe pecraje ec. 
di rado ne’ bofehi, ved: meglio di giorno , che non 
gli altri uccelli noctomi, da la caccia alle rondine!- 
le ec. , ma con poco fuccelfo le (piuma , e lacera i 
Copi di campagna per mangiarli : depoue cinque uo- 
va quafi alla (coperta ne* buchi delle muraglie , non 
è uccello annunziatore di morte, come (ì c creduto . 
voi. II. 170— 17}. Penne brune macchiate di bianco 
regolarmente . ibid. 1 74. La nottola di Frifch c più 
nera, ed ha gli occhi di quello colora,; è per avven- 
tura. una va> ieta in qùeitfhfpicic , come pure la- noe- ' 
tuia- di San Domingo . .FU. 175. 


O CCHIO', più fenfitivo ne’ gufi , e generalmante più 
perfetto , più lavorato negli uccelli che non ne’ 
quadrupedi, voi. I. 3 li. E’ altresì' arrendevolilfimo , 
fi rigonfia o (i fpiana , fi riltrigne o $’ allarga . ec ibiÀ 
34. A proporzione # più grande . ibid. 3 rf. Singolare 
conformazione dell’occhio dell’ aquilaftro , conofciuta 
da Arinocele; e verificata da ALirovando . ibid. i 6 t. 
e feg. L'occhio del jean-le-blanc mille allò fplénd'irc 
del (ole . ibid. ppi- La pupilla dell’ occhio degli uc- 
- celli di rapina notturna rcllrigneli concentricamente . 
vtd. II. 111 Gli occhi dello If ruzzo difpolti. in guifa 
che può vedere con .amendue allo Hello tempo il me- 
defimo oggetto . ibid. 100. Del gallo d’india. vol.IlL 
reti è feg. • 

OCC.HT . Vedi OCCHIO . Quellf dello firuzzo., voi. IL 
100 e- no e iti. * £ 

OCOCOLINO , o pernice di montagna - del Medico , più 
groflo delle nolire pernici , clima di fuo piacere voi. 
Ir. :4j c 14!. Vi ha un'uri fpecie di ococolino . 
ibidem . ■ • 
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lingua; borfa , il cui orifizio é (litro k lingua . 
e jo. Offenrajnom anatomiche, Aid y i— } y. 
Suo cibo , ibid-. ? ». Sim poftaione , fu* covatura . tbtJ.p. 

— ,jj. Suoi coihimi , fuo andamento, modo di> pi- 
gliarla . ibid. .37 - 40 Va t<!ora in truppa , fno di- 
ma , fue miirra.-.iòni . ibid 40 — 44. Non e pacata in 
America . ioni. 44. Ufo della fua carne e dell'? (ac- 
idume .Aid. 46. Perché chiamata 01 <t dagli Antichi .' 
ihid. 6i. » 

OTTARDA tf Africa . voi. Ili. <S}. La fteffa che io 
‘ ff ruzzo volante . ikul Sy— 64 . 

ATTARDA col ciuffo d’Arabia. Veti LOHONG. 
'©TTAR1JA mezzana dell’ Indie. Vtdi CHURGE. . 
OTTARDA.- pelata e inifurata . iW. 131. 

OTTARDA ( picciola ì o- fafandla r perché cori chia- 
ma». voi. II I. 47 — yo. Sue dimcnlkmi . tbid. yi e 
55. Sue proprietà [ varietà prodotte dalla differenza 
del fedo ihid. y \ e 54 Suoi amoii , fua porzione , 
fuo pa (faggio , 4u o- pascolo t mezzi onde pigliare quo. 
fti'uccelli . ibid. y+ — y tf. Luoghi , in cui fi- trovano- . 
ihid. y 6 — 60. Sua maniera di votare e di correte % 
-iiioi coll uni , -qualità della fua carne . ibid 60. 

OTT ARDA spicciola) col etti rio d’ Africa * Vedi HOU- 
. BARA. • 

OTTARDA ( altra picciola > col ciuffo d’ Africa. Vedi 
RHAAD. * • 

OVAJ A, unica negli ijccelli ; -eccezioni propofte , ma 
che ha Infogno di conl -rrm . voi. /Li 1 y e. 116. 
©VIDUCTUS , unico anche negli uccelli, ai quali attri- 
buì fconlì due ova^e . voliti. 144. 4 « 

©UROUA . Vedi A VOLTO!» del Braille , 

OUfttH ANO , o- merlo cenericcio di Madaga fcar t fue 
piume , fye dimentioni . voi. VI 59 e 6m Paragonato 
Col noftro malvizzo . ibid 60. ‘ ' di 

OURjOBOU. Vedi AVOLTOJO del Braille , Mercante*; 
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palili e gli_ alni uccelli di becco adunco pare chq 
preferivano i frutte ed i grani alla carne . vot.I.f a • 
■73 Hanno il becco -lìiperiore mobile come 1 ’ inferio- 
re » ibié. ~4 

PATU* AGALLI di mare», come pure i pingoini , volano 
«ra no* pollone can minare . voi. /. 79. . . 

PAPPAGALLO di Ce ima ma Vedi fiECCO-INCRO. 

' CIATO 

PAKAT. Vedi PASSERA. 

CARCERE , nome formato da! nome Brafiliano , eie 
guata paroary, conofciuto foci»» quello .li tordi/ial do- 
mi’. tatto, fue piume 9 «litici tuia della femmina . voi. 
VI. 198 — 100. . 

PAROARE col ciuffo, o cardimi dominicana col ciuffo 
della Luigiana. ibid. 1 02—304 , 

PARRÀ KA di Barrere , che Io nomina altre?» fagiano , 
fuo ciuffo . voi. IV. ijj- e rjn 
PASCOLO degli uccelli , cortfifie in. tutto ciò clie viver " 
e vegeta, voi. I. 69. Sono efli molto indifferenti fulla 
lecita j non svaporano il cibo, fono privi della malti, 
caaiolfr’, che fa una gran parte del piacere de)' gulto, 
hsnno-elfi quelto- fi-nfo ottulilliino fittila difccmimcn- 
to ; avvelena ufi fiorente nel cibarft . voi. I. 6 9 e 70. 
ÌSmna cofa v’ è cKe fia più gratuita e meno fondata 
della: divifione degli uccelli cavata dalla loro mante» 
ra di Vivere, o dalla' divertita del loro ci&<>‘. tbiJ^j.' 
Snodi dire de*' Quadrupedi come degli uccelli, che la 
maggior parte di quei che fi nutriscono di vegetabili 
o d‘ altri, alimenti magri , potrebbono egualmente man» 
giar carne ;• i granivori vanno in- traccia di vermi, d* 
infetti , di-particelle di carne avitamente : il ruiignuo- 
lo, che non vive che d’infetti, vieti nudino di carne, le 
civette fi gittano fulle farfalle, gli uccelli piu carni, 
vori mangiano in mancanza di carne ,Wel pefee- , de* 
rofpi, de" rettili; quali tutt’ i piani vori fono nati nu« 
driti con infetti nella prima loio età ibid 70—71. 
PASSAGGIO r tempo del ) de* falconi. llranierL . voi. li. 

Vedi MIGRAZIONE 

PASSERA campagnoli ,. o paffera col collare- , paffera 
• colla reità rotfa paffera di campagna , pollerà dt mon« 
cagna, paffera pazza, pafferouovpaflcra. di muraglia, 

paiiera folle, di falice , ec. Origine del fino nome 
, k.tm M 6 c«- 
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cefe friqver, non «'accoppia colte piffera * area i pietà, 
va celere , è meno numerofi , vola fu truppe fyl fr- 
uire della State ; fua dcpofìiion» fùo volo , fui vai- 
ne tà , luoghi in cui trovali . voi. VI. i8»r- IJ4. S” iv. 
nifce coL canario j coinè fi pallia, fùc canto r durati».., 
ne della fua vira , Ina, indole . ibid. 193. f/fcV/ B KL- 
LO-MACCIJlATOi, foudis , piffera turchina palle ra-i 

verde. ’ • « 

PASSERA col ciuffo ,0 p afferà- di Cajenna , deite Ca-. 

ro! ina, varietà del fella. voi VI. 197. e 198. » 

PASSERA Col becco- rofflo del S «negai'. Vedi PASSERA-, 
del Senegal-, « v > .« J e 

PASSERA col collare. 'redi PASSERA campagnuola . 
PASSERA colte teda rotte, vedi PASSERA cainpa-*- 
gnuola. .. • -\v * . « . . 

PASSERA colte tefta roffa di Cajeiwa . vedi PASSERA-. 

campagnuola . vedi FRIQUET'. *• 

PASSERA col collare giallo, vedi PASSERA Ai bofco- 
PASSERA bianca-, varietà della patterà . vai. VI. 175-, 
PASSERA bruna , e bianca. rèid:iyf. 

PASSERA di bofcó . vedi PASSERA di montagna, t 
PASSERA campagnuola . voi, VI. 189. 

PASSERA' di Cip fi . vedi DA'TTIERE . , • _ 

PASSERA di Cajenna -. .vedi PASSERA canvpignuol*. », 
PADRE-NERO. • • 

PASSERA' de’ datteri V- vedi DATTI REE . 

PASSERA di Giova, vedi. PADDA , PADRBNERO-. 
PASSERA della Carolina, vedi PASSERA- col -ciuffo . 
PASSERA della China, vedi QUADR1COLORE. 
PASSERA’ della coffa d’ Africa . vedi. I3LLLO-MAC- 
’ CHIATO. • -< - -, •, : 

PASSERA di Macao, vedi PADRE-NERO. 

PASSERA di Madagafcnr : vedi FOUD1 . v 

PASSERA montana vedi PASSERA camnagmiofte 
PASSERA del Brafilé. v f di PADRE-4SF.RO. ' \ 

PASSERA def Carnadi . vedi PA S9ERETT A. ^ 

PASSERA del- capo di Buoiia-fperaiiia-. vedi I.UNA* 
CRESCENTE , FOCDI . , 

PASSERA del regno di Jcida. vedi PADRE-NERO’. 
PASSERA del Senegai ; m che fia diverfa dalla noltra ,* 

■ vai. VI. j8;. ' *• er+td+ar,, .'.ftitic. ti&C*- 

PASSERA gialla , iktd. ijc, hVR .. t — ’ ■ ♦_ 

' fA i* 
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PASSERA Inviijiw . vedi PADDA . • 

PASSERA nera » annerita, nel. VI. %7J. 

PASSERA del Canada . Aid. dar. 

PASSERA 'folirai'it delle Filippine, forma , corporata- 
ra , pinne , duueni.nni di <)uelt’ uccello petto a con- 
fronto del folitario di Manilla • Aid. 41- e 4:. 

PASSERA turchina di Cajeniia , ha relazione colla p af- 
fo r\ ca m pagartela , c piu ani oca colla paflera-verde- , 
voi VI. 19). 

PASSERA follimi . vedi MERLO folitario. 

PASSERA verde , o colla teda rotta di Cajenna . S’ ap- 
prelfa- alla noilra campagnuola, Ebbene di penne ?dai- 
co diverfe. voi. VI. >91 .e 19). 

PASSERE, accoppianfi , rimanendo la femmina dritta 
fopra i fuoi piedi, il loro accoppiamento dura pochi f- 
fimo , ma ì frequentiflimo . voi. /. 91 e 91. 

PASSERETTA . vedi PASSERA. 

PASSERO , o patera noitrale , pxtTera di città , patfe- 
rocto, ec. voL VI 171 e feg Riduzione delle fpecie- . 
Aid. 171 — 17J. Varietà di colori: <-W. 174. La fpe» 
eie della patterà c comune dalla Svezia tino ali’ Egtfr< 
to al SmcgaJ . ibiJ.'inb. Varietà del. ledo. Aid. Le 
parte re amano i luoghi abitati , iono ollinate, fcalcce ; 
figliano» ire volte : loro nido , loro uova. , loro cibo , 
enetto del fumo del zolfo fopta di loro danno che 
recano alle uccelliate , ec. ÌM. 177— 180. Dbrazio- 
ne dilla loro vita., loro educazione, loro collumi; fo- 
no folicarie, vanno talvolta in truppa ; loro amori ; 
nidiiìca.no talora fogli alberi ; uforpano il nulo alle 
rondinelle ed ai piccioni. Aid. 1H0 — iti». 

PASSEROTTO focatico . vedi PASSERA. 

PAVONE, non è la centtfìma parte d’ un lue , e fallì 
fedire piu lontano ve/./. 4). L’ col gaJlo , col 
gallo d’india e gli altri uccelli die dian gozzo il rap- 
prefciuame de’ buoi , delle pecore , delle capre , e 
degli altri, ruminanti Aid. Ó8 e 69 Sua bellezza, fua 
eretta , tua. coda; colori delle fue penne , loro fiher- 
20 ai’ diverti movimenti, del mafehio , quando arde d* 
amore . voi, HV 1 — 4 Sua muta ihid 4. E’ nativo 

) dell’ Indie 01 ventali ,. di dove ti è fparfa fuccefliva- 
mente, ifit.i. 4 — 1- Ondi liatio a Ibi vennfi. i nomi 
Ai Avu Medita, e d’ uccello di Samoa. Aid, n .. tj. 

Noa 
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Non pare natttrale a 11 ’ Africa . voLiv. 2 - io Nè ali*’ 
America. ibid. iff e 17. E’ un uccello pe fante d’ale 
corte, di coda lunga, non ama i paefi fettentrionali . 
ibiJ. 17. I m.lfchj aniorofi delle loro fémmine fi bar» 

' ». Miceli j.Tra loro ; fon necéffarie per eia felini piti 

femmine , non pero in ogni clima ..ìbid: 17 e i£. So- 
no- uccelli che amano di fpolverizzarfi , la. femmina è 
laici va > . depone fenz* accappi am eneo delle uova in /è^- 
conafe . ibi d, 1 '6 e 19. Età adulta di quelli uccelli * 

J prodottone della bella codi'dd mafehio. ìbid . io e ii.' 
Stagione de’ (orò amori, mezzo d'anticiparla . ibid.it. 
Polizioni , covatura , uova , cautele da pigliarli atfin- 
c.ielion fimo fchiacciuce dal. mafehio nell’ atto mede» 
*•* deporle , o perchè dalla covatrice non tiano 
abbandonate . ìbid li 17. Se ne fanno covare dalle 
galline contimi ; educazione de’ piccioli. ìbid. 11 — $0. 
Pare che fi accarezzino , ma realmente fi grattano a 
vicenda col loro becco, c perchè . ibil. 34 Loro ma- 
^-duaran^re , di bere : tubo intcftinale-, canali 
“ . Jr i e pancreatici , doppio cieco, groppone grolla. 
ib:d. !4 e jy. Come dormano-, amano la politezza , lo» 
to e ferimenti , ha ino piacere nell’ arrampicati! . ibid. 
3 J e 36. Loro voce , loro differenti gridi, ibid 3 *-57. 
.Loro firn patta col gallo d’ India, lunghézza della lo- 
ro vita, loro pafcolo , modo di pigliarli a Cambaja, 
qualità della loro carne . ibid. 37 - 44. 

PAVONE bianco, varieci . voi. jv. 45 — 4?. Veftigj dì 
fpecchj fulle piume della fu» coda . ibid. 48. 

GAVONE. a varii colori, f.inbra un etfecto dell! accop» 
pi am eneo del pavon ordinario col bianco; fuoi pie» 
cioli mrno difficili ad allevarfi che quelli del pavone 
bianco, voi tv jo 

PAUSI , o il pierre di Cajenna, hocco del Medico e dì 
Bi ufon , cu feo, gallina numidica ; fuo becco con un 
tubercolo, fua corporatura , fue piume , appollaiali , 
pone lé uova- a terra, cibo de’ piccioli , fuo natura- 
le , luoghi di fuo* foggiorno , divertita tra il mafehi®. 
e lt 'e, moina va', iv 116—119. 

PET.EE o crojo dello ftruzzo voi. II. 14.6. 

PERCNOPTERO, è un avolcòio , o fc fi vuol féguir il 
Pentimento degli Antichi formerà l’ultimo digrada» 
«Dento tra l'aquila e l’avoltojo , avvicinati doti piu- ali’ 

avol« 
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tvol’ojo , con cui hi comuni lo. pi incidali qualità ed 
i eruttimi , elfo porta fui petto una macchia bigina ri- 
camata di bianco ^ figurata in forma di cuore; dilgu- 
ftolò per lo fcolò continuo delle fuc narici , e per un 
^fecondo (colo di faliva , che falli per due altri fori , 
che fono nel fuo becco; ha l’iride <t' un giallo ridic- 
elo , una fpecie di ftrifeia bianca al difetto del collo, 
il cozzo prominente ; t’ ìlfomiglia alla grand 1 aquila 
nella mole., ha 1’ ale piti corte e la coda piti lunga . 

4*0 1 . I. ÌO4. 

PERNICE , paragonati colla gallina di Numidia . voi. 
iti. 103 — 110 e 119. Enumerazione delle diverfe fpe- 
cie di pernici, voi. 1». r$ 5 — 135 Specie cfclufe dai 
genere delle pernici. ibiJ. 135 — 138. 

PERNtCE della nuova Inghilterra . voi. iv. 19J e 19*. 

PERìNUE di- montagna , mezzana u» la grigia e la rok 
fa niA. 1 99. 

PERNICE di montagna del Meflic o.ibid. 143. vidi OCO 
COLINO* 

‘PERNICE di rocca, o della Cambra, tbid. 193 e 194. 

PERNICE di Terra-nuoea. vedi GALLINA di Numidia. 

PERNICE deirindi: di Atra bone . vedi OTTARDA. 

PERNICE del Senegai . vedi DOPPIO SPERONE. 

PERNICE grigie., in qttai patii travifi- e in quali no . 
voi.- it. 139 -.141. Non accoppiali colla roda, è d* in- 
dole più dolt*, ama le pianare , fa il nido a terra ; 
funi amori, combattiménti de’ mafebj, poltritine delle 
nova , covatura , educazione de’ piccioli /Ld 141-14!. 
Indizj dell’ era , del cibo nell’ Eitate c nell’Inverno , 
grido delia pernice ,. foprabbondanza de’ ntafchj . mo- 
do di pigliare i mafthj foprannumerarj . tbìd. 14^-151. 
La jfcmice è fed-tntaria , teme IT uccello predatore , 
dttraztone delli tua vita, ,-om;_mnltiplichifi ne’ (ctv 
"«S 1 ! v come pafcanli , ed alleviali i picc oli; loro car- 
itè y. lóro becco, olfervazioni anatomiche Hit 161-154. 

PERNICE grigia bianca, voli tv. 155 e 156. 

PERNICE grigia ( piccola ) , ha il becco più tir. 30 -c 
i piedi gialli ;• è r.ccdjt» di palleggia . Relazioni, e 
divertita delle fuc fpecie-. ibitk 157 e 158. La carne 
di pernice è alcuna volta ripiena diV.rani d’ arena . 
ibul 158. 

PERNICE periata della China . ibid. 194! 

• PER. 
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PKllMJCE roffa , ò pernice greca 
che n; han . detta- gli Antichi 


o barcavella , ciò- 
riftretro ' e ridot- 


to a’ fuo» gialli termini . vol.tv.i6o e fep. Organi 
dtHa,- digellione , durata della Tua "vita , nido , batta- 
glie de’ mafchi , teitieoli di grandezza varia , ac- 
coppiamento», depoitzioae delle uova i£ì — 171 Uo- 
. va diilrucce da’ maféhi , ciò che vogliali penfare del- 
la doppia .pofiziorte di qiie’ mafchi, , che s’accoppia- 
no a vicenda , di quelle femmine , che concepirono 
alla voce del mafchio , del punto d’ onore di’ in ifcfo^ 
di giollta . ibil i<?j — 16$ , 171 e 1 7 ? . Groll’ezza del- 
la bartavella , fuo grido , fuo lòggioruo ordinario , 
fui palili oh e delle uova . ibi ri. 169 e 170. S’è mì- 
fchiata colla gallina ordinaria; cova delle uova non 
iùe ùbltL 171. Mezzi di prendere i mafchi. ibuL 171 
e 173. c mk. 

PERNICE rolTi-bianea . ibid. igi. . . 

PERNICE rolla d’ Affrica , ha gli fpertmi piò lunghi^, 
la coda più dilatata che le nottre pernici, e la gola 
refi voi. iv i-yi, » 

PERNICE roda di Birberia , più piccola della no 
ftia pernice grigia , fue piume , fuo Vollar'no . i- 

bii 1 *}. % . . ' 

PERNICE roffi d’ Europa , Già dimora , come ami 1 ’ è- 
fola- di M.urjà) ; la fui carne prehde il fallare delle 
colè ond’ ella li pafee ; fno volo, appSHajafi e Ila 4 - 
terr»; fuoi collumi divertì, da quelli della pernice gri- 
gia , e da quelli dilla pernice Egiziana ; a llento ac- 
coiIl:ihi 1L alla, prigionia^' fufeeteibile di educazione. 
ibid 174 *- ig i , 

PESCATORE ( il } delle Ancille del P. du Tertre , è 
probabilmente lo (biffo che lo Hfhing-hivvk pefeatore 
della Carolina di Cacesby , e quello fecondo pei la 
fui fórma , per - la fua groflezza , pér le fiie piume ed 
abitudini fembra a -partenere alla fpecie del balbuzard 
od aquilailro ,v ni / 1 96 e 197. Benché non facci 
guerra agli uccelli, nè agli -annuali,- ma Tolo ai pefei*. 
non lafcia.per^ di perfeguitarli e molellarli a colpi 
di becco, finché erti non cangian di abitazione ; pe* 
fca come il balbuzard; i ligi moli de’ felvaggi lo al- 
levano, e l’addellrano alla pefea-. ibid. 197 e 19A. 
U f-Ucon-pcicatore delle Anulle , II. }». Dell» . 

• Cu* 
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Carolina . vo/IIji Falcon-pfcfcatore del Senegal. Ked* 

TANAS. Tutti gli uccelli pefeatori rimettono pel bec* 
co le fpine e le fquamrac de’ pelei rotolate in pic- 
cole malìe .'ihid. jj. 

PESCI , vivon più lungo tempo degli uccelli , e percM. 

voi. 1. «7. 

PETRAT , Vedi PASSERA campagnuola . 

MASTRA - BIANCA . Vedi MERIO colla coriza» , 
bianca. 

PICA . Suoi rapporti colle cornacchie , colle pole ; è 
onnivora ;■ addcflrafì alla caccia ; Ha appajata tutta la 
Primavera , vola in truppa d* Inverno, vot.v. 95—97. 
FamigHarizzafi facilmente , luo talento ad imitare le 
diverte voci degli finimenti , ed" anche la parola . *• 
hid. 97 e 98. Cerca i vermi tra le fetole de’ porci , 
e tra la lana delle pecore ; involi differenti cofe , e 
le nafcOnde , lue ali , fua'coda , fuo volo , Tuoi moti 
contimi , fuo naturale . ihid. 98 9 09. Suo nido, è ar- 
dente ne* fuoi amori, molco attaccata alla (ha cov*. 
ta , la difende con coraggio; fue luppolie cognizio- 
ni aritmetiche, fue uova; in quai cafi fa la feconda 
e terza covata, ihid. 1 00 — 104. Suoi pulcini ciechi 
nqj nafccre , loro carne . ihU. 104. Piume , mura , a 
quale età i giovani acquistano la lunga loro coda , 
durata della vita, ihtd. 105. Sua lingua, ibnt. io 6. 

Parti interiori , ihid. 106, 

PICA bianca di Vorrfiio e d'altri, ihid. 10 d— 108. ✓ 

PICA bruna o rofliccia . ihid. 108. 

PICA della Giamaica, detta altresì pola montana , nrew. 
tops , merlo delle Barbade : fua corporatura r fue piu- 
me , ftfo nido ; vola in grandi truppe ; pare frugivo* 
ra; fua carne , in che dillinguali daile noilre piche y 
e dall’ ifaira ; fuoi rapporti col tefquizuna. ih. 109-1 1 y . 

PICA dell’ ifola Papoi» . Vedi WARGIOLA. 

PICA di Madras, itiid. aa}. 

PICA' di Perlia d’ Aldrovando; non è- un cafiìco . ihid. 

«io, - ' 

PICA delle Antille, fuoi rapporti colla noflra , fua co 
da , fuo naturale , ina carne ; in che ha diverfa dal- 
la noi tra pica, fuoi colori, voi. v. 11; e 114. 

PICA del Medico ( gtande e piccola ) . vedi ZANOE 
cd HOC 1 SANA, 

Hf 
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climi freddi . vol.I. M4T e 144. 

PIGARGO ( il grande ) i Aresi gToffo , almeno cosi 
forre e più feroce de 11' aquila connine , genera due o 
ere piccioli, cacciali dal nido avanti che fiano in ilia- 
co di provvederli ; ( dice li che 1’ aquiladro ne pren- 
de cura )-, fa il fuo nido fui grand’ alberi ; non va 
alla caccia che in alarne ore di mezzodì, ve/./. 144-145. 
Corti* efTb non va alla- caccia, fitcome la grand* aqui - 1 
la, che di groflì animali 5 faciali rovente fui luogo 
fenza potere tramortirli , e come d'altronde ci non 
foffr» carne guada , havvi fovente cariti* nfcl nido , 
fli aquilòtti li fan fornire , battagliano per di/putarfi 
il cibo, cofltehè il padre e la madre debbono aver 
premura di sbrigarfene , 1 Aid. 1 46. 

PIGARGO paragonate/ al jcan-le-blanc . yol. I. 176. 

« ■" 

PIGRI v movonfì rentiffimainente , ed hanno gli occhi 
coverti e la rida bada ì- è quelta una regola .genera- 
li . voi. I. jj. 

PIMAI.OT , uccello di becco largo colle abitudini del- 
ta Itornéllo . voi. v. si 8. 1 

VINO OLMI r lìcconn i- pappagli macini volano- e nuo- 
ra-io ,nia non pofibno camminare . voi. /. 79. ÌJ~ 
PIM 5 TRELLI , o can- volanti , pnlatuche fono intero»- i 
«tj tra i quadrupedi e gli- uccelli , come Io It ruzzo , C 
il- caduto , il dromo Io fono ita gli uccelli ed i qua- 
drupedi . voi. II. 1.90. ' 

PIUME , fono d’ una foltftza leggieriffima di grande 
fuperficie , ed hanno canaletti profondi , voi. I. 69. 
Piume degli uccelli acquatici , deglieuccelfi del Nord . 
i6ùi. 76. vedi MUTA ; Gli avoltoj fono fenza piume, 
ma hanno una calugine fui capo . ibid, 100. Le piu- 
me del mastelli fono si forti e si fitte , che fc tiran- 
«fogli non lì prende al rovefeid-, le palle vi, fdruccio- 
lano fojtra- € non penetrano dentro, ibtd 178 e 1 99, 
Piume (I tilo fparvier#e dell’ allure fog^ttc a varia- 
zione. nelle due prime mute . ibi'd. 50J Piume dello 
dri zzo . voi. Il 199 e 100 , e 24 6 e 147 Rapporto 
coitanre .ollervaco tra ir color delle penn-- e delle uo- 
va . voL II. 147 — iji Piume doppie dcltetranne. 
ibid. 114. Piume della coda del Kittaviah o gallina- 
di Barbera , fono bianco-macchiate nella loro elite— 

• ‘ • • mi* 
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mica, fimi li a quelle del merope, od apiaftra . va/.tft. 
*94. Piume della grolla gallina del Canada, ibid 3 31 . 
Del pavone . voi. iv. 1 — 4 , 31 — 34- Del fagiano . 
ibid. 59 — 61. DeU'argo q Inveli . ibiJ. 90. Del chin- 
qtiis. ibid. 9j e 96. Dello fpjghifèro . ibid, 97 — 99. 
Dello fyeronieTo. ibid. 99 — 104. Dell'uccello di Pa- 
radifo . voi. v. 171 e feg. 

PODOBE’ del Senegai , fua corporatura , Tue piume, pa- 
ragonato al merlo ordinario, voi. vi. 45 e 46. 

POLA , o civetta roda , uno de' nomi dello fpelviere , 
o- taccola, voi. v. Quello genere confrontato con quel- 
lo delle cornacchie . ibid. 78 t feg. Comprende altre- 
sì tre fpecie. ibid. Le Pole fono piti piccole delle cor- 
nacchie , loro voce , loro cibo , di&ruggono molce uo- 
va delle permei . ibid. 79 e 80. Vanno in truppa , 
loro nidi , loro amori , covatura , uova , cure della 
eovaiioBc divife col mafehio , Tanno due covate P an- 
no. ibid. 80, Sono uccelli di palleggio, ibid. 81. c 82. 
O rilevazioni anatomiche, ibid. 81. Le pole fi adì 1 Pe- 
llicano , imparano a parlare _ rubano dei pezzi ili 
. moneta ec. ibid. Confronto delle due fpecie di pole 
Europèe, ibid. S} e 84. Varietà, ibid. 85. 

POLA , o fciucari della iftiova Guinea , Tuoi rapporti 
con le pole e con il coliuid . volt v, 91 — 97. 

POLA col becco- incrocicchiato . ibid. Sy. 

POLA bianca . ibid. 

POLA cenericcia . vedi CHOUC . 

POLA calva di Cajenna, è la Cornacchia , in che raf- 
fòmiglj. alle noftre pole , ed in che dilÙnguafi . voi. 
V. 90. . 

POLA della nuova Guinea , fuo becco , fue piume . 

ibid. 90 e 91. 

POLA degli Svizzeri ornata d* un rollare bianco, ib.84. 

POLA delle Alpi, vedi CHOQUART. 

POLA delle Filippine., vedi BALICASE. • •' 

POI. A col mofcaccht , Tue ale r fidi coda , fuoì peli in- 
torno al becco , fnoi crini . voi v 89. 

rOLA di và'-iì fulcri , fuo becco . ibffLie. 

POI.ATUCHE, can-volanti , e pipifìreWi , ec. %anr,o 
luogo ira i quadrupedi _e gli uccelli, vb/. II.* 190. 

POLMONI, comunicano nello ftruzzo e nel pelicanocol 
ceduto cellulare, voi, LL 117 e 218. Non pa jon firn. 

• \ _ ma* 
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•liti nell- novo covilo che fai fine >iel maio giorno . 
ve/. Ill eo; e tc-f Loro meccanica* Mei palio. ///</.' 

* 121. Comunicano coj pericardio nella gallina di Nu- 

midia . ititi. 108. 

POLSO de’ pavoni . vot iv. {«. . 

POSIZIONE ilelle uova, uo^ femmina d’uccello ne fif 
piu voice fixrcdivamuitc , fe le fue uova le fono col- 
te ; ma lo ella può con fer vaile , impiegali col fuo ma- 
fvhio a covalle, e ad educare i pulcini. Tenia bada- 
re ai fencimecri d'amore , che poi rfbbero fecondare 
alcre uova, e J’eltilenza ha una nuova famiglia; quel- 
la che ella hi , trae a fe tutte le fue cure , aflorbifee 
tutti gli affetti ; T attaccamento ai piccioli, è allora 
cutta la Tua patfioue dominante , ih confronto della 
quale tutte 1’ altre s’acchetano, vo/.l. 90 e 91. 

, PT-A.FWMIi-.AN . voi. 111 . 184 e 31$. 


/'"XUADRICOLORE , o paffera della China, frolline dì 
Oiava , fue piume, voi,, vi. 1U3 e 1(54. 

QUADRUPEDI , loro iiloria meno difficile a farfi che 
quella degli uccelli , e perché, voi. I. i’e 9. Havvi 
poco più di ducento fpecie . rtiJ. La cui fiorii e de- 
scrizione fono il frutto di venti anni di fatici . ititi. 

£’ affai facile di dare difiinta contezza di ciafcuao 
con un buon difegno, e (predo con una fiampi nera, e 
con una tuona deferitine. ibtd.f 06. La rraggthr psree" 
de’ quadrupedi ha 1‘ odorato piti vivo , più efiefo che 
non l’ abbiano gli uccelli . ibid. 4 - 1 r. Li dilazio- 
ne della loro vita è in proporzione al tempo impio-> . 
gato al loro acarelcimcB’.n ,* nc fono edì.iu ifia- 
to di -figliare' che allora quando han prefo io llate.di 
eonfiftenza . vol.l. 64 e f j. Rapporti paracojari of- 
fervati tra la' tribù de’ quadrupedi c quella degl: uc- 
celli . iM. 63 e 66. Havvi in quelle due tribù del- 
le fpecie carnivore , ed altre frugivore , e perche ibi, 

<7 ( fea. De* quadrupedi lingula un enee in quelli che 
non 02q£3 i’ ufo delle dita, cd i loro ]a iodi fono cor- 
nei , il ienCo de! mio pare unito a quello - del guiln J 

■ ' - l»el' .* 
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FSt£. 

«Lwiii. £T^"°%f'ft”. li ""'“ brie ? . 

zo de quadrupedi e carnivoro ,. quando appena la * 
quuuticciima parte degli uccelli fono eidcelh^i rapi- 
na non compreiivi pero gli uccelli di rapina d’ ac- 

S“*«.*** i ODO a" 3 - tr ‘ b “ nun ®crofiflima . ibid. 96 , e 9 - 
Tra , quadrupedi i caltori appena, le lontre , le f£ 
che , e le anorfe vivono di pelei, m. 1 quadA^ 
pedi s avvicinano a«?H i. ..ri i 1 . 


• ° . .o > ■** per 1 rormich 

t3 6 ,m j pangolini; a’ crofiacei per i tacon , 
is? e i?o. 

QUACLiA , chiamata ^anticamente Pernice tiana 9 1 qum. 
■^rnir> jm Coturni * » « ài Coturno applicati allg 
F . * yo ^. iy ; 1 97 - Suo confronto colla pernice 

.tratti di iomighanz.i e di dulbmiglmrua . ibid. 19 3 e 
J ? 9 ' l’ oco Socie vole . Ibid: Sucri viaggi , cagioni - 
circolianze , tempi di effi . MJ.ioo. - far. Nello ila! 
to di prigionia prova un’agitazione olfervata al ter». - 
po dal pauaggio . ibid. 2oi - ut. Non iftupidifee 
punto in .tempo d’ Inverno . voi. iv. 106. S’aiuta coi 
vento a viaggiare . ibid. au. .Errori confutaci fulle 
arcoltanze del paffaggio . ibid^ ai?. Tutte le quaglie 
noti, fono viaggiatrici . ibid. nj. Mezzi di giudicar®, 
de luoghi dond’ elle xi vengono . ibid. u 6. Amori , 
nido , uova , covar uri , .allievo ale’ piccioli . ibid. 
ii6 — 21?. Soggiace due volte l’anno alia mota . «. 
bid. -*>?• Differenza del male li io e della fémmina, lo- 
ro grioo . ibid. ti 9 e a io. «Errori fulla loro genera- 
zione, ini doro palcolo paffonò ftare fenza bere; loro 
andamenti . ibid. z 1 1 — tij. Vivono poco , loro corti- , 
battimenti; ve n’ ha dappertutto anche in America- 1 
qualità della loro* carne , infidie che ad effe fi tendo, 
no. ve>l. SII. 84. e vai. IV. uj _ 228. 

QUAGLIA bianca . voi, iv. 2301 
' . QUA, 
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QUAGLIA di Giava ,o la fveglia , ha la vote del bu- 
tór , ifcnauirale focievok , vive q j M elerà , ama gtaiv» 
demente il fole. v0Z.IV.a3j e 136. 

QUAGLIA della China , o delle Filippine , o col col- 
lare, lì batte coraggiofamente , più piccola della uo- 
Hra , varietà del fedo . ibid. iji e 135. 

QUAGLIA della Cambra, ibid. izy. Della Luigiana I 
ibid. i4j. 

QUAGLIA di Madagafcar , o turnice, non ha che tre 
dita per ogni piale . ibid. 134. 

QUAGLIA di Polonie ( grande ) o il chrolciel , pare 
che non lia altro che una varieté della nofira. ib.119. 
QUAGLIA delle ifole Miiuuines , pin bruna della no- 
lira ,, ha tl becco più forte . tUd. a ; > ■ 

QUETELLE. Vedi GALLINA di Numidu. 

R 

R ACKLEHANE di .Svezia , farebbe 'il piccolo cetra®, 
nc di coda forcuta fe avelie i mi fiacchi , e non 
avelie diverfiflìmo grido, voi. III. 16$. e :6y. 
RAMIR.ET , fpecie nuova e delle piu belle , voi. iv. 
306 e 307. ' 

RANCI aTURC^IINO , o merlo del Capo di Buona- 
fperanza , origine del fuo nome, fue piume, vol.vi. • 
jiS e J7. • 

RENI dell’ aquila comune fono molto piccole a propor- 
zione di quelle degli altri uccelli ■ voi. I. 141- v. 

RHAAD , o laEfaf, o piccola ottarda creduta d’ Africa, 
non ha il collare come 1’ houbaara , fue piume . voi. 
III. 71 e 71. 

RHAAD ( piccolo ) non diftinguefi dal precedente fuor- 
ché nella maggiore piccini ezza , e muhcanzà di ere» 
dia,. e ne’ colori delle penne, voi- IU. 71. 
RIGOGOLO. Vedi .Galberc . 

ROCHERAJE. Vedi COLOMBO fekaéeo . - 

ROMPI-NOCE , pica piena dì macchie-, fue relazioni 
colle ghiandaie e colle piche, vo i. V.- 13 6 . Dtie va- 
rietà in quella fpecie» lingua corta deli’una, e (trattura 
interiore del becco dell’altra . ibid. 137. Cibo del rompi- 
noce, Icm> ifiinto a far degli ammaiS, luoghi di lo- 
ro . 
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ro dimora , paefi da loro abitati , pajono Armieri al- 
la Germania , non fono uccelli di paflaggio , in v.iag- 
gianò talvolta a grandi dormi. vo/.-V. ij^. Perchè non 
li perpetuino molto , fuorché ne’ buroni fcofcefi ; lo t° 
rapporti colle ghiandaie e picchj. ibid. 141 e 141. 
ROMJlN^LLE , loro migrazione , diverfita di feiuimen- 
to fu tal propoiìto. va/. I. ,i 9. Sperimenti full’alfide- 
razione pfetefa delle rondini viaggiatrici, ibid.- 1$ e 
t6. (putii’ ultime arrivano al Senegai. nella Ragione 
mcdefipia in dui partono da Francia, e lo lafciano in 
J’rhnaveia . ibid. Queile la cui covata è (lata .ritarda- 
ta , e che partono più tardi dell’ altre non fon fug- 
hette ad alltdemzione: quelle altresì che non partano del 
tutto , c (Vendo foprapprefe dal gran freddo avan- 
ti che i loro piccioli (iano in idato di feguitle., 
muojono colla loro famiglia , ma non rellano affide- 
rete . ibid. 17. Le rondinelle che (òno date vedu- 
te gittarfi nell’acqua, e ne fono date ritolte , e 
fonofi vedute poco a poco- ripigliare il moto ri- 
Saldandole con' precauzione , fono probabilmente le 
rondini di riva . ibid. 09. Sperimenti da fasfi per afli- 
curarfi . ibid. Il Sig. Adanfon ha veduto e tenuto fili- 
la coda del Senegai delle rondini arrivare a’ 9 di Ot- 
rwbre , cioè otto o nove giorni dopo la loro parten- 
za «t* Europa, ibid. r6i.» 

ROSSA-CODA , o falcinello di Bengala , della mole del 
nodro falcinello grigio , ha del rodo lòtto la coda e 
fono gli occhi . voi. II. 8 ? . 

ROSSO-NERO, o frodine di Caienna. voi . vi. ite e ij £, 
ROSIGNUOLO . Vedi USIGNUOLO. 

s 


O ACRET , egli c il terzuolo a mafehio della fu «eie 
v-r del facro. voi. II. u. » 

SACRO, ha il becco «r« piedi turchini come il lanie- 
re , al par di quello è divenuto raro : è altresì di fór- 
ma piu rotonda del Falcone , e ardir iffimo ; è uccello 
di paflaggio , non fi fa ove faccia il nido . vo/.II.ix. 
SACRO d’ Egitto . voi. I. li4 e j i7 . _ , jo . 

S ASSOLISI ( piccoli •) augojaù da’ granivori .Vervono 

Io- 
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loro quii denti alla roallicazione del loro cibo- che li 
fa nel ventricolo . vot. 1. 74 e 73. 

SAUi-JALA , o merlo dorato di Madagafcar , fue piu- 
me, fue ulitacnfloni . vo/. vi. 81 e 81. 

SAULFT , o pallierà di Salse, fletti PASSERA campa» 
gnnola . 

SCHET-BE’ , o falcinello rodo di Madagafcar Somiglia 
più alla beccarda col venere giallo, che non alle no- 
Itri falcinelli , vd è meno' differente dalli noilri falci- 
nelli , che non è quella beccarda . voi. II. 93. 

SCIACAMEL, (ùo grido, fue piume, luogo di fao log.. 
giorno . vot. IV. 1 ?o. 

SCORTICATORE , fpecie di falcinello più piccolo del 
rollo , ai quale li aflbmiglia nelle abitudini , e di (lin- 
gue fi per le piume ; ma il mafehio e la fémmina di 
ciafcuna di quelle fpecie diltinguonfi vieppiù tra lo- 
ro : ha per fua varietà .lo fcnrticatore variato , lo (cer- 

* creatore delle Filippine, il falcinello rodo d’ Edward, 
«d il falcinello della Luigiana . vot. II. Sa — ts. 

SENSAZIONI dominanti nell' uomo , ne’ quadrupedi* 
■egli uccelli, voi. I. 41 e 4;. Seguono 4 'ordine I (abi- 
lito dai fenfi. Vedi GUSTO , ODORATO, UDITO , 
SENSI , TATTO , VISTA . Quelle che derivano dal 
fello fenfo , avvanzano tutte 1' altre . vol.l. 81 e 8). 

SENSI, origine del fentimento . vol.l. 30 e 31. Diffe- 
renti gradi di perfezione nell’ uomo e neediiverfi ani* 
anali, ibid. 31 e ftg. Sono le prime potenze motrici 
dcll'iflinto. ibid. 31 t {i. Nell' uomo il tatto è il pri- 
mo , cioè il fenfo più perfetto , il gufto è il fecondo, 
la vlfta il terzo, l'udito il quarto, ed in fine l' odo- 
rato. Ne* quadrupedi l’odorato è il primo , fecondo 
il gufio , o piuttofto quelli due non fono che un fo- 
le , la villa il terzo, l’udito il quarto , e l'uhimo -> 
il tatto. Nell' uccella la villa è il primo , l’udito il 
fecondo, terzo il tatto, e gli ultimi i! gufio e l’odorato; 
ed in ciafcuno di quelli elfsri le fcnfaaioni dominan- 
ti feguono lo fleffo ordine . ibid. ti. Il fello fenfo 
prevale a tutti gli altri . ibid. 83. 

SENTIMENTO negli animali , dipende generai rngite ' 
dalla organizzazione, ed in particolare da queU*;. (ìft' 
feriti . voi. I. 30 e 31. 

SERSO’ , cosi fi nomina osila Falconeria la .priro? nen- 
U cetili, Tom.IV, N na 
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na dell’ ala del falcone, voi. II. i. 

SHAGA-RAG . Varietà del galgolo . voi. V. tt8. 
SIFII.ET . Vedi MANUCODIO a lèi fili . voi. V. i ? o.' 
SiROPERDIX d’Eliano, differente dalla nollra piccola 
pernice grigia, voi. IV. ij8. 

SMERGHI , vivono di pefri , e fono con gli aghironi 
i rapprtléntanti tra gli uccelli de’ caftori o delle lon-’ 
tre . \ol. I. 68. 

SMERIGLIO., fa fino a fette uova . voi. I. tot. Recali 
fui pugno, feoperto e fenza cappuccio, voi. 11. 5». 

. Egli c lo fmeriglio de’ falconifti , e grotto come il 
tordo , ciò non ottante è uccello nobile , .animolo, do- 
cile , ghermitore dieallodole , di quaglie , ed anche 
di pernici,.ha l’ale più corte del baccello, ina s’a £• 
fomiglia di più, al falcon di monte; il mafehio è grof- 
fo come la. femmina , amatore de’ bofehi e delle Ile- 
pi , va folo alla caccia, vola ba/To , la fémmina ge- 
nera cinque in fei piccioli . voi. II.. 61 — 6;. 
SMERIGLIO de’ Naturalifli , molto avvicinali al ghep- 
pio , come pere Io fmeriglio di Cajcnna , quello del- . 
la Carolina , quello di San Domingo , e quello delle 
Antille , chiamato, gri-gri . voL II. 6$ e .66. 
SOBU.ZZ.A, altrimenti aquila a coda bianca , falcone 
col collare , confrontato coll’ uccello .fan-martino 
voi. I. 18 6 — -88. e coll’arpaja ., ibid. 1^7. Non at- 
tacca che t deboli , pollame, piccioni , topi, iettili, 
vola batto. Uni. 286. .11 mafehio non ha la colla- 
na arricciata di piccole piume, che lo diilingue dal- 
la femmina; trovali in Francia ed in Inghilterra 
fgravafì di tre in quattró uova rofleggianci , nidifica 
ne’ folti cefpuglj . ibid. 287 e 288. Paragonato con i 
nibbi c con gli abuzzaghi . .ibid. 

SOtCI A, o patterà della Solcia, o col collare giallo , 
patterà alpeftre; in che dittinguafi dalla patterà ; firn 
polìgone delle uova; fuo nido, meteelì per tempo in 
truppa ; patta 1’ annata in Francia , è paflaggieia in 
Germania ; non li vede nella Sveaia , teme il freddo . 
fuo pafcolo, fugge le trappole , prendeli colle reti . 
to/, ; VI. ipj» e 201 . ’ * 

dell’ifola Rodriguez , pefa fino quaranta- 
cinque libbre; fue piume; confrontato col dromo , e 
coit^V uccello di làzzaro; la Tua femmina par eh: ab- 
bia 
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bia le mammelle ; è quali fenza co la , ale Corti ed 
inutili; 1’ oilo dell’aia finifee in un bottone sferico, 
del quale (ì ferve a difaf* , e per fare in aggirandoli 
un tale battimento d'ale , con cui a fe chitina la 
fua femmina, vpì. II. *95 —197. E' realmente fo- 
litanlliryo, non depone che un uovo lepra di un 
ammalio dt frafche ; il mafchfo e la femmina rella- 
no lun^o tempo uniti ; hanno una .pietra aliai grof- 
fa nello flomacho , covano fette felliniane , prigioni 
non mangiano , la carne de’ giovani -A buona a man* 
gialli • itid. »v8- 307. 

SORS ( falcone ) va/, il. io ••■*9. Tempo di pigliar- 
li , >W. si •• 34 f 

SPARVIERO | vede da altìflimo un'allodola, ec. t'»l. 
I. ìi. e $4. E’ coll’ altare e col falcone il rappre- 
fcnnnte del cane , della -volpe , della lonza e della 
lince. 'jHd. 68. fr di BECCO. Uno fparviero bene 
ammaedrato bada a vincere la piccola aquila. Uid. 
1)5. Sparviero macchiato del Sig.Briflbn è una va* 
ritti dello fparviero; il fuo picciolo fparviero è il 
terzuolo , b mafehio dello fparviere , detto mrruchtt 
dai Falconili! , e ’1 fuo fparviere delle allodole è la 
femmina del lottivento. Ibìd.xqq. e 301. ‘Il terzuolo 
delta fparviere e la fua femmina foggiacciono a can- 
giamenti coufiderabi i di colori alla prima e fecon- 
da muta . Uid. 301. Lo fparviero dimora tutto l'an- 
no nel nolfro paefe , abita d’ Inverno na’ bofehi. al- 
lora è affai (carino, e non pefa che fei once, è del- 
ia groflezza d’ una pica ; la femmina molto più graf- 
fa del mafehio, la il fuo nido fopra de’ grand’albe- 
ri de* bofehi , in cui depnne quattro in cinque uo- 
va macchiate di gialloarofliccio verfo la fommità ; 
ghermifee i. piccioni appartati dalla truppa ; diftrug- 
ge quantità di fringuelli, ec., è pattaglielo in Afta; 
trovali in tutto l'antico continente. ìoid. 301-305. 
Recali fui pugno fcopcrto e fenza cappuccio . tot. 
II. 5». 

SPARVIERO di grado becco di Cajenna , un po’ più 
grotto , più rotondo dello fparviaro ordinario ; ha il 
becco più lungo e^iù forte, le gamie un poco più 
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corte . VdL I* Jit e 115. 

SPARVIÈRO d’Egitto. Pedi ACBOBBA . 
SPARVIERO delle lodole , nome dato mat a prò po- 
lito d* alcuni al gheppio femmina . Poi. II. 
SPARVIERO pesatore della Carolina. Pòdi PESCA- 
TORE . - -, 

SPECCHJ , o gli occhi ideila coda del pavone. Pai. 
TfV )j. Veggonfene i veftigj fulle piume delia co- 
da del pavone bianco , ibid. 49. '1 

SPECCHJ, od occhi fulle piume dell’argo. ibid. 9 p. 
Sopra quelle del Chinquis . ibid. 9 *. Dello fpighife- 
ro . ibid 97. Dello, fperoniere . ibid. 99.- lev ' 
SPECIE. Sono la differenza, o la diffomiglianza de’ 
caratteri cavati dalla forma , dàlia grandezza , dal 
colore, dall’indole, dai coftutni , fu cfli fi dee fta- 
* bìlire la diverfità oi unità delle fpeck; egli è faci- 
le moltiplicarne il numero; fa melÙeri di avere mol- 
te cognizioni , e far de’ confronti a ridurle.. Pol. l* 
107 e 1 08. .Imperio degli uomini (opra le. fpeeie , 

Poi. IV. a#. • ' 1 r « 

SPELV 1 ERO , e/ave o coracias . Val. V. * tfeg.Vt r- 
chè detto avif incendiaria . ibid. 5. Allettato dalle 
cofe rifplendenti . ibid. Paragonato al corvo felvati. 
co di Gefner , ed alla mulacchia 0 pyrrhocoraK.ifii- 
Non ama indiftintamente i monti e gli fcogli ; in 
qua! tempo diali à vedere in Egitto, e perchè.Jf«d. 
6 e 7, ll*o\ouf d’ Ariftotile. Ibid. 7, Spelviero del 
becco e de’ piedi neri . Ibid. 16. * 

SPERONE del pollaftro , ipneftato fulla iva creila .. 
Poi. HI. 117. e 118. Speroni dell’ uccello chiamato 
fperoniere . Poi.- IV. io t- , . , c . . 

SPERONIER£,.egli è il fagiano- pavone d* Edward g 
non è nè fagiano, nè pavone,, IV. 99. Sua co- 
da , Tuoi Specchi , fua teda , fuo ciuffo , fue piume; 
divario tra’l mafehio e la femmina. Ibid. 100— 104, 
SP.iGHlFERO , è il pavone del Giappone d’AIdrovan- 
do, fua creda . Poi. IV. 96. Sue piume, fua coda, 
ftiot’ fpecchi , diverli tra il mafehio e la femmina} 
fuoi rapporti col pavone e col fagiano , fomiglia af- 
fa» al fagiano del Giappone di^ompfer. Ih. 91 ■■ 99 - 
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SPINA citi dorfo una delle prime parti , che appari* 
fcono formate nell’uovo covato, Col 1!L ior. 

STAGIONÒ , gli uccelli fono molto più fbmraefiì al- 
la legge iella Itagione che a quella del clima . fui. 
I-' H e 14. 

STOMACO degli uccelli di rapina è generalmente 
membranofo . Ab/. I. 75 Quello del grifone è mr»I- 
to groflb nella parte abballo . Ibid. ao8. Quello del- 
lo «ruzzo . Poi. II. 204. 

S TO RNELLI neri e bianohi , Col. V.' 2091-110. 

STORNELLI piche. Col. V. aio. e fez. 

STORNELLO. Cedi STORNO. 

STORNELLO della Lunigiana. Cól. V. 214 e aij. 

STORNO, /fornello, ec. non V viaggiatore, addime- 
iticafi, ed impara facilmente a cantare ed a parlare. 
fui. V. 108 e rn. Gir «orni giovani fomigliino 
molto ai merli - in che dìliingoanlì in feguiM.Z^jd. 
197. Vanno iti grandi frotte, loro volo, loro van- 
taggi e loro incomodi , loro ilfinto focievole , loro 
colinoli, loro amori , loro nidi ; s’ efli facciano più 
o una covata, e in quali paefi . Tbid. 199 - - io?. 
Piume, muta % becco, occhi, lingua nelle differen- 
*'? *■. n *’ ^ue felfi-, Ibid. ioj e ioj. Cibo , mo- 
do di pigliarli , loro carne, ibid. 105. Loro ma- 
mera di mangiare, di bere, amano il bagno; dura- 
tone della loro vita ; loro parti interne ; ve n’ ha 
dalla Svezia fino al capo di Buona fperanza .* ibid, 
ao 6 •• 109. 

STORNO colla telfa biancst. tbid', 110. 

STORNO colla’ teffa nera. Ibid. no e ut. 

STORNO bianco col becco giallo rofficcio, e to’ pie- 
di color di carne, ibid. aio 

STORNO d’ Abilfinia. Cidi WARDA. 
t STORNO della Lunigiana, chiamato ftarno; in che di» 
ninguafi dal noftro ftornello . Ibid. 114. 

STORNO delle canne , detto tolcan a; incertezza del- 
la fpecie, cui appartenga, non canta, ma folo cri- 
* Ibid. »r 5 e n 6 . * b 

STORNO delle terre Magellaniche , chiamato flrifeia 
fue re| az'oni con gli Homi e co*» gl’itteri. * 
**>d.u 8 e 119. N j . STOR- 
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STORNO C grande ) di Fernandez Kd/'HOCISANA. 1 

STORNO màgio-cenerìccio d’AtJrovsndo. Fol.V.x 1 1. 

STORNO i»ta!io dell’ Indie . ibid un % r 

STRUZZO, ha in fe del!»' natura, de’ quadrupedi. Poi. 

I. 59. e Poi. II. zoo e ni. Effetti della triturazio- 

ne fatta (opra pezzi di moneta trovati nei fuo fto- 
maco . Pòi. I. 75. Non trovali che ne’ patii caldi 
come pure il dronto , il calbario , ed altri uccel- 
li quafi ignudi . Ibid. 77; Tutti quelli uccelli 
non volano, ibid. 79 8o ? e 148,. e Pòi. It. 197. c 5; 

158 La razza dello rtruzzo è antica ed. ifolata .ibid. 

.193—195. Fcfa^ò^ in 80 libbre; fue piume . Ibid. 
r<>7.Sùoi rapporti ertemi ed interni ceri i quadrupe- 
di . ibid. 100 t feg. Ha una pia lira di corno fui ca- 
po , delle callolità Cotto il corpo, il collo comporto 
di diciaffetté vertebre, lo derno più largo che nell’* 
uomo , una cftda di fette vertebre , due dita a cia- 
feuno piede, ed amendue compcrte di. tre falangi.lb/. 

II. ìoi c 203. Oilsrvazioni anatomiche. Ibid. »oj. 
e feg. Aveva otto once d’ orina-, ibid. »o8. Suoi e- 
•frremctiti fono figurati, ibid . 109. Il meftnterio del-- 
lo llruzzo ha dei vali linfatici e delle £Iandulc.iéid. 
309. Quell’ uccello è privo della velcichetta del fie- 
le. ibid. Ha perii una verga, ibid. »n. Una fpecie 
di epiglottide . ioid a 18. Il cuore rotondo, ibid. 
aio. Odorato pochilGmo- febbene abbia- le narici 
ibid. u. Depone trenta o quaranta uova.rfiV ut, 
Suo accoppiamento, ibid. 113. Covatura .. ibid. 114 
e ai"* liAitili sforzi fatti in Francia a far difchiu- 
dere le uova dello rtruzzo . ibid. 115 e ntS. Erro- 
ri fulle uova dello rtruzzo. ibid 117 t feg , Colori 
delle fue piume alle diverfe età e ne’ Riverii fedi . 
ibid. 1-19. Al di fuori non ha punto. d' infetti. ibid. 

- 2 30. Nè vermi al di dentro, ibid Su» digeftione, fuo 
cfbo . Ibid: 131 e feg. Muore per avere mangiato 
molta calce viva , ibid.. 134. ConGnato nell’Africa , 
ed in una parie dell’ AGa . ibid. 139 « feg. Si tn.rn- 
1 già la cafne de* giovani j» ibid. 143 e *44. e le uo- 
va de’ vecchi ; lo rtruzzo abita- i deferti ; oondime- 

no pigliandolo jjiovi.tc li aJdimcftica furti iiencemen- 

’ * * , *- " ' ■ 
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te; fe n’è veduto - qualcuno , che fi cavalcava a gui* 
fa di cavallo- ì'o/.lI.iqS « jcg} Indole dello ftruzzo, 
modi di pigliarlo ; fua aglilità al corfo . iiid. Suoi 
coftumi » sbid. a 5 1 . t feg. Non pare s che poffa pri- 
varti , come fi è detto , del fenfo dell’ udito . i*fd. 

. *s'- Sua voce , ibitt. . • 

STRUZZO d’ Occidente, vedi TOVYOU. 

STRUZZO volante del Senegal ; egli è un’ attarda , 
che ha il collo più lungo della noftra , è della me- 
defiroa- groflezza , e n’ è diverta ne’ colori i vtt. III.' 

6 ì *-> 66. . "• o • k-< . ,»;•«< • 

SUPERBO, vidi MANUCÒDIO della nuova Guinea. 

vt>l. V,jW e 18 od , . .• . é 1. V r 

SV-EGLIA . vidi QUAGLIA di Già va* » 

SUONO , diffondefi più affiti di notte che di giorno , 
più lontano nel Verno gelato, che non ne* più fe- 
rem giorni dell’ altre A.igiom;e la differenza è del 
«!fcppio . voi I. 47 -50 11 tuono monta, poicn^.ial 
baffo è ribattuto all’alto'-. Iòid: 50. I rotnori im* 
provvili debbono tpaventare, metter in fuga gli uc- > 
celli, che han l’udito si perfetto , quando i fuoni 
éoki debbono anzi allettarli . Iiid. 93. e fo. t ■ 0 


npALCHIfìUATLl di Nieremberg , è per avventura 
1 una varierà del piccol dugo . f'ol. IL 14 6 . 
TANAOMBE , 0 merlo di Madagafcar , paragonato 
col mal vizzo, tue piume , fuo becco adunco. Poi. 
Vr. 66 e 67. , , 

TANAS , o falcone pesatore dei Stnegal . Voi. If. 

4? e 48.' * - *. v ... 

THA-CHERT di Madagafcar, ha l’ale piegate tanto 
lunghe quali quanto la Soda , è molto fintile alno* 
Aro falcinello , pare che gli. fi debba il luogo tra 
eflà ed il langrajen-di Manilla. Val. 11 . 90 e 91. 
THA CERT-BE’, o-gran ftlcinello verdiccio di Ma- 
dagafcar , non diAinguefi dallo fchet-bè fuorché ,n 
alcune -variazioni delle piume e nel fuo becco un P°’ 
k. N 4 Pii 
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più corto e meno curvo; fpecie di beccarla. Pbl.tl.o*. 
TATTO, è-.ij. fenfo deila cognizione , è più perfetto- 
nell’ uomo che nel T animale . Vbl. I- jo. Ne’ qua- 
drupedi, che non hanno l’ufo delle dita a brancare, 
pare che quella, fenfo fi* unito con quello del gufto, 
nella gola dell’ ani male. lbid. 80-81. Gli uccelli 
fono di miglior, condizione- in ciò fopra i quadrupe- 
di»^ p«nh anche in loro molto imperfetto, attefa la 
eallofiU delle doro dita. Voi. I. 81. Vidi SENSO . 
Nell uomo , .il tatto è il primo fenfo , cioè il più. 
perfetto, lbid. ii. Ne’ quadrupedi faitimo, il terzo 
negli uccelli. lbid. 

TAVOLE colorite 0 dipinte degli uccelli . Voi. 1 . 8 . e 9. 
TAVOLE nere. VoL,\. io e 11. 

TCLILET, Vedi PASSERA campagnuole . 
TEOOLOTL di Kernandez , varietà del dugo mezza- 

no: Voi. II. ijj. b 

TEMgp , è fra unte le cofe quello che meno da noi- 
fi cura , e più di. tutte ci vien meno . Voi. L 19. 
TENEREZZA materna,! fuoi doveri negli uccelli pre- 
valgono alle mozioni del fenfo. Voi. I. 90 e 91. 

TER aT-BOULAN- , o merlo- dell’ Indie , confrontato 
col merlo£ fuc differenze, fue piume , fue di meri- 
fioni . Vol.~V I 8o e 81. 

TERZUOLO , nome generico de’ mafehi di tutte la- 
fpecie degli uccelli di rapina, e perchè. ffol.A. 99. 
TESTA, prima parte che apparifee formata nell’uovo- 
covato. Voi. 111. tot. Efla è unita alfa fpina del - 
dorfo . lbid. ~ - 

TESTICOLI' degli uccelli fi logorano-e riduconfi quafi- 
a nulla dopo la llagione degli amori , al ritornar * 
della quale rin>ifeono ed ingroCano più di quel che 
pare pnfla comportare la proporzione del corpo. Voi* 
1 ; S^. Quelli d’‘ùn’ aquila comune che fu tagliata da-’ 
Signori dell’Accademia erano della grofTezza d’un pi. 
fello, le reni a proporzione erano- alzresi picco! i (fi • 
me. lbid. 141. 'Ili dello ftruzzo variano prodi» 
giofamente in grolfezza . Vài. II. iij. e 119. Quelli- 
delle femmine, dell’ anitre terreftri , e delle otearde. 
f'ul.ll. *14, Vol.Ul. ia+. Alcune galline della Nu* 

mi. 
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midi» n’ hsano un (olo . Vel.ìl !. 208. 

TiETjl AONE , o gallo cedrone , o grande gallo di mon- 
tagna, di bofco , o gallo nero, o gallo alptftre , o 
fagiano di montagna , in che diltinguafi dal fagiano. 
*W 111. »z» e 1*3. In eh* Cornigli al gallo, in che 
Sane diverte . ihd. 2x3 e 224. Sue piume .•ihd, 
224. La femmina non fa nido , cova perb le fue 
uova con affidai tà full’ erbetta di mufchio. ihd. 11». 
Grandezza del tetraon# , Colleva la coda come il gal- 
lo d’india Ihd. za* e 115. Congetture Cu i nomi 
datigli dagli Antichi, ihd. a»s e aa 6 t f*g. Sono 
k Coe ciglia di color di fuoco ; foggiorna ne’ paefi 
freddi e ne* monti ; fquifita è la Cita carne . ìhid. 
130. Pare privo di I inguantando é morta . Ihd. 131. 
Suoi piedi velini , fuo bieco , tea lingua, Cuo gozzo 
• tea Cacca . ihd. *{3- e *34. Suo cibo ; piarne a< 
lui odiofe . Ihd. 234 e 235. Differenza del Ceffo , 
dell’età , efl. idid. *3? 138 e 143. Come-chianti 

e fecondi le Cue femmine", Cuoi amori . Ihd. Z38 e 
f'g • Datazione de’ vecchi galli favorevole alla tuoi- 
ttplicazione delle fpecie . Ihd. »4t. PoGzione del- 
le uova , covatura ; piccioli , loro educazione , 
difperCorte deila famiglia. «*»d. *41 e *41- Paefi di- 
loro Co?, giorno, gli uccelli di rapina mfeguonli par- 
ticolarmente. ibtd. »»3 e Z44. 

|TE TR AONE ( piccolo ) di piume variab'tl , o pic- 
col tetraon* bianco ; non è bianco che d’ Inverno 
non appollaiali ; raafchio -e femmina hanno le ra«- 
defime piume; nelle loro macchie dimoranvi attrup- 
pati, non dicefi che fieno vellutati fotte i piedi. vii. 
HI. *70. - 272 

T£TRAONE C piccolo } colla coda forcuta , o grian* 
not , ha quafi i medefimi nomi e le qualità mede- 
fune del gran tetraone , dai qual non l-cffenzialmen- 
te diverte fuorché nella fua piccolezza , e coda for- 
cuta. fot. ìli. 245-248. Varietà del fello , dell’età. 
ihd. 148 - »$j. Vòla in troppa- , appollajafi , teo 
cibo. ihd. 152 e 253. Come palli il Verno ; paefe 
di teo foggiorno .Jhd. 254. Suoi amori , fuo grido 
eoa cui chiama, ihd. 254 e ìjf. Pofizione delle 
N» J , no. 
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uova , covatura , pìccoli , gradi del iqro crefct men- 
to, caccia de’ tetraoni. fW.Ill.156 t /eg.Al cane. cor- 
ridore. ibid. 14 4. Addimerticanfi . ibid.. 159.6 160 . 
Un vecchio gallo per lo più comanda la truppa . • 
ibid. i 4 j, _ ; : r ' 'i< •* 

TETifAONE ( piccolo > colla coda pietM , 0 gallo 
nero, o gallina grigia, vai, MI. 166 — *6 9. Diftii*. 
to dal precedente per la Tua Coda piena , e fuoi mit- 
ftacchi carnofi . ibid. 169. Sarebbe il raclclehane di. 
Svezia) fé non averte i m urtacchi , e’1 grido diffe- 
rente. ibid. *69. 

TETZONPAN, appartiene alla fpecie del buffone. 

voi V. 555. 

TESQUIZANA del Medico , pare che abbia molta re- 
lazione alla pica della Giamaica . voi. V. ut. e tra. 

TILLY . Pedi TORDO cenericcio d’America, vai, V. 
•jc.8 - 3 5 °. 

TOCOLINO , ococolino , ittero grigio del Sig Brif- 
fon , uccello del Medico ,* fuo becco , fua grotte* za, 
ove dimori e nidifichi; non pare una pica, (uè pio. 
me,, fua carne, vai. V. 137. 

TOLCANA , o (torno delle Canne, voi. V. tij-Mf. 

TORDELLA di San Domingo è più piccola del pic- 
cini tordo, è uccello di paflaggio , fa il nido negli 
animarti disfoglio fece he , fue uova. Val. V. 551. E*" 
differente da’ noftri tordi . ibid. 

TORDELLA d* America,, trovali nel Canadà ed atta 
Giamaica , fue relaxioni col oortro tordo , e col mal- 
vizzo, ha i colori variabili, è più piccolo di tutt’ 
ì noftri tordi, fuo grido; è paleggierò al Nord , • 
non al Sud . ibid. 318 - jai. 

TORDELLA , fuoi rapporti colla drefla. In che dr- 
ftinguafi dagli altri tordi ; varietà del (erto , fuoi 
viaggi , luoghi di fua più ufata dimora , fuo pasco- 
lo , tuoi cottomi ; addimefticaft talora, ama il fred- 
do , fua depbfìziofte, qualità della fua carne ; nudrót 
ice- ed ha molta cura de’ piccioli della drefla allor- 
ché li ritrova nel fuo nido; prendefì al laccio, fuo 
• becco, fuoi piedi. Trovali nella Svezia. Voi. V.- 
»33 - hJ 7 * 
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TORDELLA , o pica m oleati fua groflexza, fue piu- 
me. ... 

TORDELLA colla teda bianca ritti. 9J7. 

TORDELLA del Carudà , è paffaggiera * fuo canto , 
(ilo pafcolo più gradito, riid.i+at 341 
TORDELLA di Cajenna , non à tanto inacchiaU • *- 

Hd. ìì 9 . .• ' . 

TORDI , malamente confufi con 1 merli , loro mac- 
chie, Poi. V.19»; Quefla genere comprende quattro 
fpecie , che' hanno ciafcuna le varietà , riid.193. At- 
tributi comuni a tutte le fpecie , loro groffeaza* lo- 
ro ferma; loro cibo, qualità- «lei la lord carne , uc- 
celliere degli Antichi per allevarvelr. iPid.i9$ 198. 
Nidificano nei vafì j. 4 iofo nidi ordinar i , loro uova 9 
loro gridò, loro parti interne, loro coflumi , Irro , 
volo ;.modo di pigliarli . r riii. 199 - J?a wi » 5 * 
gi , alcuna volta a truppe innumerabilt . ritti joa — 
308. Altre qualità comuni a tutt’ i tordi, riid. 30 S 
107. Udì ROSSA-GROLLA , TlLLy . _ 

TORDI dell’ India Settentrionale , che noa viaggiano. 

k>i. v. «7. ■ • ; ", • 

TORDI NO s • frofone del Braille , fuo umore allegra, 
famìglia al ginratirica. di Marcgravio. voi. MI- 
O tilt • 

TORDINO colla crovatta, o frofone d’ Angola. 

VI. Ì79- 171^ • 

TORDO propriamente detto, fue relaxiom co! merlo. 
Voi. V. 19* .- 193. Chiamato tordo di vigna , pic- 
cia/ tordo , pittiti tordo fattilo : funi viaggi , fuoi a- 
mori , faè depofizioni 9 fuo nido, fuc uova .Tue piu-i 
me variabili ; . attributi diftintivi del mafchio , »“• 
canto , educazione de’ piccioli a ri. 308^- !*.*• f-v** 
è un ucce Ho de’ bofcbi , poco fcahro , faci* e a pi- 
gliarli, ubbriacafi mangiando uve , fuo cibo ; 
tà della fua carne, e di quella de’ fuol piceioli t 
freddo non influifce ne’ (uoi viaggi , ha il becco ‘ u ’ 
periore mobile. Lofi ftridere ailo*hb%JJMegoato . i 

Voi.y. )»-■ 315 . ’ * ! 1 ■, . '* 

TORDO balletto , fuor piedi corti , fue piume , tuoi 

viaggi., f >*° takalù^oM. 347 e 14 *' xotl- 
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TORDO bianco; varietà ffel tordo propriamente 
to. Pbl.V.i ij. Ha delle piccole macchie, ed i colo- 
ri variabili. ibid. 316 « j I7l 

TORDO, cenerkcio , od il tillp , f u « dimenfiom , fue* 
piume , Cu: varietà-. ibid. 34»^- JJP. 

TORDO, di gup., lo fteffo che la dreff». 

TORDO della Gujana , è una varierà del tordo.»* .u?. 

TORDO col ciuffo j varietà del N tordo, ibid. a 17. 

TORDO C picciolo ) delle Filippine . ibid. jjo. 

TORDO rofficcio dello Carolina. , egli è il buffone 
francefe. ibid. 3 yg. . « 

TORDO. pai uftre , o rofignuot» di aequa., fuo canto-, 
tuoi andamenti , fuo nido , Cuoi rapporti col tordo, 
lue differenze . ibid. 31-3 e 314.. Trovali alle Fili»* 
pwe . tbid. 31 y ^ 

TORDO*palnftre ( piccolo ) chiamato eflhrvatte , b 
erettalo, fuo volo . Val. V. 3*4 e 3*5. 

TORTOLA della Carolina. Vai. IV. 31* e 3»*. 
ORTOLETTA , è la tortola» colla cravatta, nera, i » 
**. 3 ,»f. . • 

TORTOLELLA , fuo paffaggio, confronto col pafftg» 
gio del colombo palombo., e dal. palombo in gene- » 
re , va in truppa , ainatrioe.de* bofehi , vi fa il ni- 
do , accoppiali col colombo , fuoi amori, fuoi eccef- 
WrIVajio- 3171. Suo varietà- ibid ^317 e 31*.' 
Sue relazioni col palombo felvatico e col palombo . 
comune, ibid. Havvene in amendue i continenti ». 
ibid. zìi - 313. 

TORTOLELLA» col collarino. Ibid. 317. 

TORTOLELLA» col collarino dei Senegai. Ibid. 3x9* 

• 3*0. 

TORTOLELLA' colla cravatta nera. Ibid .} »t e j*»« 

TORTOLELLA colla gota porporina d’. Amboino.. In 
btd. ì za. 

TORTOLELLA colla gola (pruzzata. del Senegal . 

TORTOLELLA ccUa coda.larga.del Senegal.I*»d.3*t«. 

TORTOLELLA o colomba colla lunga coda d* Ed» 
ward. Ibdd i 319. 

TORTOLELLA é’ Amboina . UH. 3 « « J?J . 

TOR» 
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TORTOLELLA di Batavia - ffc/.V. 313. 

TORTOLELLA di Giava . Uid. j*j. 

TORTOLELLA della Carolina. Uni. ji?. 

TORTOLELLA della Giamaiea . I bid. 315. 

TORTOLELLA del Canada. U ad. 3 151. 

TORTOLELLA ( piccala ) chiamata anche ortolano», 
e cocotzin. UiJ. 314. e 547. Altra- d’Acapulco .. 
iJtd. 318. . Altra, della Martinica. Uid: 

TORTOLELLA ItAata della China. Ibid. 3*4. 

TORTOLELLA Arifeiata dell* Indie . Uid. 314. 

TOUCNAM COURVI, o Irò Ione delle Filippine, co- 
lon delle piume del mafehio., e della femmina, ni- 
do di quell’ uccello . Poi. VI. I<1 e i 4 s. 

TRICOLORE col ciu Ab , o. fabiano dorato della Chi- 
na , Tuoi colori , Tua creda. Tua ceda . Poi. IV. 84. 
• 84 . Produce col nollro fagiano de’ baAardi poco 
fecondi . U$d. 84 c Sx. Divertiti tra il mafehio c 
la femmina , tra la femmina giovane e la vecchia.. 
Uid. 85 e 84 . Uova, durata della vita. Ibid 87. 

TOUYOU , o tofù Attizzo d’ Occidente^ di Magetlan 
della Gujana , ec Aruzzo baftardo . . . affai comune 
nel BraGle-, nel Chili, in tutte le terre Magellani- 
che , ec. non fc ne. trova nell’ amico continente ; è 
il più groflo uccello del nuovo , è alto fei piedi, la 
cofeia h uguale a quella deli’uotho, il collo lungo, 
la iella piccola, ha il becco piatto dello Aruzzo, nel 
rcAo famiglia più al cafaaro ; ha l’ale cortiALr.e, i 

K di lunghi, tre dita per ogni piede, corre velociC» 
o , è probabilmente frugivoro , ha una fpecie di 
corno fui becco. Poi. I. 79, e Poi. II. 157 — 170. 
Come covi le fue uova ne* differenti climi , come 
pafea i Tuoi piccioli, l'tid. iti - i 48 .CoAumi facie- 
voli de’ giovani , la loro carne è favorita , le penne 
del touyou non equivalgono a quelle dello Aruzzo- 
Uìd. 168-170. 

TURNICE. Pedi QUAGLIA di Madagafcar . 
TUROCCO , è la. tortole:!», colla coda larga del*Sene, 
gal Poi. IV. 310 e 311, 

TUR VERDE , è la tortole! la verde d’ Amboino dd 
Stg, Brhfon . Poi. IV. 311 .e 313» 

tu ‘ VAN* 
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V ANGA di Madagafcar , fpecie di becearda . K J. 
ir. 9». 

VARDIO A . non è l’uccello di Paradifo , ancorché*. 
Sebi tale il chiami ; Tua coda , fue piume , lue ale, 
f«oi piedi, VoJ.V. ut e iiR. 

VARIETÀ”. Niunerofiflime negli uccelli a mifuradell'* 
età', e del feffo , del clima , della domellichezza , 
ec. Voi. I. 3 e 4. In generale le varietà e confeguen- 
temente le affinità fono più numerofe nelle piccole 
fpecie che nelhe grandi. TSid. 3 e 11. 

UCCELLI , loro ftoria meno qui circoftanziata che 
quella degli animali' quadrupedi , e perchè. Voi. I. 

1 *- }. Le loro fpecie fono affiti più numerofe e fog. 
gette a più variazioni , a cagione dell’ età , del fef- 
fo , del clima, della "domeftichezza ee. ibtd. j t feg* 
Difficoltà della loro nomenclatura , della loro deferì* 
zione , della loro fioria, e di efprimere colle paro» 
le i loro colori più affai che col pennello . ibid 5, 

Le loro differenze fono più apparenti fopra i colori 
che fopra la loro fo-ma . ibid. 5 — 6 . Soggiacciono 
meno de’ quadrupedi alla legge del clima, ibid. 1 }. 
Nor> ubbidirono che alla Ragione . ibid. Sono più 
caldi, profilici de’ quadrupedi , e- per confeguenza 
più foggetti ad accoppiarli colle femmine delle fpe- 
cie vicine^ cd a produrre de’ mifti fecondi , dal cha 
ne fegue una più grande moltiplicazione delle fpe- 
cie . ibid. ai- Piano per formare una compiuta fio- 
ria degli uccelli . ibid c 1 ;. Gli uccelli hanno 
il fenfo della villa più perfetto che non i quadrupe- 
di . ibid 3 1 e 6 ò. Eccezioni apparenti . ibid. Vidi 
OCCHIO Gli uccelli fono più acconci ed abili al 
moto» più,' di tutti gli- al fri animali. 34 • feg ■ , 6J 
e <4. Conofcono meglio di noi le qualità dell’aria » . 

ne prevedono meglio le variazioni, ibid. 37. Cono- 
fcono meglio altresì le grandi diltanze e la fuperfi- 
del nollro globo. Ibid. 39 e- 40. Pircià viaggia- 
no 

-i 


Digitized by Gc 


delle Materie . UC 303 

00 di più, e più lontano. Voi I. 40 e feg Vitti MI- 
GRAZIONE. Molti non hanno narici eftcriori.rW'd. 
41 e 41. Hanno il fenfo dell’udito più perietto che 
l’odorato, il gufto ed il tatto più perfetto eziandio 
de’ quadrupedi . ibid. 41. Hanno generalmente la vo- 
ce più piacevole, più forte, ed hanno più gufto ad 
jt fere ilari a . ibid. 45. Si fanno udire una lega dall’ 
atto nell’aria . ibid. 45. Hanno gli organi della vo- 
ce più complicati . ibid. 46. Volano fenza fatica, e 
cantano eziandio fenza pena nell'atto di volare.iWi, 
Sono meno fufcettibili della umana modificazione. 
ibid. 54 c 5 6. S’ iftrutfcono però alcuni alla caccia 
a riportare la felvaggina. ibid. 5% Un uccello di 
volo alto può trafcorrere ogni giorno quattro o cin- 
que volte più di cammino che il più. agile quadru- 
pede. ibid 6 i.e 6 a. Gli uccelli vivono di ^>iù a pro- 
porzione de* quadrupedi . ibid .* 4 e 65. Crcfcono più 
prefto, 0 fono più predo in iftato di figliare.iWd.A5. 
Rapporti particolari olfervati tra la clafte degli uccelli, e 
quella de’ quadrupedi; v’ha tra gli uni e gli altri delle 
«pecie carnivore, ed altre frugivore, e perchè, ibid. 
67 e «8. Vidi INTESTINI . Generalmente fono af- 
fai più indifferenti fulla fcelta del cibo , e fovente 
foftituifcono l’uno all'altro . ibid. 6 9 e 70. Comune- 
niente gli uccelli inghiottifcono fenza mai affapora- 
re . ibid. 70. Vtdi PASCOLO. Molti, il cui becco 
è curvo , preferiscono i frutti ed i grani a’ia carne; . 
quafi tutt’i granivori fono flati pafciuti nella prima 
etl con infetti dai loro padre e madre . ibid.71. Gli 
uccelli quafi ignudi,. come lo ftruzzo, il cafoario , 
il dromo ec. non trovanti, fuorché ne’ paefi caldi 
gli uccelli de’ paefi freddi fono ben vediti, ibid. ff. 
Tutti foggiacciono , cornei quadrupedi, alla muta . 
ibid. 77 $ fig. Vtdi MUTA . Gli uccelli avanzano 
» quadrupedi nel tatto delle dita, con cui- pigliano 
*■ corpi . ibid. 81. Sono più .capaci di tenerezza, d’ 
attaccamento e di morale atell’amore che non i qua- 
drupedi , ancorché il fondo fifico fu per avventura., 
più grande ne’ fecondi; pare che unificanti corv uti, 
patto collante e durevole duo almeno che fieno eàu«. 
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c«ti i loro pulcini. Voli 8»..8j e 95. Convien 
eettuarne la pernice roda ed alcune altre fpecie.i*/V. 
8<. Gli uccelli che potrebbonli ancora abbandonare- 
all amore, con fucceffb , confacrapo quello, piacere al 
dover naturale della cura della famiglia, ibid 90 e 
9*1. Non hanno che un fol modo di accoppiarli. ibid.' 
91 - Pii. indipendenti dell’uomo-, meno fraliornati 
nelle abitudini loro naturali , fi unifcono più volen- 
tieri tra loro . ibid. 9%. Hanno più bifogno che ap- 
petito , più voracità che fenfiialità_ ibid. 94. vt di 
MIGRAZIONE . Le noaioni loro folla forma de’ ' 
corpi fono poco difiinte . Ibid. Come imitino il no- 
dro parlare ed i nollri canti. Voi. III. uj. 

UCCELLI acquatici , fono guarniti di moltitfime piu. 
me , e d’ una finitima lanugine ; oltracciò prelfo del- 
la coda ban delle grolle ghianda , e di- certi come 
ferbatoj pieni d’ una materia oleofa , di. cui. fi val- 
gono- a lifciare e verni care le loro penne. Voi. I 7 f. 

Le membrane <he unifcono le dita de’ loro piedi, la 
leggerezza delle loro piume e delle loro ofTa, la for- 
ma del corpo loro, tutto contribuifce a facilitare lo- 
ro I azione del nuoto ; ,hawi più di trecento fpecie 
d uccelli palmipedi-, e l’elemento dell’acqua par*, 
che più adii appartenga -agli uccelli che ai quadru- 
pedi. ibid 79 e 80 Uccelli di rapina acquatici pa- 
ragonati con gli -uccelli di rapina terrefiri. Ibid. 9 y 
e 98. Traigli uccelli acquatici , come tra i terrc- 
flri , ve n’ ha di quelli , che non volano punto. VcU. 
II. 1 90 e 191 

UCCELLI de’ conili rullici-, non fan-nido, non fi ap- 
paiano ; _il roafehio pare che folo abbia per le fue 
femmine alcune attenzioni- di più che non hanno, i 
quadrupedi . Voi. I. 87, 

UCCELLI di falconeria della prima dalle , fono -i gi- 
rifalchi , i falconi, i facri , i lanieri,! baccelli: tut- 
ti han l’ale quali. cosi lunghe corno la coda; la pri- 
ma penna dell’ala fatta a foggia di lamina di col- 
tello , e cosi lunga come la feguente , eh’ è fra tut. 
te la più lunga . Voi. [I. a. 

UCCELLI del Paradifo , lem brano dfcre Tempre .to- 
mo» 
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movimento , e non ripofanfi eie pochi iftanti . Voi. 
j. go. 

UCCELLI di rapina , generalmente non hanno nè Tac- 
ca , nè gozzo , nè doppig) cieco , ei i loro inteftio* 
fon men lunghi che quelli degli altri uccelli che fon 
frugivori. Voi 1 . 68. Hanno la lingua molle itvgran 
parte, ed aflài fomigliante nella follama a quella 
de’ quadrupedi : hanno ehi perciò miglior gufto degli 

J altri, come pare che li fuperino nell’odorato, loti, 
69. . 7 <t, e 140. 1 più voraci nutronf» di pefee , d» 
rofpi , di rettili in mancanza di carne, lbid 71. 

. Hanno lo ftomaeo-.membranofo . lbid. 74, e 75. Non 
vi ha una quindicefima parte del numero totale de- 
gli uccelli terreftri, che liatto carnivori , mentre, ne 
quadrupedi ve n’ ha più d’ un terzo-. Jbid .<)4 e 97» 
Per compenfo però efifle una gran parte <l’ uccelli , 
che fanno full’ acque una grande devailazione, quan- 
do tra i quadrupedi v’ ha poco più de’ cafiori, delle 
lontre, delle foche, delle motfe, che vicino di pe 
fee .- lbid. 97 e 98. ■%> 

UCCELLI di rapina terreftri confrontati con gli uc. 
celli di rapina acquatici . Voi. I. 96 e 97. Ordine , 
con: cui li perla de’ primi in- quella Storia dogli ac- 
ce//»' . ibid. 98. In tutte- le fpecia di uccelli di rapi- 
na i mafe hi fono d’ un terzo meno grand» e meno- 
forti delle femmine, dal dfe n’ è venuto il nome 
generico di terzuolo che indica il mafchio in tutte 
quelle Ipecie- iàid.qfl „*• ‘ too. Tutti quelli uccelli a- 
mano la preda , ed hanno il gufto della, caccia , il 
volo aitiamo, la villa acuta ,. 1* ala e la gamba fon- 
te-, la tefta grolla , la lingua carnofa » lo llomacho 
femplicc e membranofo ^ gl’ inteftini meno ampi , e 
più. coni degli- altri uccelli, il becco adunco, quat- 
tro dita ben difgiunte ad ogni piede . Abitano le 
montagne deferte , nidificano ne’ buchi rupi e To* 
pra^de’ più. alti alberi molte fpecie trovatili in 
amendue i Continenti , alcune paiono fenza clima 
fiffo e ben determinato, ibid. too. Generalmente Co- 
so meno fecondi degli altri uccelli, e lo.fono un- 
to meno quanto fono più grandi, lbid, 101 e 101. 
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Hanno ■quali' tutti qual più qual meno 1 * abitudine- 
crudele di fcacciare i loro pulcini fuori del nido più 
predo che «li* altri , e nel tempo- irr cui farebbono 
tuttavia bffognofi di cura ^forzati dalla loro confort 
maz-ione a cibarfi di carne, e per conferenza a di- 
fi uggere , ed a fare la guerra inceflantemente , han- 
no un' anima fdegncfa inaceflibile a tuttf i fenrimen- 
ti dolci perfino alla tenerezza materna ; preflati dal 
proprio loro • Infogno odono con impazienza i gridi 
de’ loro pulcini,, e ft fcarfeggia la preda gli fcac- 
ciano , li- battono, e fovente uccidergli in un ec- 
cedo di furore cagionato dalla miferia. Poi. [.'103. So- • 
ro perciò anche infocievoli-. ibid. 103.. Vivono ap- 
paiati anche dopo la flagione amorofa , e non mai" 
in famiglia -, ibid. 103 e 104. Cangiano di colore al- 
la prima muta, ed anche alla feconda e terza, ibid.. 
105 e ioi 5 . E’ probabile che fi nafeo idano per bere, 
ficcome fa il Jean le blanc . ibid. 178. Diftinguonfi * 
in uccelli guerrieri , nobili, corag’iofi , come 1’ a- 
quile , i falconi , i girifalchi , gli adori , i lanieri , 
gli fparvieri ce. ed in uccelli codardi , ignobili e 
ghiotti , come gli avolfoi , i nibbi; gli abuzzaghi 
ec. ibid. 185 e 985. Antipatia neceflaria tra tutti 
gli uccelli di rapina . Poi. V. 39. 

UCCELLI di rapina notturni , non veggono *nè nel 
pien meriggio, nè nell# profonde tenebre. Poi. II. 

9 7 * f e &'- Vengono affiliti di giorno con fierezza* 
dagli- uccelletti ; ibid r ^%. Quali fiano -quelli che reg- 
gono di più alla luce. ibid. 99. Son tutti compre!! 
folto i due generi del gufo , e della civetta, ibid. 
ico e ìoi La maggior parte de' gufi , e delle ci- 
vette dell* 'America non- è si ‘diverta, che fe ne 
pofla fupporre un’ ongine differente -. ibid. io». 
Sembrano avere il fenfo della vifla otttfo , perchè 
rifentono troppo Io fp!{nd0re della luce , pare che 
abbiano migliore l’ udito fui rimanerne degli ucgelli 
ed animali ; potTono effi aprire e chiudere gir oree. 
chi a pi.cer loro ; il loro becco è attorniato di cefr- 
nine fpsrte innanzi; i due pezzi tanto fup'-riore che - 
inferiore fono mobili; 1’ apertura ì grandi Arnia; fan- 
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nolo fcrofciare molto- fpedo : hanno uno delle tre di- 
ta anteriori mobile , di forte che potTono volgerlo 
addietro; quando traggonfi da’ loro- nidi-, prendono 
il loro volò a capitombolo- lenza fare ftrepito. come 
fe il vento li trafporultè, e- fempre di travetf0.fc9i.ll. 

. iti— i>4. 

UCCELLO di Dio. Fedi MANUCODIO: 

UCCELLO di Nazaret , più groffo d’ un cigno , ha 
quali tutto il corpo coperto di piuma nera, in luo- 
go di ceda ha piume arricciate, le gambe alte, tre 
dita per ogni piede;.- depone un uovo folo ne’ de- 
ferti fopra un ammalio di frafche ; trovali un uovo 
nel gozzo de’picepli . Fot 11. 301 e 3*3. Qneft’uc- 
cello paragonato col dronto. e col folitario . Ibid. 
304 e 305. 

UCCELLO del Paradifo ; errori a fuo riguardo. Foli ì 
V. ttf8 •• 171. Lunghezza delle fue penne fotto l’ 
ale, lunghezza de’ fili della fua coda, piume vel- 
lutate dei capo-. 1 i>id. 17 1 — 174. Muta di queft’nc- 
cello, clima che gli conviene, fuo pafcolo , fua cac- 
cia , fuo volo. Ibid: 174.. 177. Incognito agli An- 
tichi , varietà offervate in quella fpecie-. Ibid. 177 
— 178. Si mutilano talvolta degli uccelli di belle f 
piume divertì da quelli del Paradifo. ibid. T79 e 181. 

UCCELLO di rifo. Fedi PADDA . 

UCCELLO fiorito di Fernandez. Fedi. XOCHITOL. 

UCCELLO fan-martino, aluimcnte tàlcon laniere , e 
laniere cinericcio< , è. diverfo dai falcimi e dai lanieri 
per le fue gambe lunghe e lottili., ed in ciò' s’ ap- 
presa al jean le-blanc eil alla fobuzza-, è alquanto 
più groffer della cornacchia , ha il corpo più lottile, 
non ingoia gii animaluzzi tutti intieri, come tanno 
gli altri grotlì ; uccell i di rapina, ma gli lacera col 
becco , ha molte qualità della fobuzza '. Fui. L aPi 
e z8j. Trovali in Francia, itv Germania , in Inghil- 
terra come dia la caccia alle lueerte i fuoi fcoftu- 
mi tono ignobili, e fomigliano a quelli dell' avolto, 
jo ; è diverto dall' henharrier . Elio frequenta, come 
la fobuzza , le colombaie e i rullici cortili . Non è 
come penfano alcuni , il inafehio della fobuzza Ibid. 
284 e 185. UDÌ* 
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UDITO, queflo fentimonto è più perfetto negli/ u crea- 
li che ne’ quadrupedi , e dopo la villa' , egH è il 
fenfo più perfetto degli uccelli ; puoflene giudicare 
dalla faciliti loro di ripetere un’arietta, e d’imita- 
re la parola utnana , e vieppiù dal piacere che ban* 
no di cantare. Poi I. 4» , 50 , 51, Sa, io: Ptdi 
SENSO, SENTIMENTO. Nell’uomo l’udito è il 
quarto fenfo come pure nel quadrupede ; nell’uccello • 
e il fecondo, ibid. 8i. Gli uccelli di preda nottur- 
ni paiono avanzare tutti gii altri uccelli nell’udito^ 
effi hanno la caviti degli orecchi più- grandi ; ha vvi 
in loro altresì più apparecchio e moto in» quell’ or- 
gano , cui polfono aptire e chiudere per una loro 
proprietà. Poi. II- ita e 113. Siè detto che lo finir* 
zo folle privo di quello fentimento. ibid. *35, 

VENTRIGLIO degli uccelli eorrifponde alla pancia- 
de ruminanti . Poi. I. 68. Il grifone o grand’avolto- 
jo ha il ventriglio formato d' una membrana bian- 
ca e tutta fecninuta di meltiflìuH vali vifibdifltmi >. 
ibid. ai}. Altri avoltoi hanno il ventriglio f porto 
infuori , ma allora riempie folo la cavità del pet- 
to . ibid. j v 

VERDE DORATO-, « merlo dr-lunga coda del Sene-, 
gal , fuo volo tiretto , fuo becco corto , fuoi piedi 
lunghi , fue piume . Poi. VI. 47 * 481 Individuo di» 
quella fpecie che ha la coda molto meno lunga 
ibid. 48. 

VERDIGNO della Cocincina , fue piume , fuo becco 
di merlo , fue dimensioni . Poi. VI. 94 e 95, ■ *'/ 

VESCICHETTA del fiele, è grande nell’ aquila comu- 
ne , e della groffezza d’ un marrone. Pòi. I; 141. 
Manca in alcune galline di Namidia, nel qual cafo 
il ramo epatico è molto g rollo . Poi III. ao8.i 

VIDARINI accoppiatili con i cardellini. Poi. I. sj. 

VISTA , quello fenfo è- più perfetto • negli uccelli ge» 
oeraTmente «he ne’ quadrupedi . Pel. 1 . 3 1 e ftg Sen- 
na cih gli uccelli non avrebbono ofato mai valerli 
della, loro leggerezza, e fe mai la- Natura ha pro- 
dotti degli uccelli di villa corta, e di volo rapido , 
quelle fpecie faranno perite , ibid. j.4, Ln villa Kil 

w -i f 


itile Materie. -VI VO 309 

lóto fenfo per cui li poflano confrontare immediata- 
mente gli fpazj trafcorfi. Quello Tentò è ottufo ne* 
quadrupedi che diconli figri , e che muovonli len- 
tamente . W l-jj. Un oggetto non involali allo 
• fguardo che nella diftanza di tre mila quattro cento 
trenta fei volte il fuo diametro .■ ibid. ìi* Vedi SEN- 
SO . Neil’ uomo lapida è il terzo fendo, come ne’ 
quadrupedi, e il primo neil’ uccello . ibid. 81. Sem- 
bra ottufo negli uccelli di rapina notturni , porci oc. 
thè troppo fenfibile. Volali. i k». 

VITA dello femmine più lunga che quella degli uomi- 
ni . Voi. I. 66 -e 67 Vedi CIGNO. , 

VITA degli uccelli più lunga a proporzione di quella 
de’ quadrupedi , relativamente al tempo impiegato 
nel c redimento . ibid. 64. e feg. 

VITA de’ pefci più lunga di quella degli uccelli, c per- 
chè . itili* 67. . . • 4f 

UNO’) quadrupede molto Jento e di villa affai bada , 
come tutt’ i pigri . Voi. I, jj. 

VOCE, degli uccelli ) in generale più forte a propor- 
zione e più piacevole ai quella de' quadrupedi .-Vot. 

1. 4S 0 feg. Più dolce ne’ paeli popolati e colti, che 
non ne’ .deferti dell’Africa , e dell’ America . itidi, 
51. Si diftende , fi fortifica , fi altera , fi muta , fi 
fpegne , e. fi rinnova fecondo le eircottanze de’ tem- 
) te. ibid. 56. Havvi una relazione tìfica tra gli 
organi della voce e quelli della generazione, ibid. 
58. Offervazione da tarli fogli organi della voce de- 
gli uccelli nella. Ragione de’ loro amori . ibid. jS. 
forza della voce dell’ aquile, ibid. i}8. Voce o gri- 
do dello tiruzzo . Vói. II. .156 Ove formili la voce 
del gallo, ec. Voi. HI. iaa. 

^IOLO degli uccelli , .dipende dalla, forza de’ mufcoli 
del petto, e* dal poeo volume*, e dalla mafia del 
-corpo relativamente all’trtenfione della coda < dell* 
ale, ed alla leggerezza delle parti , onde fon eff* 
-compolle. Voi. I. 45 --$} e 64. In tre minuti per- 
dei! di villa un’ aquila che t’alzi, e che prefenti una 
allenii one , il cui diametro tu di più di quattro pie- 
«di» dal che ne.fcguc che quell’ uccello trafviola «i- 
i\* tre 
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tre fettecento cinquanta «fapede in un minutoffc/.T. 

6\ Volo degli uccelli -è quattro o cinque volte più 
celere che il corfo de’ quadrupedi più agili, tbid.6}. 

Vttti ALE, FALCONE , CROC ALI , MOTO , UC- 
CELLI . . ' ’ 

VOLO del nibbio. Voi 1 . 1 66. 

VOLO niello Homo . Voi. V 199 e 100. 

VOLPE, ha il fento. dell’odorato più perfetto del cor- k 
vo e dell’ avoltojo . .VI. k .41. In quella fpecie la 
focietà del mafchio « della femmina dura quanto P 
educazione de’ .piccioli, ibid. 86. 1 , 

UOMO , ha il tatto più perfetto dell’ animale . -Vói. 
ll^p. 41. E fors’ anche il gufto- ibid. 41. E’ in- 
feriore alla maggior parte degli animali ne’ tre altri 
(enfi. ibid. Influenza nelP uomo Alila -natura e sù 
gli animali, ibid. 52—53 e 59. Ne ha meno fopra 
' gli uccelli che fopra i quadrupedi, ibid. <;4 e $5“ 
Ama a cangiare l’.ordine della Natura . Voi. IV. 64. 

Suo dominio fopra la fpecie. Jbid. a 5 ,3 e 154. 

UOVA , non fono la cagione nelle fpecie degli uccel- 
li di rapina dell’ eccedo di grandezza -delle femmine 
fopra 4 tnafchi , come lo fono tra i pelei e gl’ in* 
letti . *W. l 99. Le aquile non ne fanno che due a 
tre , e generalmente gli uccelli figliano tanto meno 
quanto fon efli grandi e grofli . ibid. t ot - i»i e 
112 . Le uova del nibbio , e di tutti gli uccelli di 
rapina fono più rotonde che non quelle della galli- 
na . ibid. 270. Uova dello .Aruzzo nell’ ovaia.. 

II. 215. Confufe -talvolta colle uova de’ cocodrilli . 
ibid. xì.6. ‘Storia delle uova della gallina . Voi. U t. 

8$ « f*S‘ Uova di due gialli in un fol gufeio ; spil- 
la in un uovo ; uovo mutato 4 uovo -di .doppio gu- 
feio , o di gufeio groflò ; uova col picciuolo -in ^fog- 
gia di pera-, di cilindro, di •( pira le' ; uovo coll’im- 
pronto d’ un eccliffi , d’ una cometa ; uova lumino* 
fe . ibid. 89— 90. Uova fuppolfe del gallo - ibid. E-, 
-vaporazioni dell’uovo, mezzi d’ impedirle e di con- 
■fervare le uova . ibid. Effetti della fecondazione full’ 
uovo • ibid. 96 * feg, Rapporto coflantc tra il co- 
Jorc delle uova e quello delle piume . ibid. 449 * * 

aj«. 

• 'C 

* .. ' . 



Digitized by"f?5fw}gle 


i 


delle Materie. US XO YA 311 

*S°> Divertiti di calore tra le uova delle Balline dì 
Numidia felvatichc, e quelle delle medelìme dome, 
ftiche. fW.lII.114 e 115. Uova zefiriane. l'eLlV. 19 
e io. Uova de’ pavoni, ibid. 14 e 4 j.' 
.USIGNUOLO . empie de’ fuoi accenti tanto Spazia * 
quanto la più alta voce umana . Poi. l. 45. e *4. 
Canto dell’ ufignuolo , c fuqi amori, ikid. 57. De- 
genera dopo l’ amorofa ftagione in un gracchio reco 
e rpiacevoliiTimo . ikid. Pafceli di carne tritata , feb- 
bene libero non viva che d'infetti, ikid. 71. 
.USIGNUOLO di Spagna del Sig. Sloane , fuo nido . 
varietà. Poi. V. 169. e *71. 


■VOCHITOL, ittero della nuova Spagna di BrifTom 
è fecondo Fernandez il coftotol fatto adulto Poi. 
V. 154. Dìftinzione di due xochitol deferitti da Fer*- 
nandez , de’ quali l’uno detto anche uccello fiorito , 
fembra effer quello, cui il nome di .coftotol può con. 
venire nella fua prima età ; quefto xochitol » appel. 
lato carugo dal Sig. BrilTon ; pare anzi un ittero , 
fofpende come quello il fuo nido , Tue piume , fu* 
pafcolo . Poi. V. 2 14 — ij4. 


'Y’ACOU, iacupema, fuo grido. AW. IV. 1»*. Non 
l è nè fagiano nè gallo d' India* fuoi rapporti con 
amendue e con gli bocci ; fua corporatura , fuo col- 
lo , fuo becco. Tua codf. ibid. nj e 114. Il guan 
9 quan delle Indie occidentali d’ Edward fembra 
appartenere a .quella fpecie , fue piume , fua carne 
buona a mangiarti , e fecondo Ray , dell» fteffa fpe- 
eie che il coxolitli di Fernandez . ikid. u 4 e n> 
Il marail è per avventura la fui Ammina . Ibid. 
1*5 e 12 6 . 
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Z ANOE’ , paragonato alla pica , fuo grido, fuc pia- 
rne . .Voi. V. 1 19. 

ZONECOLINO , canta affai bene, ha ciuffo ; fua fem- 
mina. -fot. IV 140 e 141. 

ZOP 1 LOTL, nome Medicano dell 1 avoltejo del Brail- 
le, o del mercante. Voi I. i}8. f 

ZUFOLATORE , pare che abbia più rapporto con gl 
meri che non con i balcimori ; è chiamato balli- 
moro- verde dal Sig, Briffon. Vol.V.i 54 e *55. 
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